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V A V T O R E 

f 

À CHI LEGGE 

Lo scrìvere un libro elementare non ? c? r ^- 

mente lo stesso che il creare nuovi siu ■ cA 

in tal modo arricchire il depositi) generale 

delle scienze „ Gli autori di opere di onesto 

genere spesso non hanno che il piccolo me” 

rito di dire in un modo diverso quello stesso 

• 

che fu detto le mille volte prima da chi loro 
precedette nella stessa carriera ; pure non v' ha 
forse lavoro che presenti ad uno scrittore mag- 
giori difficol là + ' 

Il disporre nell * ordine migliare It idee do- 
vute al genio altrui , ed esporle nel vero 
senso che gli autori lina voluto dar loro ; il 

non lasciarsi sedurre da' T inclinazione .cui na- 
* * 

turalmente tende lo scrittore anche men preve- 
nuto , di dar lu >go alle proprie in preferenza 
delle altrui opinioni ; il serbare i giusti con- 
fai assegnali ai libri di istituzione , nulla tra- 
lasciando e conservando in tutte le parti la 
brevità e la chiarezza , necessarie in qualun- 
que scritto , indispensabili in quelli che debbo - 
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no dirigere i primi passi della gioventù nel- 
la carriera delle scienze ; son gravi ostacoli 
ognun de’ quali hastarebbe ancor solo a di- 
stogliere da simili imprese V uomo il piu la- 
borioso ed il piu istrutto . 

Queste difficoltà , grandi sempre particolar- 
mente nelle scienze , che dipendono daWosserva- 
zione e dall * arte difficile di sperimentare , so- 
no somme nella Chimica la quale , a malgrado 
che possa considerarsi ancora come un nuovo 
Continente percorso appena da abili viaggiato- 
ri , pure nel corso di pochi anni ha tanto este- 
so i suoi dominj che non si può rivolger V ani- 
mo alle sue ampie scoperte senza che non ne 
■ resti sorpresa V imaginazione , 

A fronte di tutte queste riflessioni , che non 
poteva nascondere a me stesso quando intra- 
presi a scrivere V opera che ora pubblico , io 
comparisco per la seconda volta autore di un 

TRATTATO DI CHIMICA ELEMENTARE (a) . 

. h'spo - s 

(a) V opera che oggi do alte stampe nor \ ha di 
comune co^li clementi di chimica da me dati alla 
luce nel i8o3 se non la sola scienza che ne forma 
il soggetto . 


( Tl* ) 

Esponendomi al periglio di un nuovo cimen- 
to io seguo un cammino affatto diverso da 
quello che tenni altra volta ; e ciò addita ab - 
bastanza quanto poco io fossi contento del mio 
primo lavoro : così potessi io non dir lo stes- 
so *di quello che gli succede con auspicj anche 
meno felici , comechè nell' intraprenderlo con- 
sultai piu i miei impegni ed il mio bisogno 
t he le mie forze ! 

Chiamato alla cattedra di chimica nell ’ Uni- 
versità Reale degli Studj , io mi avvidi dal 
primo momento che la mia opera , nata tumul- 
tuariamente nel i£o3 , era già vecchia , e che 
acconcia forse , nella stessa sua picchile zza , 
alla mia antica scuola cui V aveva destinata 
nello scriverla , mal corrispondeva alT estensio- 
ne che ora mi s' imponeva di dare alle mie le- 
zioni pubbliche . 

A tali ragioni che m' inducevano ad intra- 
prendere questo nuovo Trattato si aggiunse lo 
sprone ricevuto dal cangiamento che la munifi- 
cenza del Governo ha fatto subire nella nostra 
Università a tutte le scienze fisiche , e con 
particolarità alla chimica , arricchendole di ga- 
binetti e di beile collezioni di istrumenti , che 

* 4 h 


Digitized by Google 


/ 


( vili ) 

si erano invano desiderati fino a questo mo- 
mento , e coll’ acquisto de ’ quali possono og- 
gi augurarsi piu felici successi 9 poiché sebbe- 
ne non rnancaron mai tra noi , e per i van- 
taggi della gioventù e per la gloria della Na- 
zione esperii e valenti coltivatori di tali scienze , 
si mancava pe;o ancora di una pubblica istru - 
zinne, sostenuta da que' mezzi a’ quali mal po- 
trebbero sempre provvedere fortune private . 

Queste riflessioni mi fecero sentire con mag- 
gior forza la necessità non già di riformare 
i miei primi elementi DI chimica , ma di 
scrivere altro nuovo Trattato qualunque ed 
alla meglio che per me sì potesse • 

lo ho diviso il libro , che pubblico ora col- 
le stampe , in due parli , delle quali la prima 
comprende la chimica filosofica ; la seconda 
r applicai iune di questa , particolarmente alla 
medicina ed alla farmacia , 

Convinto come sono delle intime relazioni 
. che passano fra la chimica e la med eina , e 
de ’ vantaggi che questa ne può trarre presso 
al letto dell ’ uomo infermo , del che ognuno , 
menochè il volgo di tutte le classi y è ìntima- 
mente persuaso , al segno da non più riputar- 
si 


é 

* 
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si per buon medico colui che sia della chi- 
mica ignaro , ho creduto far cosa utile e gra- 
ia a quella parie della ini a scuola che di gio- 
vani medici è composta , nel dedicarle una cu- 
ra maggiore di quella che io le aveva conse- 
crato nella prima mia opera . 

L' ordine nel quale ho disposte le materie 
è il seguente : Ho divisa V opera in tante se- 
zioni . Comincio dall * esposizione delle sostan- 
ze non decomposte , le quali si è convenuto di 
chiamar semplici , ed in queste ho creduto che 
potesse aver naturalmente luogo una distinzione 
in due classi . Di esse talune hanno una re- 
lazione generale e direi necessaria sopra tutte 
le rimanenti sostanze come sopra ogni feno- 
meno della scienza , e talune altre per f op- 
posto non hanno sulle prime e sopra i fenome- 
ni della scienza medesima che una limitata e 
quasi secondaria relazione . Così non vi ha 
corpo , semplice o composto che sia , ne vi ha 
fenomeno chimico con cui una qualche relazio- 
ne non abbia la luce , il calorico , il fluido 
eie Urico , V ossigeno , ec. ; ma la conoscenza, 
delle qualità dell * oro , del cromio , della giu - 

cine ec , , sebbene serva ad ampliare la sfera 

* 5 . delie 
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delle cognizioni chimiche , e piu ancora a con* 
firmarne le leggi ed i principi generali , non 
ha con queste che una relazione secondaria e 
limitata . 

Con questa idea , nella prima sezione parlo 
de * corpi non decomposti che spettano alla pri- 
ma classe , e propriamente delle sostanze com- 
bustibili non metalliche e di quelle che sono 
sostegni della combustione ; nella seconda se- 
zione trailo delle rimanenti sostanze semplici ; 
in seguito de* sali , de ' corpi del regno mine- 
rale , delle sostanze vegetabili , ec. 

1 metalli son dimisi in cinque classi , e la 
loro distinzione è fiondala sulla differente af- 
finità che hanno per l'ossigeno , misurata dall * 
azione che esercitano nello scompor l acqua e 
Varia coll' appropriarsi quel medesimo principio , 

Dove h > potuto ' ho preferita la scomposizio- 
ne dell * acqua a quella dell' aria , nel clas- 
sificar i mela! li , considerando quel liquido co- 
me tale da potersi con maggior Jacillù ot- 
tenere in uno stato identico , e di cui meno 
cagioni concorrono a complicarne gli effetti ; e 
per C opposto l' aria può variare nelle sue 

qualità per differenti circostanze , come per la 

sua 
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sua temperatura , per lo stato di densità , per 
la proporzione dell ’ ossigeno , per V umidità , 
e per altri principj che può contenere , sicché 
l’ alterazione de' me talli non sempre prende ori- 
gine dall ’ ossigeno dell 1 aria , nè sempre allo 
stesso modo succede . 

Mi son pure allontanato dalV uso pressoché 
generale di parlar delle affinità nel principio 
dell’ opera , per la semplice ragione che la per - 
fetta conoscenza delle loro leggi non può ac- 
quistarsi senza addurre gli esempj necessarj , dal 
che nasce che dorrian nominarsi parecihie so- 
stanze delle quali chi è nuovo nello studio di 
questa scienza ignora la natura nonché lo stes- 
so nome . Mi è quindi sembrato che piu op- 
portunamente sia situala questa doto ina dipo 
il trattato de' sali . lo l'ho per altro divisa 
in due parti. Nel cominciar delC opera ho e - 
sposti i suoi principj più generali , cioè quelli 
che a rigore dalla fisica han dovuto conoscer- 
si , e di quella parte poi che contiene le leg- 
gi dell' affinità molecolare , ad intender le qua - 

i 

li si richiedono molte conoscenze chimiche y mi 
son riserbato di trattare nel luogo che ho cen -, 
nato » " 

Isella 
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Nello studio de' corpi , si ari questi semplici 
o composti , ho conservato il sistema di espor- 
ne i. 9 la storia ; 2 .° i diversi stati ne' qua* 
li si conoscono ; 5 .” il modo da ottenersi 
puri ; 4 ° le proprietà fisiche de' medesimi 
5 .® le loro qualità chimiche , ed i composti 
che risultano dalla loro unione coti le altre so- 
stanze , delle quali si è trattato prima di essi t 
6S il loro uso . 

Per quel che riguarda la nomenclatura , ho 
evitato il piu eh' era possibile le novità intro- 
dottevi negli ultimi tempi , ed ho quelle sole 
adottate che esprimono nuove cose , e che sono 
più generalmente usate . 

Ho adottate le idee del celebre Davy sul- 
la ' natura del preteso acido muriatico ossi- 
genato , perchè sostenute da valide ragioni , 
delle quali la piu significante è quella che nes- 
suno abbia finora dimostrata V esistenza deir 
ossigeno in quel gas , I chimici francesi han- 
no pur essi accolta V opinione del chimico in- 
glese ; ed altronde comunque potesse questa co- 
noscersi falsa in avvenire col dimostrar diretta- 
mente V ossigeno nella composizione del gas 

clorico , mi sarà di poca pena V essermi in- 
ganna- 
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pannato col primo de chimici virenti ; quello 
stesso che coi mezzi immaginati dal genio ita- 
liano (a) ha fatto dar alla chimica un passo 
tanto gigantesco che ha colmi gli animi di 
meraviglia e stupore , e che certamente condur- 
rà i dotti a conseguenze della piu alta impor- 
tanza , come alla spiegazione di molti fenome- 
ni finora non adequatamene spiegati . 

j 4 ggì unge si che V opinione di Davy diviene 
ogni giorno piu valida , e che la recente scoperta 
deli * ioide gli ha somministrato un appoggio non 
facile ad esser distrutto , essendo questa una 
sostanza quasi del tutto analoga al dorino , 
sulla quale i mezzi analitici conosciuti nessuna 
scomposizione han finora prodotta , 

Troverà taluno ragione da tacciarmi , nell'e- 
sposizione de ’ mezzi preliminari , ora di un ec- 
cessiva minutezza ed ora di una soverchia bre- 
vità , del che intendo dar ragione col significar 
loro piu chiaramente , che in questo libro ho 
voluto serbar quel contegno che non lo accosti 

alla natura di unopera prettamente elementare > 

c non 


' (a) V illustre Cavalìcr Volta . 
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£ non Io costituisca dall' altra parte un tratti . - 
io compiuto di una scienza che non ha limiti . 

10 mi son perciò contenuto ne * confini dovuti 
agli elementi dove ho creduto poco necessaria 
V estrema minutezza , e mi son poi diffuso dip - 
più , dove ho stimato che una maggior preci- 
sione si convenisse alla chiara intelligenza di 
talune cose . 

V applicazione di questa scienza all ' arte di 
guarire formerà un volume separalo : esso è 
un lavoro di un genere nuovo , a compiere il 
quale ho impiegala tutta la cura e lo studio , 
di cui i miei deboli talenti eran capaci . Co- 
munque sarò riuscito nel fine che mi sono pro- 
posto , V esservi stato indotto dal solo desi- 
derio di esser utile , concilierà senza dubbio 
in mio favore V indulgenza de* dotti , nelle cui 
mani avrà per avventura la sorte di pervenire 

11 mio libro (^a) . 

IN- 

(a) Poichl in questo momento sono a me mancate 
le opere de dotti chimici che onorano la nostra Ita- 
lia , non fo 'menzione per ora dette loro scoperte che 
estesamente farò conoscere in una lunsa addizione 
che sarà situata all ’ ultimo delti opera . 


Digitized by Google 


( xy ) 


I N D I C E 


DELLE MATERIE - . 


jL 


Vviso a chi legge pag. 5 
Preliminari pag . 1. Mezzi de quali si serve la chi- 
mica 1. Meccanici 2 e seg. Mezzi chimici 8 e 
seg. TU stillazione semplice 12 e seg. Luti 20 e 
seg Dì stillazione composta 2l\ e seg. Tubi di si- 
curezza 28 e seg. Apparecchi pier ottenere i gas 
? 1 e seg. Fornelli 33 e seg. Campane , e tubi 
. graduati 45 e seg. Peso specifico de' corpi , e mez- 
zo da trovarlo /\6 e seg. Termometri 60 e seg. Pt- 
si , e misure 68 e seg . Bilance -jfi. Termini usa- 
ti in chimica j 5 c seg. Descrizione di un labora- 


torio 77 e seg. 

CAPITOLO i.° 83 . Della forza di affinità general- 
mente considerata . A finità delle masse diversa 

dall' affinità molecolare 84 - Affinità di aggegazio- 

« 

he 86. Di composizione 87. Molecole integranti , 
e costituenti 87. 

CAPITOLO 2. 0 88. Delle sostanze semplici , o ele- 
menti de' corpi ossia delle sostanze non decomposte. 
CAPITOLO 3 .° 91. Del Calorico., Paggi del ca- 
lorico 92 e seg. Conducibilità del calorico 99 e 
seg. Equilibrio del calorico 102 e seg. Dilatazio- 
ne de corpi 107 e seg. Calorico latente 112 e seg. 

Capacità pel 'calorico 11 6 e seg. Stati principali 

del 


0 


v 


« 


Digitized by Google 


( ) 

del calorico ) 20. Sorgenti del calorico 129 e seg. 
Freddo IJ2 e seg. 

CAPITOLO 4 -° IJclla costituzione de fluidi elastici 
ossia de gas ì 55 e seg. .Differenza de ’ gas 1 oj 
e 1 33 . Leggi della formazione de vapori 1 3.7 e seg. 
Peso specifico de gas i 43 , e seg. Alcuni appa- 
rati per maneggiare i gas 147 c seg. 

CAPÌTOLO 5 .° Della luce 1 55 . Raggi della luce 
1 56 Raggi desossìdanti da 1 56 a 168. Stati della 
luce 1 53 e seg. Qualità chimiche della luce 1 5$ e 
seg. Fotometro 1 63 e seg. 

CAPITOLO 6 0 1 65 . Dell Ossigeno . Gas ossigeno , 
e modi di ottenerlo 1 65 c seg. Sua istoria i6j. 
Sue qualità fisiche i6y e seg. Qualità chimiche 
da 16 > e seg. 

CAPITOLO 7. 0 Dell'azoto 178. Sua istoria idem . 
Processi per ottenerlo 178 e seg. Qualità fisiche t 
chimiche idem. Azoto , ed ossigeno 180. Gas pro- 
tossido di azoto 180 . .Gas deutossido di azoto 182. 
Acidi nitroso , e nitrico 184 e seg. Eudiometro a 
gas nitroso 186. 

CAPITOLO 8°. Dell. Aria 187. Sua composizione 
da 188 a 192. Acqua nell' aria 192. Igrometro 
193 . Acido carbonico nell' aria 197 . Miasmi con- 
tagiosi 399. 

CAPITOLO 9. 0 Deir Idrogeno 200* Sua cs trazi one 

201. Qualità fisiche idem . Qualità chimiche 202. 

Eudiometro di J’olta 207. Idrogeno , ed azo- 
to 


Djgitized by Google 


( XVII ) 

tu ossia ammonìaca 2 il.. 

.CAPITOLO J0.° Dell' ossido d' idrogeno ossia delb 
acqua 21 3. Qualità fisiche dell' acqua nello stato 
liquido 2 1 4 e seg. Sapori dell' acqua 217 c scg. 
Diaccio 220 c scg. Idrati 222 c seg . Analisi , c 
Sintesi dell' acqua 223 e 

CAPITOLO 11.* Del Cloro ossia gas dorino 0 clo- 
rico 2?>c. Istoriale preparazione idem . Qualità fi-, 
siche 2 )i. Cloro e idrogeno 202 c seg. Cloro , ed 

0 ossigeno 233. Cloro e azoto 236. 

CAPI 1 OLO 12. 0 .ZfeiP Yoà/c’ 239. Istoria 2Òy. E- 
s trazione 2/\o. Qualità fisiche 2^1 e seg. Ioide cd 
Ossigeno 2/4.2. Ioide cd idrogeno 243 e seg. Ioide 
ed acqua 2l\!ó. Ioide ed azoto idem . Ioide e gas 
ammoniacale idem. Ioide e cloro 246. Ioide ed a- 
cido nitroso idem e scg . 

CAPITOLO 1 3.° Del zolfo 2l\j. Istoria 247. Distra- 
zione 248. Qualità fisiche , 248 c seg. Zolfo , ej 
ossigeno 2^9. idrogeno 2$ 1 e seg % .Zb//c> 

<? dorino 2 56. Z olfo ^ ed ioide 25 y. Zolfo ì ed am- 
moniaca 258. 

CAI i I OLO 14. Della Combustione sua definizione 
secondo le ultime cognizioni acquistate : idem . JD/- 
s finzione de corpi in combustibili , percombustibili , 
incombustibili , e sostegni della combustione 260 e 
seg. Vedute generali sulla combustione , ed esten - 

z '* /w Ya a questa voce Y62 0 Ragioni 

pria - 


c 


( XVIII ) 

principali perché il preteso gas acido ossimuriali - 
co debba riguardarsi come un essere semplice 2.65 

* se g‘ 

CAPITOLO i 5 .° Regole generali per lo stabilimen- 
to della nomenclatura chimica 270. 

CAPITOLO 16. 0 Dell ’ Eie ttricismo 27 6. 

CAPITOLO 17.® Elettricità Galvanica 288, 

CAPITOLO 18® 3 io. Del Carbonio, e dcldiaman- 

» 

te 3 io e seg. Carbonio cd acqua 3 1 3. Carbonio 
ed ossigeno idem. Acido carbonico 3 1 4 e seg. Gas 
ossido di carbonio 3 17 e seg. Gas carbo -muria- 
tico 3ip e seg. Carbonio , ed idrogeno 321. Gas 
idrogeno carbonato 322. Gas idrogeno percarbo- 
nato 323. Carbonio idrogenato 325. Carbone , c 
gas ammoniacale 3 ?. 5 . Carbone e gas protossido 
0 deutossido di azoto idem • Carbone cd acido ni- 
trico idem . Carbone ed acido solforoso , o solfo- 
rico 3 25 • e seg. Carbone , e zolfo. 328 
CAPITOLO 19.® .829. Del fosforo. Processo per 
ottenerlo , e spiegazione dello stesso 329 e seg. 
Fosforo ed ossigeno 332 e seg. Fosforo cd azoto 

337. Fosforo e protossido , o deutossido di azoto 

338. Fosforo , e dorino idem , e seg. Fosforo cd 
ioide 34 1» Fosforo , cd idrogeno idem . Gas idro- 
geno p erfo sforato 'Ò!\i e seg. Gas idrogeno proto- 

~ fosforato 343 e seg. Fosforo e zolfo 344 c se £ ■ 

Fosforo , ed acido solforico 34 5. Fosforo , c 

prò- 


( «X ) 

é 

protossido , o deutossido di azoto idem , Fosforo , 
ed acidi nitroso e nitrico 347* Fosforo , e carbo- 
. nio idem . 

CAPITOLO 2o.° Del boro 348. Sua estrazione idem. 
Boro , ed ossigeno 349 > e se S • Boro , « «o^o 
35i. 


♦ 



l 


Elio» 


Errori 


Correzioni 


Pagina 29 verso 1 1 ramo nx ramo nxo 

pag. 34 ver. 12 all’aria che all’ aria che serve 
ha servito 

pag. 47 ver. 20 peso spe- peso assoluto co- 
cifico costante stante 

pag. 1 1 3 ver. 24 da portar da portar se stessa 
f acqua 

pag. 119 ver. 18 quando quanto 

pag. i35 ver. 17 di tutti i di tutti i corpi 

corpi naturali 

pag. i36 ver.5 elastici cioè elastici e dotati 
dotati 

pag.i4o ver. 23 meno pron* meno pronto 
ta‘ 

pag. i43 ver. a5 1. 6196 1. 5196 

pag. i 43 ver. 26 o. 9369 o. 9569 
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PRELIMINARI 


DE PR1NC P ADI MEZZI DI COI DA CHIMICA 
SI SERVE, E DE TERMINI Piu‘ USUATI 

IH ESSA • 


L 


iA Chimica è la scienza che insegna ad ottenere 
i principj de* corpi per quanto è possibile isoLifi 
da ogni combinazione ed a conoscerne quindi le 
proprietà , e le scambievoli relazioni , come le rela- 
zioni, e le proprietà decomposti che ne risultano. 

Per ottener P oggetto che si propone impiega 
questa scienza due mezzi principalmente, V /Ina- 
lisi cioè , e la Sintesi . 

/inalisi chimica si dice quell’ operazione , ov- 
vero quell 5 insieme di operazioni pel cui mezzo 
vengo n separate le une dalle altre le parti di un 
composto , che hanno differenti proprietà . 

La Sintesi vien poi costituita da quelle opera- 
zioni pel cui mezzo si uniscono diversi principi 
per formarne un composto . 

Tutte le operazioni dirette a questi fini si ese- 
guono in una .particolare officina detta Labora- 
torio del quale si djrà la descrizione . 

Le operazioni che si eseguono da’ Chimici si 
distinguono in meccaniche , e chimiche : le prime 
• si dicono anche preparatorie . 

Traile operazioni meccaniche , la più ovvia è 

a Ja 
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la polverizzazione cui pòsson anche riferirsi la tri- 
turazione ^ e la porfìnzzazione , Si pratica la prima 
in mortai di varia natura , e questi sono di fer- 
ro fuso, di ottone, di marmo, eli porcellana , di 
vetro, di agata , o altra pietra dura, con pistel* 
li corrispondenti. I mortai di marmo, di agata, 
di vetro, di porcellana poiché non possono soste- 
sicre molti e forti colpi senza rompersi, si ado- 
prano lucendo triturar le materie col pistello che 
si la agire circolarmente. Spesso il morfajo si 
copre di una pelle, acciò i colpi del p stello non 
facciano uscirne lucri e disperdersi le sostanze 
da frangersi , ed ili questo caso si fa passare il 
pistello attra\erso la pelle medesima. La porfì- 
rizzazione si fa stiacciando le sostanze frangibili 
♦opra un piano di porfido con mi pezzo della 
stessa pictia detto macinello. 

Per Sminuzzare le ossa , il legno , le radici 
fibbrose , i metalli ec. , si adoprano le raspe , le 
lime , le grattuge. Oltre le Imre deila forma or- 
dinaria (he son generalmente conosciute, sono 
indispensabili in un laboratorio quelle che ab- 
biano la forma di wn cono all minatissimo chia- 

* u 

mate a coda di sorcio . Queste lime son princi- 
palmente impiegate per lorare i turaccioli di su* 
ghcro attraverso de' quali si fan passare i tubi 
di vetro, c talvolta gli stessi co!lit»elle storte. Si 

comincia da far il buco nel sughero con un’asta 

di 
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di ferro rovente , e quindi $’ ingrandisce a pia- 
cere colla coda di sorcio finche si adatti como- 
damente al tubo di vetro che debbe entrarvi . 

Alcune sostanze, come la cera, il piombo, lo 
zinco , intasano detti strumenti , sicché per ri- 
durle in piccioli pezzi si fondono , e quindi si 
' gettano nell’acqua, nell’ atto die questa si agi- 
ta fortemente il clic si dice granulazione . 

Poiché però questi mezzi non riducono i cor- 
pi in parti della stessa sottigliezza , per separar 
le più grosse dalle più minute , si adoprano i 
stacci di pelle , di crino , di- seta , il che dicesi 
slacciare . I stacci son de’ cilindri voti dì legno 
la cui cavità è divisa in due da una tela di se- 
ta , di crino , o di pelle lorata , tav. j. fig. 1. 
Il pezzo a dov' è la tela di crino, si può separa- 
re dal pezzo b dove si raccoglie la materia stac- 
ciata. 11 pezzo b è fornito del fondo di carta per- 
gamena cc. La sostanza da stacciarsi si inette per- 
ciò sulla tela, e sì comunica allo staccio un msc. 
canico scuotimento , acciò le parti più sottili pas- 
sino raccogliendosi nel fondo di esso . Talvolta 
la materia che si staccia è pericolosa a respirarsi, 
sicché per impedire che la polvere sottilissima in- 
nalzandosi nell’ aria s’ introduca ne’ polmoni, si 
copre lo staccio con un coperchio dd y ed in que- 
sta stato si dioe staccio a tamburo . 

Neppure lo staccio separa le particelle della 

a rs. stessa 


«tessa grandezza ; ciò però si ottiene colla lavatu- 
ra , che si fa mescolando , ed agitando la so- 
stanza pesta nell'acqua, e lasciandola quindi de* 
positare più o meno , secondochè si vuole più o 
meno "fina la materia polverizzata . Con questo 
mezzo le parti più grosse vanno al fondo le pri- 
me ; ond’ ò che versando 1’ acqua ancora torbi- 
da , essa porta con se sospesa la sostanza pol- 
verizzata di eguale grossezza , la quale va al fon- 
do più tardi , e si raccoglie decantando il fluido 
chiaro . 

La decantazione è la placida inclinazione che 
si dà ad un vaso pieno di un fluido , nel cui 
fondo siasi depositata una sostanza più grave per 
separar 1’ uno dall'altra. 

In molti casi la decantazione si fa per mezzo 

de' sifoni . Questi strumenti son ordinariamente 

* 

di vetro , o di metallo ; ma in chimica non si 
ad oprano che i primi . 1 sifoni son semplici , o 
composti . I semplici consistono in un tubo ri- 
curvo come si vede nella fig.'i. tav.\. le cui brac- 
cia sono ineguali. Si adopera questo sifone im- 
mergendo il braccio più corto nel liquido , ed 
aspirandosi per 1* estremità più lunga : quando il 
liquido vi è g : unto si toglie il tubo dalla bocca, 
e ciò basta perchè esso ne scoli . Si può aneli# 
adoperare riempiendolo di acqua Lav. \.fig. 3. r 
e chiudendo col dito, l’cstremiù c : il braccio, b* 
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immerge nel* liquido che si vuol travasare, e 
si toglie quindi il dito, donde ha luogo lo sco- 
lo immediatamente . 

11 sifone doppio consiste in un tubo simile al 
primo tav. i. fig. 4* > al quale è saldato in a l’al- 
tro tubo ab. Si adopera immergendo il brac- 
cio c nel liquido da decantarsi , e si applica la 
bocca in b , facendosi una specie di succhiamen- 
to , mentre 1* estremità d si tiene contempora- 
neamente chiusa col dito . Il liquido subito sa- 
le , e quando il sifone ne è pieno , sj cessa di 
aspirare, e si toglie il dito sicché possa scolare. 
Queste pratiche si adoprano sempre quando si a 
vuol separare un liquido da un sedimento . 

Nelle operazioni più delicate si ottiene 1* og- 
getto medesimo per mezzo del tubo a fig. 5. 

tav. ì. Questo strumento che i chimici france- 

/ 

si chiamano piroetta , ha una cavità sierica nella 
sua parte inedia, c la sua estremità inferiore ter- 
mina in un tubo molto stretto del diametro di 
un millimetro circa . Questa punta s' immerge 
nel liquido , che si vuol decantare , e che si fa 
salire nella detta cavità succhiando l’aria per mez- 
zo della Bocca. Ciò fatto, si applica il pollice al. 
la parte superiore del tubo , e si trasporta sul 
vaso nel quale il liquido si vuol versare , dove 
questo scolerà col togliersi il dito, che otturava 

l’apertura della pippetta . 
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Per separar con maggior esatterza un sedimen- 
to da un fluido , o per depurar questo da so- 
stanze etorogenee tenute da esso in sospensio- 
ne , si pratica la filtrazione . S’ impiegano per 
quest’ oggetto patini di canape, di lana, di cot- 
tone. La carta senza colla è però la sostanza pili 
comunemente impiegata per filtro . Si raddoppia 
questa in quattro pieghe cosicché formi un co- 
no, diesi adatta in un imbuto di vetro la cui for* 
ma è quella rappresentata nella fig. 1 . tav . i3. Gl’ 
imbuti possono variare solo per la capacità , ma 
la forma loro é sempre la stessa . Lungo le pa- 
reti dell' imbuto si adattano degli stecchi , o ver- 
ghe di vetro ricurve nella loro estremità , acciò 
si assicurino sul di lui orlo , e quindi vi si a- 
datta la carta . Questi stecchi fanno sì che la 
carta si mantenga discosta dall’ imbuto, e quin- 
di il fluido vi passi attraverso senza stento.' 

Nelle operazioni i cui risultati son più copio- 
si, come dì ordinario ha luogo ne’ processi far- 
maceutici , si adopera il quadrello . Consiste que- 
sto in un quadrato di legno sostenuto da quat- 
tro gambi tal quale si vede nella fig. 6. tav. 1 . I 
quattro angoli superiori aaaa son guarniti di 
quattro punte sulle quali si adatta un panno, che 
vi resta fissato . Si inette quindi su di questo 
panno la carta senza colla , e vi si versa poco 

•. per volta il liquido da filtrarsi *, il cui peso fa 

acqui- 
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acquistar al panno medesimo una figura convessa 
al disotto del quadrerò Solfo di questo cono sì 
adatta il vaso b nel quale si raccoglie il liquido 
che passa , come si vede nella hgu.a. 

Dovendo filtrare sostanze che corrodono la car- 
ta , e che vengono in conseguenza alterate dal- 
la medesima , si adopera il vetro , il quarzo , o 
il cristallo di monte . M mettono de' pezzi più 
grossi di dette sostanze al fondo deU’.mbuto, 
perchè servano di sostegno agli altri , e quindi 
si riempie di pezzi gradatamente minori , met- 
tendosi in ultimo della rena quaizosa finissima < 
Versando nell’ imbuto il liquore torbido , esso 
passerà attraverso la rena lasciando sulla superfb 
eie le impurità . 

Quando si ha una miscela di due liquidi di 
gravità specifica differente , che si voglia separa- 
re 1’ uno dall' altro , si verserà la medesimi nel 
vaso a Jìg 7*. tav. ì. Questo vase di cristallo che 
si chiama separatore sarà munito di un turaccio- 
lo smerigliato in b , c di un robinetto in c. Quan- 
do i due liquidi saranno perfettamente separati , 
e che il più leggiero galleggerà , come se per 
esempio la" miscela fosse di acqua , e di olio , si 
toglierà il turacciolo b y c si aprirà il robinetto c: 
questo si chiuderà subitochè il liquido più pe- 
sante è passato ^ e che il più leggiero è vicina 
s scolare anch’ esso . 

a 4 
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Delle pih comuni operazioni chimiche , e degli 
apparati corrispondenti alle medesime . • 

La soluzione ha per oggetto il render fluido un 
corpo solido , il che si fa per mezzo del fuoco , 
v si dice per via secca , ovvero per mezzo di un 
fluido qualunque detto mestruo , e si dice per 
via umida , o anche combinando ambedue questi 
mezzi • La soluzione che si fa per via secca si 
dice anche fusione . 

La fusione si esegue di ordinario in vasi della 
forma di un cono troncato all’apice , c rovescia- 
to , che si chiamano crogiuoli . Questi variano 
secondo la natura delle operazioni cui son desti- 
nati . I più comuni sono di argilla , e quando 
questa terra è pura riescono molto refrattarj . Se 
ne fanno pure di piombaggine mescolata all’ ar- 
gilla . In un laboratorio bene assortito ve ne sa* 
ranno di porcellana , di argento di coppella , di 

4 

oro , e di platino . Quelli di porcellana non re- 
sistono air alternativa del caldo e del freddo > 
sicché facilmente scoppiano , c perciò per ado- 
perarli fa d’ uopo metterli dentro un altro cro- 
giuolo comune più grande , e riempir gl’ inter- 
stizi! di arena. I crogiuoli di argento han bisogno 
di molta precauzione per rapporto alla temperatu- 
ra , che appena giunge a portar quel metallo all* 

incandescenza , ne siegue tosto la sua fusione. 

In 
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ìn talune operazioni soglion vestirsi interna- 
•Ynentc i crogiuoli di uno strato di polvere di car- 
bone impastato prima con una soluzione di gom- 
ma tragante . Questa pasta si applica per mezzo 
di una spatola nell’ interno del ciogiuolo,in mo- 
do che acquisti la grossezza di quattro millimc,- 
tri circa . Un tal mezzo s’ impiega , come a suo 
tempo si dirà , quando si vuol ottenere la ridu- 
zione degli ossidi metallici . 11 vestir i crogiuoli 
di questa pasta si dice brascarli . 

• I chimici distinguono la soluzione dalla disso- 
Unione, perchè nella prima non ha luogo alcuna 
alterazione nelle qualità del corpo sciolto, o del 
dissolvente , mentre nella dissoluzione le quali- 
tà dell’ uno o dell’ altro , e spesso quelle del 
corpo sciolto e del dissolvente vengono altera- 
te , come accade nelle dissoluzioni de’ metalli 
negli acidi . 

La semplice soluzione come quella de’ sali o 
di altre sostanze nell’ acqua o in altro mestruo, 
non esige alcun particolare apparecchio , essen- 
do opportuno cgni vaso comune . Nella disso- 
luzióne de’ metalli vi abbisognano spesso idonei 
apparati , quando voglion ottenersene esatti ri- 
sultati senza perder niente de 1 prodotti dell’ ope- 
razione . 

L’ apparato imaginato da Priestley consiste in 

una boccia a teu 1 . 1 . chiusa in b con turac- 

ciolo 
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fciolo di sughero , eh’ è f rato nel mezzo , per 
dove lascia passare un tubo di vetro ritorto bc. 
S’ introduce il metallo nella boccia a , si versa 
1’ acido per di sopra, e poi si chiude col turac- 
ciolo, munito del suo tubo, per dove si svilup- 
pano i gas: questo tubo si può impegnare sottole 
campane piene di acqua- nell apparato pueumato- 
chimico del quale si parlerà . Ma questo mezzo 
porta con se il diletto di lasciar perdere una por- 
zione de' gas che si sviluppano, (piando F effer- 
vescenza accade rapidamente , e che non si è a 
tempo di chiuder la boccia , oltreché il calore , 
che accompagna queste dissoluzioni volatilizza 
sempre una porzione di acido, clic non può rac- 
cògliersi in vermi modo . Si ovvia al primo in- 
conveniente , cioè ai disperdimento de' vapori , im- 
piegando la boccia a due tubolature a tav. 1. fig. 
9. Ad una delle aperture si adatta il tubo ri- 
torto b c de , che termina in e aperto nel suo 
diametro , ed in b in un piccdlo imbuto . All* 
altra tubolatura si applica un tubo ricurvo atto 
a trasmettere i gas . Si inette prima il metallo 
nella boccia , e dopo aver ben lutate le giuntu- 
re si versa l’ acido nell’ imbuto 6, il quale co- 
me arriva in c, sorpassa la cubatura d , e q lin- 
di passa nella boccia . Una porzione del liquore 
che rimane sempre nella curvatura c , fa le ve- 
ci di turacciolo impedendo il ritorno , ed il dis- 
pera 
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perdimento de’ gas . Si rimedia poi al secóndo 
inconveniente , cioè a quello della pei dita deliaci* 
do, che si vaporizza per effetto del calore, coll’ 
adattarsi alla storta a tav . 2. fig, 1. un piccolo 
recipiente forato dove si raccolgono i vapori a ci- 
di, che si condensano , ed a questo si unisce un 
tubo atto a portar i gas in idoneo apparato. 

La svapcrazicne s' impiega in un s nso contra- 
rio , cioè per ottenere nello stato solido una so- 
stanza sciolta in un fluido , ovvero per separar 
l’una dall’ altra due sostanze delle quali una è 
più volatile deir altra . I vasi addetti alia sva- 
porazione sono /ordinariamente della f orma di 
una mezza sfera detti capsule , che posson esser 
di vetro , di porcellana , di argento , o di plati- 
no , e quando questa operazione si fa da se sies- 
ta, poiché l’azione dell’ atmosfera vi ha la mas- 
sima influenza , i vasi migliori son quelli, che 
presentano una maggior superficie . Quando pe- 
rò la svaporazione si fa per mezzo del calorico , 
non solo questi vasi non sono i migliori , che 
anzi essendo esposti al contatto delle correnti di 
aria fredda , ritardano considerabilmenle 1 ’ ope- 
razione . Quando si adopera il calore per accele- 
rar la svaporazione , le piccole caraffe di vetro sot- 
tile sono di un uso eccellente . Si situano esse 
sopra una graticola di ferro ab tav, 1. fig, 10., 

ai adatta, come si vede, sopra il fornello. c y 

e que- 
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et questo basta perché in poco tempo * il liquore 
contenuto nelle dette caraffe sia portato aU’ebul- 
lizione . Di queste caraffe se ne posson mettere 
sulla graticola più di una nello stesso tempo. 

La svaporazione fatta in vasi affatto chiusi, si 
'dice distillazione , ’e differisce dalla prima, perchè 
in quella sì vuol ottenere il solo prodotto fisso , 
mentre in questa il più delle volte si vuol racco- 
gliere il principio volatile x e spesso 1 * uno e l’al- 
tro . Gli apparecchi distillatorj più comuni sono 
i seguenti . 

I lambicchi servono per distillar , e raccoglie- 
re le sostanze volatili, che si contengono ne’ so- 
lidi , e si sviluppano per mezzo del luoco . Que- 
sti stromenti son per lo più di rame . 

Nella tav. \ , fig. \ \. si vede in a una specie di 
caldaja di rame stagnato chiamata volgarmente 
cucurbita , che è destinata a contenere le mate- 
rie da distillarsi. In b si vede una tubolatura la- 
terale che serve ad introdurre i liquidi nella cu- 
curbita a , e cc sono i manichi della medesima. 

Nella fig. 12 tav. ì è disegnato il coperchio d 
chiamato capitello , che ha lateralmente il tubo 
conico e e, leggiermente inclinato, die si chiama 
becco . Questo capitello s’ incassa alla cucurbita 
dalla parte ff. L’apertura h serve ,ad introdurre 

% 

* i liquidi nell' interiore del lambicco quando la 

distillazione si fa a ba£no maria corno si dirà; « 

• sono 


( >3 ) 

sono le maniche del capitello ; rr è un canale 
circolare da cui i liquidi passano nel becco ee. 

Nella figura 1 3. tav. i. si vede una secchia di 
rame stagnato kk , nella cui cavità è situato un 
tubo girato a spira di cui 1’ estremità superio- 
re / si adatta al becco del capitello , e l’altra n fi- 
nisce in un robinetto . Questo pezzo dell’ lam- 
bicco si chiama serpentino. 

Quando si vuole adoperar quest’ apparecchio 
si sovrappone tav. i. jìg. 2 . il capitello d alia 
cucurbita a , ed al becco ee si adatta il serpen- 
tino , tutto tal quale si scorge nella figura. Se 
è una sostanza solida che si vuoi distillare , o 
una sostanza solida unita ad un liquore , questi 
materiali si mettono prima nella cucurbita , e 
poi si monta l'apparecchio. Se poi si tratta di 
distillare solo una sostanza fluida , dopo che l’ap- 
parecchio è già montato, si mette questo sopra' 
un fornello come si vede nella figura, in modo 
che sia affondato in esso almeno per fino alla 
metà della cucurbita. Dalla tubolatura b y se Fap- 
j parecchio si espone a fuoco nudo , si versa il li- 
quido da distillarsi: questa apertura si chiude con 
turacciolo di sughero, si lutano esattamente tutte 
le altre giunture, si riempie di acqua la secchia kk 
e si accende il fuoco nel fornello. I vapori che 
innalzano dal fondo della cucurbita vanno a con- 
densarsi nel capitello , e da questo scendono nel 

ca- 
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canale circolare rr che è nella sua parte superici 
re , e che comunica col becco ee . Quivi si raf- 
freddano , c si riducono di nu wo nello stato di 
liquidità per raccogliersi finalmente nel recipiente- 
che si sdii adattato al serpe mino nel punto n . 
Egli è cosa essenziale che 1* acqua del serpenti- 
no sia mantenuta sempre fresca, al quale og- 
getto , si rinnova spesso rifondendo la nuova 
quando si è già riscaldata l’antica , che si versa 
per mezzo del rubinetto y . 

Quando si tratta di distillare sostanze vegeta- 
bili dalle quali si vuol estrarre qualche principio 
volatile , e che non vi è bisogno di forte tem- 
peratura, come pure sempre quando dall’ azione 
immediata del fuoco si teme un alterazione nel- 
le sostanze da distillarsi , F apparecchio sarà .lo 
stesso, tranne che il capitello d si adatta ad un 
altro vase di capacità minore di quella della cu- 
curbita a sicché possa esser in Questa compreso, 

rimanendovi anche fra loro un certo spazio vuo- 
% 

to. E facile a concepirsi clic il vase interno seb- 
bene di capacità minore della cucurbita , debba 
intanto aver F orlo superiore di tal diametro dic- 
co n aggiustatezza si adatti al capitello. Dall’ a- 
pertura b lo spazio vuoto fralla cucurbita, ed il 
vase interno, si riempie di acqua , ed acciò i suoi 
vapori possano* svilupparsi , l’apertura medesima^ 
non si chiude del tutto . Quando il fuoco agi— 
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tre prima sull’ acqua , e da questa si comunica 
•d un altro rase qualunque , i’ apparato si dice 
a bagno maria , come di nuovo sarà detto altro- 
ve . In questo caso è che il liquido da distillarsi 
si versa nell 1 apparecchio già montato dall’ aper- 
tura k . 

\ 

Vi sono anche i lambicchi di vetro , ma essi 
hanno altra figura , tav. i. jìg. 3. Possono esser 
di un pezzo solo come in questa figura si vede, 
ed allora la sostanza da distillarsi si versa per la 
tubolatura a , e questa si chiude poi con turac- 
ciolo di cristallo smerigliato . Possono gli alam- 
bicchi di vetro esser anche di due pezzi ed al- 
lora P inleriore a tav . 2 . jìg. 4* forma la cucur- 
bita , e i’ altro b il capitello . In questo caso la 
sostanza da distillarsi si mette prima nella cu- 
curbita^ dopo ad essa si adatta il capitello che 
non è punto forato , e le giunture si lutano 
Quando il luto è ben secco si procede all’ ope- 
razione la quale com’ è avanzata, il calore si co- 
munica per fmo al capitello , sicché procede len- 
tamente, e perciò sarà buono il rinfrescarlo spes- 
so con una spugna bagnata in acqua fresca . 

La storta è un vaso a Jìg. 1 . tav. 3. terminato 
dal collo lungo b che si piega, e si prolunga in 
direzione quasi orizzontale verso c. Le storte so- 
no ordinariamente di vetro , o di cristallo . Bi- 
sogna scegliere quelle la cui pancia rappresenti 

una 
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-lira pera , e non abbia nodi che dipendono da 
materia mal vetrificata , giacché ad ogni disqui- 
librio di calore, si rompono in quel sito. In un 
laboratorio vi saranno delle storte di gres , di por- 
cellana, di ferro, di platino, di oro, di piombo. 

In molte operazioni son necessarie le storie 
come quelle della fig. 2. tav. 3 . La figura di que- 
ste storte è la medesima delle altre , e non ne 
deferiscono se non perchè son tornite di una tu- 
bolatura che si chiude con turacciolo di cristal- 
lo smerigliato , e vengono perciò chiamate stor- 
te tubolate . li turacciolo a deve potersi applicar 
cosi bene all’ apertura de’la storta come quella 
di una bottiglia di cristallo alia bottiglia mede- 
sima . In que’ casi ne’ quali si vuoi evitare il di- 
sperdimento de’ gas daila storta, sia perchè que- 
sti son nocivi , sia per aver maggior esattezza 
nel risultamelo d‘'il'operazione y s' introduce nel- 
la medesima una delle sostanze da distillarsi , vi 
si adatta I' apparecchio opportuno, e si fanno sec- 
care i loti. Quando si vuol dar principio all'opc- 
Tazione, si versa dalla tubolatura l’altra sostanza 
fluida dall’ aggiunzione della quale i vapori si .* i- 
luppano , e si chiude prontamente col turaccio- 
lo . Fili ordinariamente suol adattarsi alla tubo- 
latura della storta il tubo ricurvo b lav. ?.. fig. 1 . 
il (piale termina con una specie d’ imbuto , co- 
me si è di già esposto . 

P< r 
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Per talune* poche operazioni le storte possono 
esser formate di due pezzi come si Yede nelH 
fig. 3. tav. 3. , di cui a può considerarsi come 
un recipiente o una cucurbita , ed. il pezzo b cod- 
ine il capitello.. Questi due pezzi devono esser 
^costruiti in modo che l’orlo di b entri in quel- 
lo di a, c vi si adatti e combaci come il coper- 
chio si adatta ad una tabacchiera . Si dia il van- 
tai?' 0 con questo apparato di poter togliere dal- 
la cucurbita a il residuo della distillazione sen- 
za esser obbligati a romper 1’ apparecchio , ov- 
vero di lasciar in esso qualche residuo, che po- 
trebbe alterare le altre operazioni.. 

* 

11 matraccio tav. 3. fig. 4- è un vaso di figura 
sferica a terminato da collo lungo b che si pro- 
lunga verticalmente . I matracci son per lo più 
sferici, ma ve ne sono di figura ovoide, come 
nella fig . 5. : ve ne sono pure di fondo assai 
stiacciato come nella fig. 6. , ma questi elio si 
conoscono col nome d’ inferno di Boyle non so- 
no più in uso . 

Recipienti si dicono de’ vasi sferici ad una o 
più aperture fig. j. 8. 9., ne’ quali si raccoglie 
il prodotte* delle distillazioni. 

L’ apparato distillatorio più semplice , tranne 
il lambicco di cui si è già parlato , è quello rap- 
presentato nella tav, 2 . fig. 1. La storta a è uni- 
ta, al recipiente c , e dalla tubolatura f di que- 

b sto 
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$to si parte un tubo ricurvo /de , che può an* 
v <lar coir estremità e in mia vasca di acqua, acciò 
se accada sviluppo de* gas. , questi possano svi- 
lupparsi c raccogliersi per mezzo di esso . 

Quella specie di distillazione , che cade sull^ 
sostanze solide vie» detta sublimazione . Accade in 
questa operazione lo stesso , che nella distilla- 
zione , giacché le sostanze ridotte nello, sta- 
to vaporoso dall’ azione del calore , si raccolgo-? 
' no di nuovo nello slato solido nelle pai ti più 
fredde dell’apparato. Questa operazione si fa per 
lo più ne’ matracci , ini il migliore apparecchio 
c quello degli alltidelli . Si chiamano cosi delle 
pignatte senza fondo poste 1* una sopra 1’ altra , 
come si vede nella fi*, i t(t\> , 9. Li prima pignat- 
ta a è datala del suo fondo, ed in essa si inet- 
te la sostanza, che si vuol sublimare . Ciò fatto, 
vi si soprajipone la seconda pignatta b che è sen- 
za fondo, a questa se ne aggiunge una terza c, 

• * « 

quindi una quarta d ec. : T ultima pignatta ha il 
suo fondo come la prima. Si lutano le giunture, 
c si applica il fuoco sotto il primo alludello a . 
La materia in esso contenuta si riduce in vapori 
e si innalza negli alt li dove la temperatura è mi- 
nore , sicché vi si riduce di nuovo nello stato 
solido attaccandosi alla loro faccia interna. Quan- 
do si suppone, che la sostanza sia sublimata tut- 
ta , o presso a poco , si toglie il fuoco , si fa 

raf- 


Digitized by < 


( 19 ) 

*affreddare 1* apparecchio , e separati gli alludel- 
li l* uno dall’ altro si distacca molto comodamen- 
te colla mano ciocche vi è raccolto . La sublima- 
zione si pratica per purificare le materie atte a 
volatilizzarsi, da sostanze straniere ,che rimangono 
nel fondo , per esser fissò all’ azione del fuoco . 

In tutte le operazioni nelle quali si adopera- 
no vasi di vetro , acciò il calore sia eguale , c si 
prevenga cos\ la rottura, o la loro fusione ; s’ im- 
mergono in altri vasi di rame, di ferro , o di cre- 
ta pieni di acqua . L’azione del fuoco si applica 
a questi, e da ciò nasce, che il calore si comu- 
nica prima all’ acqua, e da questa passa al vaso 
di vetro : questo apparato si dice a bugno maria . 
Questo mezzo non può adoperarsi , che in que’ 
casi, ne' quali si richiede l’azione di un moderato 
carote» giacche l’acqua non puoi acquistare una 
temperatura supcriore a quella , che la fa bolli- 
re . Si accresce di qualche grado la temperatura 
collo sciogliere nell’ acqua del sai comune , ed 
allora 1* apparecchio, acquista il nome di bqgno 
maria salato . 

» 

Volendo però esporre i vasi di vetro ad una 

temperatura più forte ed evitarsi gli stessi in- 

% 

convenienti-, si adopera 1* apparecchio conosciu- 
to col nome di bagno di rena . 

Si prende un vaso di ferro ordinariamente aa 

tav.6.fig. ì. Il suo fondo si copre di uno stra- 

b o to 
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lo di sabbia della spessezza di tre o quattro rml* 
limetri . Su di questo strato di arena si situa il 
vaso distillatorio , che sia per esempio la storta b , 
e quindi si copre la medesima almeno fino alla 
metà della sua pancia , dell’ arena medesima , e 
si pone quindi sul fornello c. Applicato il fuoco 

i 

al fornello, si riscalda prima l’arena, c da que- 
sta equabilmente passa il calore alla storta don- 
de ha poi luogo la distillazione . 

Se poi si volessero esporre i vasi di vetro ad 
una temperatura anche più forte , si vestono que- 
sti di un intonaco particolare , composto per lo 
più di argilla, e ciò si dice lutare. 1 luti la cui 
natura varia secondo i bisogni , servono puranche 
a chiudere le commessure de’ diversi vasi distilla- 
torj , o di simil natura , acciò le sostanze aeri- 
formi non si disperdano attraverso di esse : deb- 
bono per conseguenza esser impermeabili quan- 
to lo stesso vetro * Formano dunque i luti una 
parte molto importante della Chimica , dipenden- 
do per lo più la buona riuscita delle operazioni 
dalla loro qualità, e dall' arte di lutare. 

Il luto più comune si fa combinando parti e- 
guali di argilla impura e di arena stemperate 
nell' acqua, cui si aggiungono de’ peli di vacca, c 
«i mescola il tutto esattamente. Con questo lu- 
to si vestono le storte, i vasi svaporatorj di ve- 
j c gli alni utensili, che si vogliono prese*-. 
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Varò datazione immediata del fuoco . Per ìuU- 
Jre con esattezza convien prima disporre il luto 
in forma di una piccola placenta , della spessezza 
di diece a quindici millimetri circa , e si appli 1 - 
cano sulla superficie del vaso . Accanto a questa 
placenta se nc aggiunge un’ altra , clic si con- 
nette alla prima meccanicamente , in modo che 
Formino una sola continuazione , e nello stesso 
modo si ségUe a praticare finché venga coperta 
tutta quella parte del vaso, che si. è disegnato di 
lutare . Poiché le impressioni che colla mano si 
han dovuto fare sul luto per adattarlo alle pare- 
ti del vetro, han prodotto delle ineguaglianze sul- 
la superficie sua , si bagna la mano nell’ acqua , 
fe -cosi umida si pratica con essa una specie di 
strofinamento sul luto , finché sia divenuto abba- 
stanza levigato . Ciò fatto il vaso si mette a sec- 
care all’ ombra , e quando é perfettamente asciut- 
to si espone all’ azione del Sole , o di una leg- 
giera stufa . Se si son formate delle spaccature , 
si riempiono di nuovo luto, e se non son gran- 
di abbastanza s’ ingrandiscono ad arte per ap- 
plicacelo meglio . 

Questo luto all’ azione di un fuoco da fucina 
sì fonde riducendosi in vetro , sicché in questi 
casi è necessario un luto infusibile . Ne’ miei spe- 
rimenti sull’estrazione del potassio che richiede- 
vano un simil lutò , ho impiegata la miscela di 

b 3 cin- 
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cinque parti di quarzo ridotto in polvere piuttò- 
sto grossolana , ed una di argilla purissima, ov- 
vero di sei parti di argilla pura cotta f e di una 
di argilla cruda. 

* Un luto prezioso che resiste ali' acqua ed al 
fuoco è il seguente. Si fa coagolare il latte coll’ 
aceto , e si separa a freddo la parte coagolata dal 
siero; il coagolo si mescola il meglio eli’ è possi- 
bile con delle chiare d’ uovo sbattute . A que- 
sto mestuglio si aggiunge della calce viva sottilis- 
sinlamenle spolverizzata, in tanta quantità , che ne 
risulti una pasta di giusta consistenza, ed in que- 
sto stato si adopera per luto . Questo mastice è 
eccellente per unire i vetri rotti, la majolica-, le 
terraglie cc. Con questo luto si posson Chiudere 
i buchi de’ vasi di rame , che devono esporsi all* 
azione del fuoco , e servirsene come fossero in- 
teri senza timor di perdere il risultato dell* ope- 
razione . 

Oltre questi , che sono i luti destinati a sof- 
frir 1* azione del fuoco, debbe un chimico essef 
provveduto di quelli , che servono ad impedire , 
che le sostanze volatili si disperdano attraverso 
le giunture , come si è connato . Quelle che non 
vengono esposte all’azione del fuoco posson chiu- 
dersi molto bene , impiegando il luto fatto coll’ 
impastare la farina di mandorle coll’ nove . Un 

eccellente luto dello stesso genere è quello fat- 
to 


( ) 

\o coll’ impastare la Idriua del grano di lino con 
tanta colla di amido , cLe basti a formarne una 
^>asta omogenea . 

Lù giunture che noti sono espone all’ azione 

dì Vapori corrosivi, si lutano comodamente coli* 

« 

applicarvi la vescna tagliata in piccoli pezzi am- 
• ' 

militi con acqua calda , ed adattati alle nicdcai- 
Iné , ovvero colla pellicola che veste la sugffa del 
porco adoperata nello stesso modo. Si avrà però 
l’accuratezza di legai quelle membrane collo spa- 
go intorno le giunture , àccio nel disseccarsi vi 
rimangano strettamente aderenti . 

Un luto molto facile a maneggiarsi , e che cor- 
risponde assai bene al suo oggetto, sicché viene 
comunemente adoperato , è quello conósciuto coi 
nome di luto grasso . Si fa prendendo dell' argil- 
la asciuttissima, ed in polvere molto fina; s'im- 
pasta in un mortajo con olio di lino disseccati- 
vo ( a ) finché ne risulta una massa di mezzana 
consistenza. Questo luto ha il vantaggio di at- 
taccarsi subito al vetro , e con tanta esattezza da 
non permettere il disperdimento delia più picco- 
la porzione di vapori attraverso le giunture . Un 

b 4 forte 


(a) Quest' olio che si trova in commercio già pre- 
parato, si ha facendo cuocere cento parti di olio di 
. Urto con nove di largirlo • 
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forte calore però lo rammollisce, e perciò spessi 
è necessario il contenerlo , il che si fa adope- 
randovi il seguente meccanismo . Si mescola in 
Un inortajo della calce viva in poivére finissima 
col bianco dell’uovo. Appena eseguitala misce- 
la si spalmano con essa delle strisce di tela , e 
queste si applicano sul luto grasso che si era 
anticipatamente adattato alle giunture . Questo 
luto s’ indurisce prontamente , ed a segno tale 
che mantiene il luto grasso nella sua situazione. 
Si puoi applicare anche sui turaccioli di sughe- 
ro prima di introdurli nelle storte , o nelle bot- 
tiglie , ma 1’ uso ordinario c quello di servir di 
sostegno al luto grasso . 

Un luto grasso preferibile al precedente si fa 
cuocendo a fuoco lento mezz’ oncia di trementi- 
na , cui si aggiunge una libbra di ambra finamente 
spolverizzata; vi si versa una libbra di olio di li- 
no agitando continuamente finché ne risulti una 
massa delia densità del mele: a questa si aggiun- 
ge , mescolando continuamente , tanta argilla a- 
sciutta in polvere finissima , finché si abbia un 
luto di giusta consistenza. 

Della distillazione composta . I mezzi finora espo- 
sti sufficienti ad eseguir V ordinaria operazione che 
si distingue col nome di semplice distillazione , non 
bastarebbero in tutti i casi di distillazioni più com- 
plicale , che spesso bau luogo frallc chimiche ope- 
ra- 
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dazioni . Di fatti quando non si tratta solo di $e* 
parare 1’ una dall’ altra due sostanze di volatilità 
'differente , ma che la materia da distillarsi soffra 
una vera scomposizione , i cui prodotti sian di na- 
tura diversa , per ottenerli tutti e separatamente , 
sono necessarj apparecchi più complicati , e questi 
costituiscono la distillazione composta . Per lo più 
succede thè de’ vapori sviluppatisi in questa ope- 
razione , alcuni si condensano per raffreddata e ntt), 
« ricompariscono sotto forma solida o liquida * 
altri restano costantemente nello staio aerifor- 
me, e di essi alcuni sono assorbibili dall' acqua, 
«litri dagli alcali , . ed altri non lo sono nè dall* 
una , nè dagli altri. Per ottener patitamen- 
te tutti questi prodotti devesi operar come sie- 
gue . 

11 collo della storta di vetrò a tav.-j.fg. ì. si 
adatta in b all’apertura del pallone c. Ali’ altra 
apertura d dello stesso pallone si adatta il tubo 
di vetro defg che colla sua estremità g si immer- 
ge nel liquore contenuto nella boccia h . In se- 
guito di questa boccia che ha tre aperture ve ire 
sono tre altre li fi ’ A”, che hanno egualmente 
tre gole come la prima. Ogni boccia è legata 
•all’altra per mezzo de’ tubi IVI" simili affatto al 
primo defg , ed infine all ultimo foro della hoc* 
eia h'" è adattato un tubo ih m che può nel bi- 
sogno impegnarsi sotto uffa campana nell’ appa- 
iato 
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Vato idoneo a raccogliere i gas del quale daremò 
fra poco la descrizione . 

Con questo apparato si # opera mettendo nelld 
prima boccia un dclei minuto peso di acqua di-* 
stillata , e nelle altre una soluzione di potassa , 
e talvolta dell’acqua di calce, o di barite. Tut- 
to essendo disposto in questo modo , s introdu- 
ce la sostanza da distillarsi nella storta, che si 
adatta poi al pallone , come si vede nella figura, 
c quindi si lutano esattamente tutte le giuntu- 
re . Si applica il fuoco alla storta donde nascd 

» 

che i prodotti meno volatili si sublimano , e con- 
densano spesso nel suo collo medesimo. Oli olj, 
ed altrè sostanze, liquide si condensano nel recb 
piente , ed i gas che non cangiano stato col can- 
giarsi la temperatura * attraversano i liquori con- 
tenuti nelle bottiglie, sicché quelli che sono a s* 
sorbitili dall’acqua con questa si combinano nel* 
la prima boccia , quelli che sono assorbibili da- 
gli alcali si combinano ad essi nelle altre boc- 
cic, e quelli che non lo sono nè dall’ acqua , nè 
dagli alcali escorio pel tubo i k m per esser con 
altro meccanismo raccolti . 

Tubi di sicurezza . Ma in simili sperienze il me- 
nomo rallentamento nel grado del fuoco può pro- 
durre un voto, e quindi un assorbimento sicché il 
liquore di una boccia può passar nell’altra , e giun- 
gere fino alla storta medesima. Questo accidente 

si 
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si previene impiegandosi le bottiglie a tre gole, «d 
adattando alla gola di mezzo i tubi x x' rr’rr’” l'e- 
streinità de’ quali s’ immerga nel liquore per un cen- 
timetro circa. Questi tubi vengon chiamati di si- 
curezza , e la teoria doro è la seguente . Quando 
l’apparecchio è montato nel modo descritto , l’aria 
contenuta nella storta, nel pallone , e nelle botti- 

9 

glie è in equilibrio coll’ aria esteriore. Coll’ ap- 
plicarsi 1' azione del fuoco alla storta > l’aria in- 
terna vien dilatata, e forma in conseguenza una 
pressione maggiore a quella dell’ aria esterna , 
sicché superato l’ostacolo di questa, si sviluppa 
dal^ubo ikm che resta .aperto. Sviluppatasi tut- 
ta l’aria interna dell’ apparecchio, si forma in es- 
so un voto per conseguenza , che viene peiò 
continuamente rimpiazzato dallo sviluppo di nuo- 
ve sostanze che si riducono nello stato vaporoso 
per mezzo dell’ azione del fuoco applicato alla 
storta. Se in questo stato si supponga raffredda- 
ta del tutto , o pure riscaldata meno la storta , e 
per conseguenza scemata 1' elasticità , e la quan- 
tità delle sostanze aeriformi , che rimpiazzavano 
1* aria nell’ interno dell’ apparecchio , e facevano 
•equilibrio coll’ aria atmosferica , ne avverrà che 
essendo il tubo i h m impegnato nell’ acqua , la » 
pressione atmosferica forzerà questa ad entrar 
pel tubo i k m nella bottiglia /*’” , il fluido con- 
tenuto in questa passerà 'nell’altra //” 5 e così ma- 

- no 
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no mano succederà fino alla storta medésima . Ot 
se mentre quest’ assorbimento è minacciato, l'aria 
s’ introduce prontamente nell’ interno dell’ appa* 
rocchio , 1’ equilibrio sarà ristabilito , e 1’ opera- 
zione non verrà disturbata . Questo accade per 
l'appunto per mezzo de' tubi di sicurezza, giac- 
che appena vi è assorbimento , il fluido delie boc- 
ce comincia a salire nei tubi //’/”, ma intanto 
l’estremità inferiore de’ tubi xx ec., mancando l'ac- 
qua nelle bottiglie , viene ad esser in comunica- 
zione coll’ aria atmosferica, che tosto vi si intro- 
duce , e T equilibrio vien subitamente ristabilito* 
Oggigiorno si fa uso piuttosto de' tubi di sicu- 
rezza a palla , detti tubi di 7V clter , che ne fu 
l' inventore , perchè si riuniscono in essi que' van- 
taggi che non potrebbero ottenersi dagli ordina* 
rj già descritti. La forma di questi tubi è quel- 
la che si vede nella tav. 4* fig* 1. Il tubo abe è 
curvato in tre rami paralleli , de’ quali il primo a 
termina in un piccolo imbuto, il medio b porta 
una cavità sferica quale nella figura si scorge , ed 
il terzo c termina in* giù aperto. Se questo tubo 
si supponga mozzato nel punto c, e saldato all* 
altro def g si avrà così il vantaggio 

di riunire in un sol pezzo il tubo a b c che è 
propriamente il tubo di sicurezza, e VsXtxodefg 
che serve a trasmettere i gas . 

Per intender con più chiarezza la teoria di que-* 

sti 
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*ti tubi, e perciò l’utilità del loro meccanismò, 
s’ imagini che la sterta a tav. 4* fig- 3 , situata 
sul fornello b in bagno di rena , comunichi col 
recipiente j, e questo colla boccia c per mezzo 
del tubo di Welter defg. Dalla seconda tubola- 
tura della boccia parte il tubo semplice h , che 
termina colla sua estremità in uno piccolo va- 
so i piena di acqua fino ad r r , come si vede 
nella figura . La sfera x del tubo di sicurezza 
defg sarà piena di acqua per metà che si met- 
terà per conseguenza a livello nell altro ramo nx 
del tubo medesimo . 

S* imagini ora che per esser la temperatura in- 
debolita nella storta a, o per qualunque altra ca- 
gione,! gas nell’Interno dell’ apparecchio più non 
si sviluppino colla stessa energia , vi accad, era per 
conseguenza un voto . Necessariamente la pres- 
sione dell’aria esterna forzerà l’acqua della pro- 
vetta i a salire nel tubo h . Ma per effetto della 
costruzione del tubo defg la pressione dell’aria 
farà discendere P acqua nello stesso tempo nel 
tubo o , e per le gg e idraulica tanto potrà salire 
il liquido nei tubo h dalla provetta /, quanto la 
pressione atmosferica farà discendere 1* acqua nel 
tubo o . Or quando la colonna dell’ acqua sarà 
stata respinta dal tubo o fino al punto », 1* aria 
ivi giunta in forza della sua specifica leggierez- 
passerà in tante bolle attraverso i* acqua del- 


C 3o ) 

fa sfera , etl entrerà quindi nell’ interno deli’ ap*. 
parecchio , il che succederli) tutte le volte eh» 

T assorbimento c minacciato ,l’ equilibrio nuderà 
continuamente a ristabilirsi . 

Sostituendo i tubi di JP elter agli antichi tubi 
di sicurezza si hanno due positivi vantaggi . Il 
primo è quello di poter riunire nello stesso pez- 
zo il tubo idoneo a trasmettere i gas , ed il tu-. 

4 

ho di sicurezza , donde nasce una, maggior sem-«. t 
plicità nell’ apparecchio , sicché non. vi è> bisogno, 
di adoperar Loece a tre gole . L’ altro vantaggio* 
poi è quello di poter impiegare tali tubi ad unir 
la storta al recipiente, donde risulta che se l’as-, 
sorbimento venisse minacciato nella storta mede-, 
sima , il tubo di JP elter lo impedirebbe , il che 
in verun modo potrebbe ottenersi adoperando, 
l'antico apparato . 

Nella distillazione composta , sebbene talvolta, 
anche nella semplice , si adopera spesso 1’ allunga 
( alonge ) ad oggetto di allontanare i recipienti 
«lai fuoco . Questi, stromenti tav. 3. Jig. io. , so- 
no una specie di coni troncati di vetro 1*T cui 
•stremiti a tav. 3. fig. 1 1 . si adatta alla storta o. 
al colio del vase distillatorio, e l' estremila b nel 
recipiente. Ve ne sono pure delle ricurve- come 
fig. - 12 . tav. 3. la cui estremità curvata si fa eri- 
trare nel recipiente ► 
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apparecchi per ottenere i gas conosciuti col nome 
di apparati pneumato-chimici . 


L’apparecchio pneumato-chirnico imaginato da 
Priestley consiste in una cassa di 'legno y dota- 
ta di piatti o gambi tav.5.fig.ì. foderata di piom* 
bo laminato, o di rame stagnato, o anche into- 
nacata internamente di uno strato di pece . Si di* 
stingue in questa cassa la tavoletta bislunga a b, 
adattata un decimetro in circa al di sotto l'orlo 
del tino , che sarà pieno di acqua , in in do che 
la tavoletta ne sia coperta di cinque centimetri 
presso a poco . Questa tavoletta debbe esser uni- 
ta al tino con tal meccanismo da potersi facil- 
mente trasportare da un lato all’ altro. Sarà for- 
nita di buchi ma ciascuuo de' quali dee cor- 
rispondere una specie d’imbuto adat4-ato alla sua 
superficie inferiore. Questo è l'apparato pneuma - 
to-chimico ad acqua detto avelie idro-pneumàtico . 

Ma quando si tratta di ottener gas assorbibili 
dall’ acqua , si adopera il mercurio . Si prende 
quindi un pezzo di marmo a b della lunghezza 
di quattro decimetri , diciotto centimetri di lar- 
ghezza , ed altrettanto di profondità , tav. 4- fig- 
li. Vi si fa scavare il canale x v di circa otto cen- 
timetri di profondità , e largo altrettanto . Per 
gli sperimenti in piccolo possono aversi de simi- 
li apparati di minor grandezza , e questi hanno 
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il vantaggio di esser più facilmente manegge-. 
voli . 

Per meglio intendere il meccanismo di questi, 
apparati , si supponga che ne’la • storta d tav. 5. 
fig. i. vi sia una sostanza che nello scomporsi 
dia de’ prodotti aeriformi permanenti che si vot 
glion raccogliere. Questa storta è adattata al re- 
cipiente e. Dalla seconda apertura di questo re- 
cipiente si parte il tubo /, la cu: estremità n va 
ad impegnarsi salto la tavoletta-' a b in modo che 
corrisponda precisamente ad uno degli imbuti che 
vi sono adattati. Ciò fatto si riempie una cam- 
pana m dell’acqua del tino facendone uscir tut- 
ta l’aria, e si mette sulla tavoletta in guisa ta- 
le che corrisponda per l’appunto all’imbuto do-» 
ve il tubo ri è impegnato. Disposto cosi l’ appa- 
recchio si applica la temperatura alla storta ac- 
cjò cominci da essa lo sviluppo de’ gas . Questi, 
non avendo altro cammino da scegliere si porte- 
ranno per mezzo del tubo / nel tino , ed essen- 
do impegnati propriamente nell’ aja dell' imbuto, 
per efletto della specifica loro leggierezza , s’ in- 
nalzeranno nella campana m , e ne scacceranno 
l’acqua in proporzione , sicché in poco tempo si 
voterà di questo liquido , e sarà piena del gas 
sviluppato . 

Nello stesso modo presso a poco si opera coll*' 

apparato pneumato-chiroico a mercurio, colla di^ 

ver- 
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versiti che bisogna impiegare campane fortìssw 
me, e di un piccolo diametro come quella c del- 
la fig. 4* » tav • 4- > ossiano de’ tubi di cristallo 
che abbiano una base come quelli delle fig* 5. 6* 
tav . 4* 

La campana c si riempie di mercurio , e si 
mette su di un poggiuolo di marmo che si tro~ 
va nella stessa vasca , ed il tubo d adattato alla 
storta e , s’ impegna sotto la detta campana . 

In questo apparecchio pìucchè in . qualunque 
altro è cosa importante che le giunture siano lu- 
tate con esattezza , perchè i gas che si sviluppa- 
no essendo obligati a superare la considerabile re- 
sistenza della colonna del mercurio , si farebbero 

k 

strada attraverso de’ luti , quando essi non fossero, 
resistenti , ed asciutti . 

Descrizione de' fornelli . 

Gli strumenti più necussarj ad un chimico so- 
no i fornelli . 

» 

Fornello a lampade . Il Fornello a lampade è sem- 
plicissimo , e può consistere in una lucerna qua- 
lunque all’azione della cui fiamma-si espongano 
i vasi quando si vogliono eseguire opciazioni 
clic richiedono una debole temperatura . Le lu- 
cerne a spirito di vino sono di un uso comodo 
]fi molte operazioni . 

Fornello evaporatorio . Il fornello evaporatori * 

c con- 
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consìste in una specie di torre vota cilìndrica «> 
quadrata fig. 7. tav.[\. Ha questa due aperture una 
superiore a e l’aìlra inferiore b . Neirintervallo di 
queste due porte il fornello vicn diviso in due 
parti da una graticola la cui forma si vede in cc. 
La parte superiore cui corrisponde la porta a si 
chiama focolare , perchè in essa si mette il fuoco» 
f e la cavità inferiore dove si radunano le ceneri 
che vi cadono dal focolare , si dice ceneratoio . 
Nell’ orlo superiore di questo fornello si pratica- 
no le incavature dd f che servono a dar passaggio 
all* aria che ha servito alla combustione Senza 
questo mezzo , se l’aja del fornello fosse roton- 
da, nel venir caricata da un vaso sferico , la man- 
canza del libero gioco dell’aria farebbe smorzare 
il fuoco . 

Fornello di riverbero. U11 fornello più complicato 
è quello detto di riverbero fg*S. Esso costa 

come il precedente di un cineratojo e di un fo- 
colare ; di una terza parte detta laboratorio a b , e 
di una cupola cd, c finalmente sulla cupola visi 
può aggiungere una specie di condotto fa guisa 
di ima canna», e a questo possono aggiungersi 
anche degli altri, il che oi pratica quando vuol 
rendersi più intensa 1 azione dei fuoco. La stor* 
ta vicu situata nel laboratorio come si scorge 
dalla figura nel'a linea puntata , ed il suo collo 

lisce da una scanalatura laterale che apprtiene in 

parte 
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parie al laboratorio , ed in parte alla cupola . A 
questa storta si può adattare un recipiente o al- 
tro Sparato qualunque come si vede nella fig.u 
tav. 5. L’ oggetto di questo fornello è quello di 
circondare da tutte le parti la storta della fiam- 
ma che la cupola riverbera sopra di essi 
In questo fornello le operazioni soglion pra- 
ticarsi con storte di gres , di porcellana , ovve- 
ro coprendo le storte di vetro di uno strato di 
u o infusibile che sia applicato, in modo da non 
permettere l’adito al f uoco in minima parte , e che 
nel caso di fusione del vetro , possa 1> operazio- 
ne portarsi innanzi formandone lo stesso luto le 
veci . , 

Fornello di fusione. Il fornello da fucina detto vol- 
garmente di fissione , Si adopera quando si vuol sot- 
toporre una sostanza al più alto grado di tempera- 
tura. Questo fornello rappresentato nella fig. xtav 
.5., costa d. un focolare « 4 , e di un cenerato/o cc. 

i ensce dal fornello evaporatorio percliò in que- 
sto mancano le aperture laterali, e perchè al cene- 
ratoio è adattato per l’ordinario un tubo che per 
mezzo di un mantice porta una corrente di aria 
nell interno del fornello , che ne accresce la lem- 
peratura. Si situa il crogiuolo * sulla graticola 
come si vede nella figura, dopo avervi lutato il 
coperchio con luto infusibile. Ciò fatto si riem- 
pie la cavità del fornello di carboni in parte ac- 

** cesi,. 
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cesi , ed in parte spenti , e si comincia a coniti 
nicarvi gradatamente 1’ azione dell’ aria per mez- 
zo del mantice. Se si classe da principio tutta 
1’ aria , e la veemenza possibile , colla durata di 
una temperatura troppo elevata*, il crogiuolo si 
fonderebbe prima che V intento si fosse ottenu- 
to. La massima temperatura non si dà che ver- 
so la fine dell’ operazione per lo spazio di qual- 
che minuto . 

Il condotto ,dcl mantice y si può a quest’ og- 
getto suddividere in tanti tubi secondar) come si 
\«de nella fig. 2 . tav, 5., che vadano tutti a fi- 
nire intorno alla graticola dello stesso fornello • 
Ogniuno di questi tubi è fornito de’ rubinetti 
corrispondenti iiiì . Quando non si vuole che 
una discreta temperatura, si mantiene aperto un 
solo di questi, tubi, e questa si può nel bisogno 
accrescere gradatamente aprendo l’un dopo l’al- 
tro i rubinetti , e tenendoli aperti tutti quando 
si vuole il massimo calo r e . 

Il fornello di coppella è di forma quadrata tav 6. 
jfig' 2 . Esso coita come gli altri fornelli di un ce- 
neratnjo, di un focolare , di un laboratorio , e di 
una cupola . Nel laboratorio si colloca una spe- 
cie di piccolo forno di terra cotta detta muffola , 

* / 

che è chiuso nel fondo a a , ed aperto dal lata 
bb . Si inette questa muffola sopra alcune sbarre 

di forro , che attraversano il fornello , in moda* 
✓ che 
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XÌiè dal lato aperto b b corrisponda all' apertura 
Xx del fornello . Dall’ apertura i i si introduce il 
carbone, che circonda tutta la muffola , e quando 
si vuole un fuoco più attivo , alla cupola si ag- 
giunge il pezzo xx. 

Questo fornello non è frequentemente impie- 
gato ne’ laboratorj . Sa ne fa uso solo per calci- 
nare taluni metalli, o per separare l’oro e 1’ ar- 
gento da’ metalli ignobili , e specialmente dal 
piombo , e dal rame, come a suo tempo si dirà 
Si ch'ama fornello di coppella perchè il mescu- 
glio de’ metalli da saggiarsi , si mette in alcune 
piccole coppe formate di polvere di ossa calci- 
nate, cd impastate con acqua, che si dicono cop- 

Fornello portatile , o economico . Cade in accon- 
cio il far qui menzione di un fornello utilissi- 
mo ai chimici , che a rigore è un fornello a lam- 
pade , imaginato da Guyton Morveau . 

Nella fig. 3. tav.6. si vede l’apparecchio perlina 
distillazione con tubo di sicurezza , e recipiente* 
in piccolo apparato pneumato-chimico . Una lam- 
pade di Argante forma la base di tutto l’apparato: 

m ed a formano il corpo della lampada guer- 

\ 

nito del suo cammino di vetro c . Il rimanente 
del meccanismo di quest’ apparato, per ciò che 
concerne 1* innalzamento o abbassamento dei lu- 
cignolo ed altro , è del tutto simile a quello del* 

c 3 
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le comuni lampadi di questa fatta . Similmente il 
corpo intero di essa si può innalzare o abbassare 
a piacere per mezzo della vite n . Nella parte su- 
periore dell’asta principale £ // è fissata ìnd l’al- 
tr’ asta b e pure per mezzo di una vite , sicché an- 
ch’essa può innalzarsi o abbassarsi come si vuo- 
le . All* asta bc in. b è fissato un anello circola- 
♦ • 

re bf dove si appoggia la storta * . Nella parte 
superiore dell’ asta medesima vi è un altro pez- 
zo o o dove si attaccano nel bisogno, le storte o 
altri vasi che debbano esser esposti all’ azione 
della fiamma . Tn questa figura si vede la storta i 
appoggiata, sull’anello bf, e sostenuta da un filo 
di ferro, che passa sotto il collo suo , ed è at- 
taccato al pezzo o o . Alla storta / è unito il re- 
cipiente fr,alla seconda tubolatura del quale è a- 
dattato il tubo di Welter l , che termina ricurvo 
sotto la campana /?, piena di acqua o di mercurio 
in un piccolo apparato pneuniato-chimico xx. Il 
recipiente £ è sostenuto dal sostegno rr , e 1’ ap- 
parato pneumato-chimico xx dall’altro tt. 

Con questo solo mezzo possono eseguirsi la 
maggior parte delle operazioni chimiche , come per 
esempio le concentrazioni , le rettificazioni degli 
acidi, le distillazioni a bagno di rena o a fuoco 
nudo , le incenerazioni cd altre , tranne quelle , 
che richieggono una forte temperatura . Il cammi- 
no c è ordinariamente di vetro, ma in molti ca* 


/ 
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*1 iar k bene servirsi di altro simile di rame , o di 
ottone. I mezzi cammini come quello z s’impie- 
gano allora quando si vuol comunicar al,vase una 
più forte - temperatura , ed in questo caso lanelr- 

10 b ] , che sostiene il vase situato su di esso si 
accosta dippiù all’ azione della fiamma, ma il va- 
se sarà di platino , di argento , di rame , secon- 
do il bisogno. Questo apparato si vede espres- 
so nella 

Tubo ferruminatorio , e suoi usi . Questo sgo- 
mento chiamato chulumeau dai chimici francesi è 

di un uso molto antico nelle arti . Bcrgman fu ' 

o 

11 primo che Io impiegasse per uso chimico, ma 
è stato poi portato da altri alla perfezione . Il tu- 
bo ferruminatorio , clic fa le veci di una picco- 
la fucina portatile , è comodissimo in molte oc* 
castoni , e particolarmente quando si vogliono 
istituir de* saggi sopra piccoli pezzetti di mine- 
rali . 

Questo tubo di ottone o di argento è compo- 
sto di tre pezzi tav. 11. fig. 1. , cioè di un mani- 
co ab , che si unisce al secondo pezzo c chia- 
mato serbatojo , il quale costa di una cavità se- 
miellittica stiacciata ai due lati , e finalmente di 
un terzo pezzo d , che termina in una punta acu- 
ta. Questi tre pezzi si uniscono insieme forman- 
done un solo , e con tal meccanismo che possa 

il pezzo d piegarsi ad angolo sul pezzo c , onde 

c 4 appli— 
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applicar con comodo la punta acuta sulla /km* 
ma di una lampade . Questa punta del pezzo d 
suol esser di platino . Serve questo strumento a 
portare , per mezzo della bocca , una corrente di 
aria sulla fiamma di una candela , c per diri- 
gerla sul pezzetto della sostanza, che si vuol sag- 
giare. Si ottiene ciò applicando festremità b del 
manico alla bocca , cd adattando la punta del 
cannello accanto alla fiamma di una lucerna ad 
olio . Col soffiarsi, la fiamma .urtata dall'aria pren- 
de una direzione laterale , come si vede nella tav. 

w 4 

11. /g. 2., sicché si può quindi far agire sul pez- 
zetto del minerale o dove meglio si voglia . 

Si può per lo stesso fine impiegar il tubo fer- 
ruminatorio delia fig. 3. tav. n. , che sia di un 
pezzo solo . Ma la cavità c come f altra c del 
la fig. ì. essendo addetta a raccogliere 1’ acqua , 
clic si aspira nell' atto che si pratica il soffia- 
mento, è meglio che possa staccarsi dal manico* 
acciò da tempo in tempo si voti V umidità rac- 
coltavi 

Volendo sottoporre un frammento di un mi- 
nerale a questo sperimento, si comincia dai for- 
mar una piccola cavità in un pezzo di carbo- 
ne cilindrico , con un piccolo scalpello di fer- 
ro . Situata la sostanza da saggiarsi in que- 
sta cavitàri prende il carbone olla mano sini- 
stra , e si dispone in modo che la punta della 
• fìam- 
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òttima vada a portar la sua azione immediata*- 
mente sopra il pezzetto del minerale . In ve- 
ce del carbone possono adoperarsi piccoli cuc- 
cliiaj di argento , o di oro, ma quelli di plati- 
no som preferibili . La loro forma si vede nella 
il. Nel far questo sperimento vi è una 
pratica particolare acciò si diiigga la fiamma sul 
minerale con tal arte da non farlo cadere , e 
nel prolungare il fiato senza iuterrompimento , 
acciò la forza del fuoco sìa di un 1 attività sùffi- 
ciente , ma ciò non si apprende cbc coll’ espe- 
rienza . 

Questo apparato non può servire cbc in pochi 
casi, ed oltreciò porta con se parecchi inconve- 
nienti de’quali non è certamente Y ultimo quel- 
lo di dover defatigar molto gli organi delia respi- 
razione. Intanto, la fiamma dei fornello a lampa- 
de alimentata dal soffio , serve al chimico ad usi 
molto importanti» Si è perciò Immaginato di som- 
ministrar 1 ’ aria al cannello ferruminatorio per 
mezzo di un soffietto . Un semplice apparecchio 
di questa natura è rappresentato nella tav. 11. 

fig • * 5 

Sulle traverse che uniscono i piedi della. ta- 
vola ab è solidamente assodato il mantice a due 
venti c . Da questo parte il tubo flessibile ì i ì , 
che va , attraverso della tavola, a portare il vento 
sulla fiamma della lampade ad olio»*, Questo tu- 
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bo finisce sulla tavola con un’ estremità di me- 
tallo . Per mezzo dei piede si dà moto al man* 
tice , e si, ha cosi una forza molto intensa nel- 
la fiamma , da ottener i maggiori effetti negli 
sperimenti , che richiedono un energica tem- 
peratura . Ordinariamente però s’ impiega que- 
sto mezzo per lavorare i vetri ; arte che non si 
apprende se non colla pratica . All’ estremità del 
tubo si possono adattare altri tubi di diametro 
più piccolo , che possono servire agli usi mede- 
simi cui era destinato il tubo fcrruminatoiio a 
bocca . 

La pratica di saggiar le sostanze minerali sui 
carboni non debbo impiegarsi, se non per quei cor- 
pi il cui contatto con quel combustibile non ne 
altera la natura , come sono i metalli, le terre 
ec» In ogni altro caso debbe farsi uso de’ piccoli 
cucchiaj metallici . 

Esaminando attentamente la fiamma di ogni 
lampade si vedrà che essa è distinta in due par- 
ti , delle quali una è esterna di color bianco , die 
per esser in contatto coll’ aria è affatto priva di 
sostanze combustibili , e l’altra è interna di color 
torchino perchè carica delle medesime : questa 
produce un calore molto più intenso . Tutte e due 
queste fiamme unite insieme producono 1’ effetto 
di riscaldare , fondere , e volatizzare le sostanz# 
cui ai vogliono far subire tali cangiamenti j ma 
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la fiamma esteriore è più idonea a bruciare , ed 
ossidare i' metalli, mentre 1* interna , perchè più 
carica di combustibile , è più atta a desossidare , 
cioè a ridurre le calci metalliche . 

Arte dì tagliare il vetro . Il chimico può talvolta 
aver bisogno di tagliale il vetro per tirare partito 
da* vasi rotti , come storte matracci ec., i cui fon- 
di posson servir molto bene per vasi svaporatorj. 
Si avranno perciò degli anelli di ferro , come quel- 
lo della fig. 2 . tav. i3. , e perchè possano adattarsi 
a vasi di differente grandezza, bisognerà averne di 
tutte le dimensioni . Si fa arroventar bene quest’ 
anello frai carboni accesi , e prendendolo pel ma- 
nico di legno, si adatterà intorno al vase , come si 
vede nella fig.ì.tav. i3. Quando il vetro sarà suffi- 
cientemente riscaldato dal ferro rovente , si get- 
ta qualche gocciola di acqua fredda nel punto 
dove il ferro circonda il vetro , ed il matraccio 
si rompe ordinariamente giusta la linea circola- 
re deli’ anello . 

Quando si vogliono dividere matracci , o al- 
tri recipienti in due cavità distinte , si traccia 
coll 1 inchiostro una linea sulla parte nella quale 
si vuol far cadere la divisione . Con una lima si 
toglie la prima pellicola del vetro in un pun- 
to di questa linea , e vi si accosta poi la pun- 
I ta di un carbone acceso , o di un ferro ro- 

vente . Vi si farà tps* 0 un a piccola fenditura , 

• - ' che - 
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thè si continua portandola dove si vuole col por- 
tar innanzi il carbone acceso , appresso al qua- 
le essa ciimimiia progressivamente . Quindi avvie- 
ne , che portando il carbone o il ferro roven- 
te sulla linea marcata da principio coll’ inchio- 
stro, si ottiene 1' oggetto che si desidera , quel- 
lo cioè di dividere il matraccio nel luogo desi- 
gnato . 

Per tagliare i colli de’ palloni , o matracci, s 
incolla un pezzo di pelle flessibile circolarmen- 
te intorno di essi , nel luogo dove la separazio- 
ne si vuol praticare . Con una pietra locaja si 
segna il vetro in quei luogo dov’ è la pelle in- 
collata, che serve ottimamente di guida acciò non 
si pratichino delle impressioni irregolari . Ciò fat- 
to, si applica sulla traccia un solfanello che si 
accende dopo avervelo assicurato Con un nodo. 
Si gira il matraccio intorno intorno, mentre Io 
zolfo b:ucia pcicliè la sua fiamma agisca egual- 
mente per tutto , e quando ha bruciato , si getta 
su di esso qualche gocciola di acqua , con che 
il collo subito si distacca . 

Con un meccanismo molto facile si possono ta- 
gliare le bottiglie o. altri stromenti di cristallo 
per quanta doppiezza possano essi avere . Un filo 
di ferro della sottigliezza di un quarto di milli- 
metro circa , si lega ad un pezzo di legno fles- 
sibile piegato in modo clic /orini un arco , la cui 
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elasticità vien ritenuta dal detto filo . Si applica 
lungo 1’ estensione del fi’o di ferro del quarzo 
bagnato in acqua , e si comincia a praticare il 
movimento delia sega sulla parte che coll’ in- 
chiostro si sarà designata di tagliare. Rompen- 
dosi il filo , il che succede molte volte nel trat- 
to di questa operazione , si rimpiazza con un al- 
tro simile . 

t 

Delle campane o tubi graduati , e del modo 
di graduarle • 

1 9 

Le campane o i tubi divisi in un conosciuto 
numero di parti , sono indispensabili al chimico 
che vuol conoscere con precisione il risultainen- 
to degli sperimenti sui gas. 

Per operare quesra divisione , si prende una cam* 
pana di cristallo come quella m fig. i. tav . 5 , si 
riempie di acqua nel tino idro-pneumatico, e si 
mette sulla di lui tavoletta , la quale c impor- 
tante che sia perfettamente orizzontale . Si avrà 
quindi una piccola boccetta che contenga esat- 
tamente un decilitro di acqua . Come non è fa- 
cile r averne di una capacità a rigore eguale a 
questa , se ne prende utia di maggior capacità , 
e vi si cola un poco di cera o di resina , fin- 
ché giunga a contener la quantità di acqua men- 
tovata . Questa boccetta serve a graduar la cam- 
pana , nel modo che siegue . L’ aria che con- 

tie- 
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tìene , ai fa passare sotto la campana , e si se- 
gna colla ceralacca nella parte sua esteriore il 
punto fin dove I’ acqua è discesa . Si conti- 
nua la stessa operazione finché tutta l’ acqua 
deila campana sia stata scacciata. Una precauzio- 
ne necessaria a prendersi, mentre si fa quest’ope- 
razione , è quella che la temperatura della campa- 
na , e della piccola boccetta sia sempre la stes- 
sa , e non differisca da quella dell’ acqua conte- 
nuta nel tino. Deve perciò evitarsi quanto si può, 
il toccar questi vasi colla mano. Quest* operazio- 
ne essendo terminata si segnano col diamante - 
le divisioni inarcate colla ceralacca , e lo stesso 
meccanismo vale a graduar i tubi , o altri simili 
sìromenti . Le prime divisioni che indicano , co- 
me si è detto , un decilitro , si possono poi 
suddividere in centilitri , iu millilitri ec. 

• Mezzi per trovare il diverso peso specifico 

de' corpi . 

Dalla fisica ò noto che il peso assoluto si di- 
stingue dal peso specifico de’ corpi, dalfesscr con- 
siderato il primo per la pressione che esercita 
un corpo sopra un altro senza aver rapporto, ai 

«ivo volume : questo si trova colla bilancia co- 

« 

mune . 

Il peso specifico poi è il rapporto del peso as-. 
soluto de 1 corpi ad un volume eguale.. 

$*r 
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Se si supponesse una serie di corpi di difft- 
sente natura, ma deilo stesso volume, per me*- 
*o della bilancia , si trovarebbe che essi non 
hanno lo stesso peso, per la maggi ore, o minor 
quantità di massa che contengono sotto il me- 
desimo volume . Ciò posto è facile a -concepirsi 
che se potessero ridursi tutti i corpi in un de- 
terminato volume , il peso loro specifico sarebbe 
nel rapporto della loro deQsità e potrebbe facil- 
mente conoscersi colle comuni bilance. Ma non 
essendo ciò possibile,i fàsici sonoricorsi all’idro- 
statica per ottenere con facilità Toggetto medesimo. 

Per determinare il peso specifico dj corpi son 
convenuti i fisici di prender per unita il peso 
assoluto dell’ acqua pura sotto un determinato 
volume , esprimendo il peso degli altri corpi sot- 
to lo stesso volume con numeri relativi alla stes- 
sa unità considerata come misura comune . Ac- 
ciò gli sperimenti siano paragonabili fra loro , 
P acqua debbe avere un peso specifico costante , 
sicché i Fisici son convenuti d’ impiegar 1’ acqua 
distillata alla imperatura di i4. Reaum. in circa . 

La teoria de' processi , de’ quali parleremo , • 
fondata sulle seguenti sei verità già dimostrate 
in Fisica. 

Verità ì. Quando due corpi sono eguali in vo- 
lume i loro pesi specifici son 1’ uno all’ altro co- 
me le loro masse . 
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Veliti 2 . I pesi specìfici de’ corpi che ha mi*, 
io stesso peso, sono in ragion reciproca de' loro 
volumi . 

Verità 3. I pesi specifici di due corpi sono in. 
ragion composta della ragion diretta delle loro 
masse, e della ragion reciproca de’ loro volumi. 

Verità 4- Un corpo specificamente più pesan- 
te , di un fluido , essendo immerso in questo , per- 
de , una parte del suo peso eguale a quella di. 
un simile volume del fluido . 

I 

Verità 5. I solidi immersi in liquidi di diile**- 
iente gravità specifica, perdono maggior, qnan-. 
tità di peso in ragione della densità de’ liquidi 
medesimi , cioè le perdite sono porziònali alle* 
densità de’ liquidi ,e la loro immersione è ma g-. 
giore, e succede più immediatamente in ragione» 
della leggerezza de’ medesimi .. 

Verità 6. Un solido men grave di un fluido gal-, 
leggerà su di esso, mentre una sola porzione vi» 
si immerge, e l'intero suo peso eguaglieià quello 
del fluido contenuto nella porzione immersagli. 

Ciò posto rendiamo cogli esempi più, chiaro , 
1* uso di queste verità.. 

Si pesi in un’ esattissima bilancia un pezzo dì 

rame, e si trovi del peso di 36 grammo . Questo* 

pezzo medesimo il cui peso specìfico si vuol co-* 

jroscere si pesi nell 1 acqua colla bilancia idrostzfc. 

tic^ . S’ imagini clic diminuisca il suo peso Ab. 

quat- 
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quattro grammi : questo sari il peso di un vo- 
lume di acqua eguale al volume del rame {ver 4), 
Se dunque il primo peso di $6 si divida per 4 » 
eh’ è la differenza ha il peso del solido iiell’aria, 
e 32 eli’ è quello del medesimo nell’ acqua , si 
avrà 9 per quoziente, che espi im eia il peso spe- 
cifico dei rame, rapporto a quello dell’acqua con- 
siderato come unità « 

Dunque l 1 operazione meccanica di determina^ 
re il peso specifico de’ solidi , si riduce a pesarli 
prima nell’aria, e poi nell’ acqua, e dividere il 
primo peso , cioè il peso assoluto, per quello del- 
la perdita che lian latta nell’ acqua : il quozien- 
te sarà il peso specifico ricercato . 

Ma questo lavoro che richiede delle bilance e- 
sanissime , che non è adattabile in tutti i casi va- 
riati de’ quali parleremo , e che non è facilmente 
trasportabile ; si può render assai più semplice 
e generale operando coll’areometro di Nicliolson, 
Consiste questo stromento in un cilindro di fer- 
ro bianco ab tav . 8. fig. i. di circa 108 milli- 
metri di altezza , e di 27 millimetri di diametro. 
Detto cilindro termina dalla parte superiore in 
un gambo di ottone e , che alla sua estremità 
porta il piccolo bacino concavo d. Questo gam- 
bo è marcato nella sua metà in c da un segno 
fattovi con una lima . 

Alia parte inferiore per mezzo de’due gambi yy 

d ■ è so- 
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è sospeso il cono revesciato f che ha ima sarorrrt 
di piombo : la base di questo cono è concava , sic- 
ché nel bisogno può seivire di bacino. II peso di 
questo stromenlo debbe esser tale , che immerso 
nell' ai qua, una parte di esso vi sopranuoti. Or- . 
dinaiiamei*te oltre del bacino , che termina la 
parte superiore del!’ areometro , ve n’ è uh altro 
un poco più grande , che per mezzo della sua 
convessità può comodamente situarsi sul primo , 
e rimuoversi a piacele. Serve questo bacino per 
togliere insieme con esso il peso di cui si carica 
il gravimetro, senza esser obligati ad un mecca- 
nismo più complicato per levamelo . 

Si fa uso di quest’areometro nel seguente mo- 
do . Si avrà una specie di astuccio abed' tav 8. 

di lerro bianco anch’ esso, ovvero di cristallo, ' 
della lunghezza di i5o millimetri, e del diame- 
tro di 4 ° millimetri o anche dippiù . Si riempie 
quest’astuccio di acqua , e vi s’immerge l’areo- 
metro , che non avendo tanto peso da andar- 
vi a londo , vi si manterrà a galla . Si metterà 
nel bacino superiore tanto pe^o conosciuto che 
sia sufficiente a far immergere lo stromento fin- 
ché il segno praticato nel gambo in e , discen- 
da a fior d’ acqua dd , cioè a livello della super- 
fìcie di questo liquido : questo peso si nota col 
nome di prima carica . Si toglie poi quel peso dal - 

bacino ,-e vi si mette in vece un pezzo del so- 
lido 
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lido il cui peso specifico si vuol trovare , e che 
sia più leggiero di quello impiegato ad affonda- 
re fino ad e lo stromento, Non potendo esso ba- 
stare a produrre detto affondamento , vi si ag- 
giunge tanto peso conosciuto da produrre 1* ef- 
fetto, e questo peso si nota col nome di secondi i 
carica . Ciò fatto si sottrae dal peso della prima 
carica il peso aggiunto al solido nella seconda 
carica , ed il residuo sarà il peso del solido all* 
aria, Si cava quindi' 1’ areometro dall’acqua, ed 
il solido si passa nel bacino inferiore , e s’immer- 
ge di nuovo nell’ acqua , restando il peso cono- 
sciuto sul bacino superiore. Per effetto delia (ver. 4 .) 
è chiaro, clic l'areometro non potrà immergersi fi- 
no ad e attesoché il soIiJo perderà nell’ acqua , 
tanto peso, che corrisponderà ad un volume di ac* 
qua eguale al suo. Si dove dunque aggiungere sul 
bacino superiore nuovo peso , perchè si ottenga 
P immersione , e questa si chiamerà terza carica . 
Or poiché di tanto si è dovuto accrescere il pe- 
so nel bacino superiore per quanto il solido ha 
perduto di peso neH’acqtta , basterà il dividere il 
peso del solido nell’ arivi per la perdita , che lo 
stesso ha fatta nell’acqua per averne il peso spe-. 
ci fico . 

Un esempio pratico fenderà più chiaro P uso 

di questo stromento . Si supponga , che immer- 

* so lo stromento nell’equa per farlo livellare al 

d rz pun* 
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punto e vi abbisogni il peso di 45 grammi . Si noti 
questo tolto dal bacino vi si sostituisca un 

pezzo di rame il cui peso specifico si cerca : que- 
sto deve pe.ar meno di 45 grammi come si è 
detto , e quindi non può produrre il livellamen- 
to dell areometro . Si supponga . che per produr- 
lo faccia duopo aggiungerci il peso di 9 gram- 
mi. Questo j eso sottratto dal primo di 45 , do- 
vrà per residuo 36 , . che sa.à il peso del ra- 
me nell* aria . Si passi era il rame r.el bacino 
interiore , ed immerso lo stromento nell acqua 
si supponga necessaria l’aggiunzione di un peso 
di 4 grammi sul bacino superiore per produrne 
la solita immersione . Questo sarà il peso di un 
volume di acqua eguale , al volume del rame . 

L’ operazione quindi è terminata perchè 4 starà 
a 36, come l’unità rappresentata dall’acqua me- 
desima al quarto termine , cioè l\ 1 2>6 : : \ » 

— 9 . Dunque il rame sotto lo stesso volume 

pesa 9 volte più dell’acqua. 

Se il solido fosse più leggiero dell’ acqua co- 
me p. e. un pezzo di sugherosi legno ec , sa- 
rà necessario fissarlo ad un altro corpo piu pe- 
sante dell’ acqua . Si. comincia dal pesar separa- 
tamente nell* aria il corpo più pesante , ed il 
composto de’ due . Lo stesso si fa nell’ acqua . 

Si sottrae quindi il peso del solido più pesante 

pesato sole nell' acqua, dal peso dello stesso so- * 
1 lido 
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lido pesato solo nell* aria , ed il resto sarà il peso 
di un volume di acqua eguale a quello del solido 
più pesante . Si sottrae poi il peso del composto 
nell'acqua dal peso del medesimo nell* aria , ed il 
resto sarà il peso di un volume ili acqua eguale a 
quello del composto. Si sottragga in Ime il priiqo 
resto dal secondo, e la differenza sarà il peso di 
un volume di acqua eguale a quello del solido 
più leggiero . Ma il peso di quest* ultimo volu- 
me di acqua , sarà al peso dei solido leggiero , 
come il peso specifico, dell* acqua è a quello del 
solido ; dunque il peso specilico del sohdo più 
leggiero sarà rappresentato dal quoziente , che ri- 
sulta dal peso assoluto del solido leggiero divi- 
so pel numero clic esprime il peso assoluto di 
un egual volume di acqua. 

Sia p. e. un pezzo di legno , che è più leggie- 
ro dell’ acqua, il quale pesi i 5 grammi nell’ aria. 
A questo si attacchi un pezzo di rame sufficien- 
te ad immergere il composto nell* a qua. 11 suo 
peso sia precisamente di ]8 grammi nell’ aria , 
e di 16 nell’acqua. Il composto peserà 33 gram- 
mi nell* aria . Si supponga ora che il tutto non 
pesi che 6 grammi soli nell’ acqua , e si sot- 
tragga il peso del rame nell* acqua , cioè 1 6 da 
18, peso dello stesso nell'aria , si avrà due per 
primo resto ,< eli* è il peso del volume di acqua 

eguale *1 volume del rame . Si sottragga quin- 
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di 6, peso del composto nell’ acqua, da 33, peso 
del medesimo nell’ aria , e si avrà 27 , peso del 
Volume d’acqua eguale al volume del composto., 
Sottraendo il piimo resto 2 dal secondo resto 27, 
cioè il peso de! volume d’acqua eguale al volu- 
me del rame, da quello del volume di acqua e- 
guale al volume del composto , la differenza 25 
sarà il peso del volume di acqua eguale a quel- 
lo del pezzo di legno, il cui peso assoluto è i5 
grammi . Dunque il peso specifico dell' acqua è 
a quello del legno come 25: i5 , cioè come 1 : o» 
6 ossiano . 

Se dopo aver passato un solido nel bacino in- 
feriore dell' areometro , si vede questo discendere 
da se senza aggiunzione di nuovo peso , vuol ciò 
significare che esso si imbeve dell’acqua. In qu<v- 
sto caso si lascia imbevere di tutta la quantità di 
acqua di cui può saturarsi , il che si stimerà che 
sia accaduto quando 1’ areometro rimane stazio- 
nario in una situazione . Si la quindi livellare 
colla superficie dell’ acqua cercando la perdita , 
che il solido ha fatta nella medesima. Si cava 
dall’ acqua e sb pesa prontamente nell* aria. Si 
sottrae il primo peso dal secondo , aggiungendo 
Ja differenza alla perdita trovata precedentemen- 
te # * il -risultato darà la vera perdita operandosi per 
lo rimanente come negli altri casi . 

Si supponga che il solido pesi 10 grammi 

nell’ 
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nell’ aria , e che la quantità di acqua di cui si è 
caricata sia due decigrammi . La perdita fatta 
nell* acqua compresovi 1’ inzuppamento sia di 
grammi 4 > e 0 » 3 . Poiché i corpi di egual vo- 
lume perdono nell’acqua meno peso in ragione- 
che sono più densi , dunque in questo sperimen- 
to fa d’ uopo considerare la perdita di peso due 
decigrammi meno di quella , che sarebbe stata 
nel caso che l' inzuppamento non fosse accadu- 
to, giacché l’acqua assorbita equivale ad un ac- 
crescimento di densità. Bisogna dunque aggiun- 
gere due decigrammi alla perdita trovata, e per- 
ciò la perdita reale sarà di 4 decigrammi , e , o 5» 
Quindi il peso «specifico del solilo è di *-*y ov- 
vero di 2 , '2222 limitandosi a quattro soli deci- 
mali. 

Le~ sostanze che si sciolgono nell’ acqua come 
ì sali , o altro , si pesano nell’ alcool nell’ olio 
di trementina, nella nafta, o altro simile liqui- 
do . Per questo caso bisogna prima trovar il pe- 
so specifico nel liquido impiegato . A quest’ og- 
getto si opera nel modo seguente . Bisogna co- 
noscere il peso assoluto deli’ areometro . La teo- 
ria di questa operazione è fondata sulla (ver. 5). 
Per conoscer quindi il peso specifico del liquido 
si supponga, che lo stromento pesi i 52 grani- 
rne . S’ immerga nell’ acqua distillata a i4 gra- 
di, ed il peso necessario per immergerlo fino ad « 

d 4 sia 
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Sia 20 grammi . Dunque lo stromento ha scac- 
ciate dal suo posto {ver. 4 ) 172 grammi di ac- 
qua. Si supponga ora , clic in un altro liquido, 
che si vuol sostituire all’ acqua , il peso per im- 
mergere al solito lo stromento , sia di 20 gram- 
mi, e, o. 5 , la somma diverrà di 172 , 5 gram- 
mi . La parte immersa dello stromento essendo la 
stessa, da queste diversità dipeso ne risulta, che 
la gravità specifica de’ due liquidi è nel rappor- 
to di 1720 a 1725, ed ecco trovato il peso spe- 
cifico del liquido, che è più pesante dell’acqua, 
coni’ è facile a comprendersi « 

Ciò premesso si tratterà di conoscere con que- 
sto ìiquido il peso specifico di un solido . 11 pe- 
so assoluto di questo , trovato col metodo già de- 
scritto, e col liquido medesimo sia di 11 gram- 
mi. S’ imagini ,che questo solido immersovi per 
da 4 gr. o. 7 del suo peso . Ma perchè questa per- 
dita è maggiore di quella, die avrebbe fatta nell’ 
acqua distillata {ver. 5 ) , si avrà la perdita cor- 
retta , cioè quella ,chc accaderebbe nell’acqua di- 
stillata a 14 gradi moltiplicando 4 - gr. 7 per lo 
rapporto irai pesi specifici de’ due liquidi 
il che darà 4 > gr. , 69 , e dividendo per questo 
numero il peso assoluto del solido , eh’ è 1 1 , « 
avrà per vero peso specifico di esso 2 , 3454 • 
Klaproth ha imaginato un metodo semplicissi- 
mo per conoscere il peso specifico de’ liquidi e 
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de’ solidi . £ necessario solamente , che si abbia- 
no delle bocce chiuse con turacciolo smerigliato, 
ed una bilancia esattissima. 

Si pesa una boccia piena zeppa dal fluido jl 
cui peso specihco vuol conoscersi . Si vota , poi 
si netta* con esattezza , e si riempie di acqua di- 
stillata . Dividendo . 1 pi imo peso per questo se- 
condo si ha ii peso specifico cercato . Così se il 
primo peso sia di 684 grani di alcool , ed il se- 
condo dell* acqua sia di , il peso specifico 
dell' alcool sarà eguale a JJ-j nz c , 791. 

Per trovare il peso specifico di un solido si 
comincia dal pesarlo nell’ aria, e dopo si tuffa iti 
una boccia piena dì acqua distillata , il cui peso 
sia conosciuto . Si chiude quindi col suo turac- 
ciolo , si asciuga dall’ acqua versata t e si pesa . 
Si troverà , che il suo peso non corrisponde a 
quello dell’ acqua e del minerale separatamen- 
te considerati, a cagione dell’acqua scacciata, e 
questa mancanza di peso farà conoscere quello 
di un volume di acqua scacciala dalla boccia dal 
solido e' perciò eguale al volume di esso. Divi- 
dendo il peso del solido all’aria , per questa man- 
canza di peso, si avrà il peso specifico ricercato. 

S’ imagini , che il solido nell’aria pesi 523 gram- 
mi , e nell’ acqua perda 84 grammi , dunque il 
suo peso specifico sarà come ~ 6, 632 . 

" Per trovar il peso specifico delle sostanze che 

si 
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si sciolgono nell’acqua si sostituirà a questa ttrt 
altro lìquido di cui si riempirà la boccia. Si ope- 
rerà pel rimanente colle regole già date , e co- 
si colle stesse regole si precederà pei ccrpi che 
si insuppano di acqua . 

Quest’ apparecchio è semplicissimo , ed* è stufi' 
dente negli sperimenti Chimici ne' quali non è 
necessaria un estrema precisione. Esso ha il van- 
taggio sopra tutti gli altri mezzi proposti, di por 
tersi trovar col di luì uso il peso specifico anche 

i 

delle sostanze polverulente . 

Dopo tutto quello che si è detto , l’uso de* sem- 
plici areometri diventa superfluo per trovare il peso 
specifico de’ liquidi . Essi servono piuttosto alle 
arti *, ina ciò non ostante non sarà senza qual- 
che utile il darne un’idea.’ Si fa uso degli areo- 
metri in que’ casi che i liquidi possou esser me- 
scolati ed adulterati da altre sostanze , come 
pure nelle dissoluzioni saline ec. Quindi vi pos- 
sou essere , c vi sono altrettanti .areometri per 
quanti sono gli usi cu» possou destinarsi, yi è 
perciò l'areometro a spirito di vino, a birra, a sai 
comune , a nitro cc. La descrizione di un solo 
di questi areometri può bastare perche si acqui- 
sti un idea generale del modo da adoperar gli 
altri. 

La forma degli areometri è presso a poco quel- 
la di un vaso di vetro abe tav. 1 3. Jig. 4- che 

ter- 
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termina nella parte inferiore con due cavità, del- , 
Je quali la superiore a è più grande . Nella ca- 
vità inferiore, vi si metta tanto piombo , o mer- 
curio da farlo immergere nell’ aequa^ fino ad un 
certo punto , mantenendosi nel sito verticale . Nel 
tubo c d s* introduce una striscia di carta dove 
son seguati i gradi della sua maggiore, o minor 
immersione ne’ liquidi di diversa densità. Que- 
sta gradazione per ogni aerometro si fa colla re- 
gola seguente . Per lo spinto di vino si immer- 
ga lo stromcnto prima nell' acqua distillata , ed 
il punto fm dove si immerge si segni col o . S’ 
immerga quindi nell’ alcool rettificatissimo , e 
questo secondo punto si segni con ico. Dopo 
ciò si facciano de’ mescugli di io parti di al- 
cool , e 90 di acqua , di 20 di alcool , ed 80 
di acqua , di 3 o di alcool , e 70 di acqua cc. fi- 
no a 90 <ìi alcool, e diece di acqua. Si immer- 
ge P areometro in ciascuno di questi inescugli , 
e si marca il punto nel quale si affonda segnan- 
do sulla scala i numeri 10, 20, 3 o ec. Ciascu- 
na di queste divisioni si suddivide in diece altre 
parti eguali . Si ha cosi uno stromento , che im- 
merso in un liquido , che contiene dell’ alcool 
e dell’ acqua , indica immediatamente quante par- 
ti di alcool in esso son contenute . 


TV 
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De? Termometri . 


Sebbene 1 * estesa conoscenza de’ Tei inorn c tr i si 
debba alia fisica , non sarà senza vantaggio il 
dir di essi quanto può servir utilmente a’ chi- 
mici . 

I termometri più usi tati sono quelli ad aria di 
Leslic , e di Rumford , quelli di Reaumiir, di De- 
lue , di Farencit , di Celsio , ed il termometro 
di Vegdwood ad argilla. 

Frai termometri conosciuti col nome di termo- 
metri ad aria , i migliori sono il termometro dif- 
ferenziale di Lesile , ed il termoscopio di Rumford . 
Quello di Leslie consiste in un tubo acb tav. 8 . 

sostenuto da un piedistallo d ì e terminato nelle 
due estremità a , c b da due sfere vote di vetro di 
10,0 12 millimetri di diametro. 11 diametro del tubo 
debbe esser poco più grande di quello de’ termo- 
metri ordinar; • In questo tubo s’ introduce deli 
acido solforico tinto dal carminio , che giunga fino 
ai punti x x . Le palle son piene di aria . Ad uno 
de’ rami di questo tubo si adatta una scala di a- 
vorio divisa in tanti gradi , il cui zero corrispon- 
da alla superficie del liquido contenuto nel tu- 
bo quando è in riposo . La sfera dell altro ra- 
mo si dice focale . Quando questo stromento vien 
esposto ad una temperatura , che agisca egual- 
mente sull’ una e l’altra sfera, l’acido contenu- 
to 
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to nel tubo rimarrà nello stesso sito che occu- 
pava. Se però ia sola sfera focale si esponga ali* 
azione di Un calore più intensa accumulato in un 
sito qualunque , ne nascerà che l’aria in essa con- 
tenuta verrà dilatata. Esercitando cosi una pres- 
sione maggiore sulla colonna dell’ acido , questo 
è obligato ad innalzarci sopra il zero della scala 
nell’ altro lato . Dal suo maggiore o minor in- 
nalzamento si conosce l’ intensità della tempera- 
tura , che ha -rarefatta l’aria deila sfera focate. 
Questo termometro è molto opportuno per distili- < 
guere la più piccola parte di calore concentrato 
più in un sito che in un altro , facendone co- 
noscer la difierenza donde ha ottenute* dall* au- 
tore il nome di termometro differenziale . 

11 termoscopio di Rumford , è un tubo abed di 
circa due millimetri di diametro tav.%.fig.\. Es- 
so è lungo tre decimetri da bac } cd è piegato 
ad angolo retto nelle due estremità . Le de brac- 
cia ba , e cd sono terminate da due sfere vo- 
te a, e d , e son lunghe i5 centimetri circa. Il 
tubo è.adattato sulla tavoletta xx yy. Su di que- 
sta tavoletta è incollata una scala di carta divi- 
sa in tanti gradi, che possono esser arbitrarli, il 
cui zero sarà precisamente la parte media del tu- 
bo bc. Ad uno de’ suoi gomiti c è saldata una 
piccola cisterna , che è piena di alcool colorato . 

Questa cisterna comunica coli’ interno del tubo, 

sic- 
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sicché lo spirito di vino , che contiene si pu& 
versare in esso a piacere . , Perchè lo stroinento 
se: va ali' uopo , si prepara nel modo seguente . 
Si riscalda colla mano la sfera più lontana dal- 
la conserva, e dopo s > inclina il termoscopio in 
maniera, che un poco dello spirito di vino con- 
tenuto nella conserva passi nel tubo orizzonta- 
lo bc. Col ristabilirsi lo stromento nella sua po- 
sizione, ed allontanandosi da esso, si aspetta che 

10 spirito di vino , che è passato nel tubo bc di- 
venti s’azionano , il che succede tostochè 1’ aria 
delle due slere avranno acquistata la medesima 
temperatura . Ordinariamente lo spirito di vino , che 
non avrà se non un centimetro , o presso a poco di 
estensione , va a situarsi nella parte di mezzo del 
tubo, cioè allo zero di esso. Se poi si trovi più 
vicino all' uno de’ due gomiti, converrà farlo rien- 
trare nella conserva, e cominciar da capo l’ ope- 
razione . Questo termometro si adopera nello stes- 
so senso, che il termometro dijfcrenziale , ina es- 
se è dotato di una estrema sensibilità . Quando 

11 termometro di Rcaumar segna ió gradi » il ca- 
lore delia mano alla distanza di tre o quattro de- 
cimetri è bastante a far rimuovere la detta goc- 
ciola di spirito di vino colorato , di più milli- 
metri . 

I termometri ordinarli hanno tutti la medesi- 
ma forma . Essi costano di una sfera . vota di 

ve- 
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Tetro tav. 12 fig. . , terminata da un tubo ca- 
pillare bc. Si riscalda la sfera acciò l'aria che; 
vi è contenuta ne sorta fuori in parte * S* im- 
merge quindi 1’ estremità c nel mercurio il più 
secco c puro che possa aversi . 11 mercurio 
s’ introduce nel tubo , e poco per volta giun- 
ge fino ne ia sfera . Si ripete la stessa operazio- 
ne due o tre volte, ina portando il mercurio fi- 
no all’ ebullizionc . Si formano in siffatto modo 
de’ vapori mercuriali , che discacciano tutta l’aria 
contenuta nel tubo, formato il \oto, la palla di 
vetro non solq, ma tutta f estensione del tubo, 
si riempie di mercurio. Si riscalda allora il mer- 
curio dolcemente facendone uscir di nuovo tan- 
ta quantità , che nel tubo non ne resti se non 
un terzo della sua estensione . Si chiude quindi 
ermeticamente 1’ estremità c , e si passa a gra- 
duarlo . 

La srrad unzione de' termometri varia secondo la 
scala , che gii si vuole adattare . La sfera , e la 
porzione del tubo , clic contiene il mercurio, si 
circondano di diaccio clic si fonde . Vi si lascia 
per qualche tempo finché il mercurio più non 
discende nel tubo , c si segna colla ceralac- 
ca quel punto . Si toglie dai diaccio , e s’ im- 
merge nell'acqua bollente alla pressione media 
dell’ atm )jfera . II mercurio si innalzerà nel tubo, 

e quando più non sale si segnerà questo secondo 

pun- 
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punto come il primo. Di questi due punti estre- 
mi il primo segua il zero , cioè la temperatura 

» 

dei diaccio, ed il secondo quello dell’ acqua bol- 
lente . Lo spazio intermedio si divide in tante 
parti eguali . Si continua la stessa graduazione 
ai di sotto del zero finche 1* estensione del tubo 
lo permette , e questi g r adi indicano un freddo 
più intenso, di quello prodotto dal diaccio , che 
si fonde . I gradi al di sopra del zero si indica- 
no col seguo , e quelli sotto il zero col se- 
guo — . 

Se si dividerà in ottauta parti questo sarà il 
termometro dì Delue . Impropriamente questo ter- 
mometro vien detto di Reaumur , giacche quest' 
autore Io costruì a spirito di vino colorato , cui 
solo può darsi a giusto titolo il suo nome / De- 
lue vi sostituì il mercurio perchè l’alcool non si 
dilata uniformemente , perchè dilatato spesso la 
colonna dello spirito non si riunisce in una so- 
la i con Illutazione , e per altri inconvenienti . Ma 
» 

poiché il mercurio diviene solido ad una tempera- 
tura malto intensa, cosi questo termometro è ri- 
servato solo a misurar le alte temperature, e per 
le temperature molto basse si è conservato il ter- 
mometro di R . 

« V * 

li termometro detto di Celsio differisce da quel- 
lo a spirito di Reaumur , e dall’ altre a mercu- 
rio* di Dcluc perchè lo stesso spazio fra il diac- 
cio , 


1 
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•io , • *1* acqua bollente diviso in questi termo- 
metri in 8o gradi, vien in quello diviso in cen- 
to parti , dal che viene conosciuto col nome di 
termometro centigrado . Questo è il termometro 
piu usato di tutti , perchè la sua graduazione si 
adatta meglio al calcolo decimale, oggi adottato 
generalmente da tutti i fisici . 

11 termometro di Fhareneit ha una graduazio- 
ne totalmente diversa da quella de’ termometri 
già mentovati . Si costruisce immergendo lo stro- 
mento in un mescuglio di neve e sale ammo- 
niaco. Il punto nel quale il mercurio si arresta 
nel discendere, si segua col zero. S’immerge poi 
nell acqua bollente , e lo spazio contenuto fra 
questi due termini si divide in aia parti eguali. 

In questo termometro la temperatura del diaccio - 
che si ionde , cioè il zero degli altri termometri 
« a 32 gradi . Anche in questo termometro si 
segnano de gradi al disotto dei suo zero, come 
si è fatto negli altri ,.e questi ordinariamente so- 
no anche 32 . 11 calore del mercurio bollente si 
trovò a 6oo gradi di questa scala,. 

È spesso necessario il comparare e ridurre i 
gradi di questi diversi termometri , quando p.e. si 
vogliano sapere i gradi di Celsio a quanti di Reau- 
mur o di Fhareneit corrispondano o viceversa. Si 
ottiene ciò facilmente sapendosi che 180 gradi di 
Fhareneit sono eguali ad So di lleaumur , ed a 
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ico di Celsio. Quindi, 1 8 gradi di F. sono egua- 
li ad 8 di R ed a io di Celsio , e 9 (li F. sono 
eguali a 4 di R. , ed a 5 . di C. 

« 

Dunque un grado di R. è eguale a 2 J di F. 
e ad ì <£• di C. 

Un grado di F. è eguale a j di R. , ed a -J 
di G 

Un grado di G è eguale al i y di F. > ed a ~ 
di R. 

Per ridurre i gradi di Reaumur e Celsio a 
quelli di Fhareneit o viceversa , non bisogna di- 
menticare , che i gradi di Fharenheit cominciano 
da quello del freddo artificiale, ed il g.° 32 corri- 
sponde a o di I\. e di C. Per convertire quindi i 
gradi di C. e di R. a quelli di Fhareneit , bisogna 
aggiungere ai loro gradi il numero 32 , e se ali* 
opposto si vogliano ridurre i gradi di Fhareneit in 
quelli di R. e di C, bisogna dedurne i 32 gradi. 

Si magi ni che 6 o gradi di R. si vogliano ridurre 
in gradi di F. si avrà 6o 'X i + 32 zs 167. F. 

Se al contrario 167 di F« si vogliano ridurre in 
gradi di R., si avrà 167 — 32 = 1 35 X » =60. 

E se si Yoglion ridurre gli stessi 167 di F. a 
quelli di C. si avrà 167 — 32 = 1 35 X 1 7 — 75. 

Vi è oltre di quelli già descritti un altra spe- 
cie di termometri conosciuti col nome di piro- 
metri destinati a misurare una temperatura piu 

elevata . Si conosce in fisica il pirometro di 

Noilet 
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Nollet fondato sulla dilatabilità de' metalli per 
effetto del calore. 11 più usitato da’ chimici è il 
pirometro di Wedgwood * Questo pirometro *è fon- 
dato sulla qualità che ha L* argilla di ritirarsi e- 
sposta all* aùone di un alta temperatura in pro- 
porzione della intensità di essa . 

Questo pirometro consiste in una piastra di 
ottone aaa a fig. 6 tav. \ I. Su di questa piastra 
son situati i due regoli di ottone c c' f [' i qua- 
li lasciano fra loro il canale ig che da i va di- 
vergendo fino a g . In li h * si vede un altra sca- 
nalatura che fa seguito alla prima dovendo h ’ 
formare una continuazione con i: mm è un ter- 
zo regolo che unito ai regolo ff forma con que- 

* » 

sto la scanalatura hh\ Il canale si considera co- 
me cominciato da g , che va quindi sempre con- 
vergendo verso i, seguita i nh\ ed in h. L’aper- 
tura più stietta cioè quella di h sarà di 8 milli- 
metri, e la più larga g di 12. Questo canale, con- 
siderato come una sola continuazione, è lungo 
3 o 4 millemetri , ed è diviso in 240 parti eguali . 

Per usar di questo stromento si formeranno dé* 
cilindri di argilla bianca infusibile di cui un e- 
streniità sarà un poco stiacciata , e 1’ altra sarà 
pei lettamene cilindrica, come quello rappresen- 
tato in z. Si faranno essiccare al calore dell’ ac- 
qua bollente esponendoli quindi al calor roven- 
te , e si aggiusteranno in modo che la loro par- 

e z te 
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te cilindrica corrisponda con esattezza alla parte 
più larga della scanalatura, cioè allato g del pi- 
rometro, che propriamente è il zero dello sgo- 
mento. La loro lunghezza sarà di i5 millimetri 
all’ incirca . Acciò questo strumento sia compara- 
bile è necessario , che questi cilindri siano costan- 
temente fatti colla medesima argilla. 

Lo zero di questo pirometro corrisponde a 
5o8° centigradi. Secondo le sperienze dell' auto- 
re , ogni grado di esso è eguale a 72 centigradi 
Per conoscere l’intensità di una fornace qualun- 
que, si espone alla sua azione uno di questi ci- 
lindri di argilla , e vi si lascia per un pezzetto . 

L’azione del fuoco facendo diminuire la dimen- 
sione deli’ argilla, il cilindro diverrà più picco- 
lo, e per conseguenza raffreddato che sarà, po- 
trà passare più innanzi del zero del pirometro. 

11 punto deve si arresta, che corrisponde ad un 
grado del pirometro medesimo , farà conoscere la 
forza del fuoco^ sperimentato. 

■Della nuova unità di pesi e misure. 

La base del nuovo sistema di pesi , e misure è 
presa dalla natura . Si è scelto il meridiano terre- 
stre o il gran cerchio della terra che passa pei due 
poli , e die vien diviso in due parti eguali dall’ 
equatore, di modochè l’arco compreso fiali’ equa- 
tore cd il polo ne forma la quarta parte . Gli astro- 
nomi 
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nomi Francesi han trovato che il quarto del meri- 
diano è 3078444° piedi. Si è presa per unità delle 
misure lineari la diecimillionesima parte di que- 
sta lunghezza , che presso a poco corrisponde a 3 
piedi ,.11 linee, e * J di linea. 

Si son Formate delie moltiplicazioni decimali di 
questa unità, moltiplicandola per 10, per 100, 
per 1000 ec. , e si ^ouo Cipressi questi, numeri 
con parole derivale d^l greco , cui si è aggiunta 
la voce metro che significa misura , e che pine dal 
greco ha origine . Per formar poi le sotto-divi- 
sioni decimali sì è moltiplicato il metro per o, 1 
o, 01, o, cor, ed a queste moltiplicazioni si son 
dati i nomi formati dà 'iniziali tirate dal latino 
che significano diece , cento , mille . Nella se- 
guente tavola si trovano notate queste voci col- 
le misure che esprimono , ed il loro rapporto 
colle antiche misure . 


Miriametro — xocoo metri 
Ki!ome:ro — 1000 m. 

Edometro — 100 m. 

Decametro a io m. 

Metro 1 

Decimetro — decima parte dei metro 
Centimetro — o, ot m. 

M.llimetro “ c, 001 m. 


piedi 

= 307*4 , 44 

=5 3078 , 444 

~ & 7 , $444 

30 , 78444’ 

3, C78444 

ss 0 » 3 c 7j 444 

a c, 03 784*4 

- o, 003078444 CO 


« 3 Mi- 


(a) Sotto alla tav . 10 vi è segnato un decime- 
tro 


% 
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Misura di Volume. 


L* unità di volume è il metro cubico che con- 
tiene 1000 decimetri cubici , o 1000000 centime- 
tri cubici, ovvero ìocooooooo millimetri cubici. 

Ma la misura di capacità pei liquidi e pei gra- 
ni è il litro che equivale ai decimetro cubico . 
Di questo si son fatte delle moltiplicazioni e sud- 
divisioni colle medesime voci iniziali adattate al- 
le divisioni del metro sicché ; 


Kilolitro è =s iooo litri 
Ettolitro — 100 

Decalitro . ss io 

Litro — i 

Decilitro — o , i 

Centilitro ”0,01 


Millilitro s 0,001 


= 1 metr. cub. 

— o, 1 
a o , et 

rs o , 001 decim. ctìb. 

— o , OOOX —0,1 

— 0 , OOOOI SS O , 01 

— 0 , coocoi =2 o, 001 — 1 centim. cub. 


Mi- 


tro ossia la decima parte del metro nella sua lun- 
ghezza naturale . Esso è diviso in didee altre parti 
ogni una delle quali è un centimetro ossia la centesi- 
ma parte del metro . Al decimetro dopo il numero 
10 vi à annesso un centimetro diviso in diece parti 
delle quali ogniuna è un millimetro . Ciò potrà util- 
mente servire a coloro che vorranno conoscere la lun- 
ghezza reale delle divisioni del metro . 
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Misure di peso . 


Si è già detto che l* acqua pura è T unità a* 
dottata da’ fisici per trovar la gravità specifica 
degli altri corpi . Ma per stabilire 1 * unità asso- 
luta di peso colla più rigorosa precisione si è 
scelta non solo 1’ acqua affatto pura , -ma si è 
scelta ad una temperatura nella quale questo li- 
quido è nello stato della massima densità , e si 
è conosciuto che ciò avviene a circa 4 centigra- 
di. Un decimetro cubico di acqua pesata in que- 
sto stato, pesa 1^827 grani e, 16; quello del 
centimetro cubico corrisponde perciò a 18 grani 
82715 : questo è il peso che si è stabilito per 
unità, e si è chiamato grammo. Il grammo è dun- 
que il peso di un centimetro cubico di acqua 
pura al suo maximum di densità . Le moltiplica- 
zioni e suddivisioni del grammo danno Una se- 
rie analoga alle precedenti. 


Miriogramma 

grani. grati. 

— 10000 ~ 188171, ,5 

l b on. gros gran, 
io 6 6 63 s 

Chilogrammi 

iooo 

= 18817 , 15 

ir» 

0 

« 

11 

35 

*S 

Ettogrammi 

106 

— 1882, 715 

= 03» 

IO 

7 ’S 

Decagrammi 

13 

=3 l88, 

11 

0 

0 

*» 

44 

* 7*55 

Grammi 

1 

=3 18 8171$ 

11 

0 

0 

0 

18 

8171 

Decigrammi 

0,1 

=3 I, 88171 

>1 

0 

0 

0 

1 

3 *» 7 t 

Centigrimma 

0, 01 

=3 6 , 18827 

11 

0 

0 

0 

0 

18827 

Milligrammi 

0, 031 

ZL 0 01883 

0 0 0 

0 

01881 


Per facilitarsi nel bisogno la riduzione di una 
nuova misura nell’ antica o reciprocamente , si 

, * 4 ' - P° s - 
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possono aver presenti le seguenti regole che per 1 
approssimazione conducono all’ oggetto con pic- 
cola diversità . 

Il millimetro è sensibilmente eguale a — di li- 
nea, e perciò la linea è eguale a di millime- 
tro. 

Ventisette millimetri formano un pollice . 

Lo stero corrisponde a circa 29 piedi quadrati. 

11 litro equivale a poco presso 5o pollici cubi- 
ci e -J--, e sorpassa la pinta di -y-y . 

Il grammo corrisponde a poco meno di 
grani . 

Il chilogrammo equivale a due libbre 5 grossi # 
e 35 grani . 

Il centigrammo è un terzo di grano . 

Sarà buono anche il sapersi che la libbra Iran- - 
cese è composta di 16 once , ed è eguale a 5oo 
grammi o poco più . 

L’ oncia è composta di 8 grossi , che sono 
presso a poco 32 grammi . 

Il grosso di 3 scropoli eguale a 4 grammi . 

Lo scropolo è composto di 24 grani , che equi- 
valgono ad un grammo , e , o , 3 . 

li grano è eguale a 5 centigrammi . Presso a 
noi i pesi medicinali sono i seguenti : 

La libbra è composta di 12 once, e perciò di 
480 grammi . 

L’ oncia è 10 grossi, cioè 4° grammi. 

Il 
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. Ì1 grosso è 3 scropoli , che equivalgono a 3 
grammi e , 3 . 

Lo scropolo è ao grani , un grammo , ed un 
decimo . 

II grano è 5 centigranrmi. 

Vi è senza dubbio qualche piccola inesattezza in 
queste riduzioni ; ma quando non si tratta di un' 
estrema precisione, esse possono adottarsi . Se poi 
si vuol portare la massima esattezza nel Calcolo, 
si farà una rigorosa riduzione degli antichi pesi 
ne* nuovi, consultando le tavole già esposte. 

Mezzo per trovar la capacità cubica di un vaso , 
o di un corpo solido qualunque . 

L’ esatta determinazione del peso dell’ acqua , 
e del peso specifico de’ diversi corpi , conduce ad 
un altro vantaggio , che può spesso servir ad i:n 
chimico , ed è quello di conoscere per mezzo 
della bilancia la capacità cubica di tutti i corpi. 

Se si teglia trovar la capacità cubica di un 
vaso , si riempie di acqua , e si pesa quanta ne 
contiene . Esprimendo il peso in grammi, il nu- 
mero di questi dà immediatamente la capacità 
del vaso in centimetri cubici senza aver bisogno 
di nessun altro -calcolo, giacché il grammo non 

é , che il peso di un centimetro cubico di ac- 
qua. 

.Per conoscer la capacità naturale di un soli- 
do 
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do qualunque, l'operazione è facile egualmente 
11 peso specifico di un corpo fa conoscere imme. 
diatamente quanto pesi un centimetro cubico 
della sua sostanza. Dividendo dunque il peso as- 
soluto del solido per il peso di un centimetro, 
si conoscerà quanti centimetri cubici comprende 
il volume di questo corpo . 

* 

• Delle bilance . 

* f * • 

Un chimico debbc esser provveduto di più bi* 
lance a mano , e di bilance fisse per gli usi co- 
muni , che non richiedono molta precisione . Ve 
ne saranno di quelle , clic sostengano il peso di 
8 chilogrammi : queste basterà che siano sensi- 
bili a cinque decigrammi . 

Le piccole bilance non devono caricarsi di un 
peso maggiore di 4° grammi , e debbono esser 
sensibili ad un centigrammo per lo meno . 

Si avrà inoltre una bilancia esattissima per gli 
sperimenti di ricerca , che deve esser sensibile a 
mezzo milligrammo o ad un milligrammo al più. 
Questa bilancia deve esser chiusa in una gabbia 
di cristallo , che si apre nel bisogno . Questa me- 
desima bilancia può servir a pesare i corpi nell* 

acqua, cioè può divenire bilancia idrostatica. Per 
> % 

adattarsi a quest* uso basterà , che sotto uno de* * 

piatti della bilancia vi sia un uncinetto . Quando 

un corpo si vuol pesar nell* acqua , si lega ad un 

filo 
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Alo delicato, o ad un crine, il cui peso sia tale 
da potersi trascurare , e si sospende all’ uncino 
posto sotto il piatto . In questo modo può im- 
mergersi in un vase pieno di acqua quando si 
voglia. Per esattezza maggiore, sarà meglio che 
il solido si leghi al crine dopo averlo già pesa- 
to nell’ aria. 

Di alcuni termini ed operazioni generali , 
piu usitale in chimica . 

Frecìpitazione . Dicesi così la separazicne di un 
corpo sotto forma polverolenta , che prima era 
sciolto in un liquido dal quale si separa coll’ ag- 
giungere a questo qualche nuova sos'anza. 

Concentrare . Dicesi così il ridurre nello stato 
di maggior densità quelle sostanze fluide , che 
contengono materie solide in so^izione. 

Il et tijic azione . Dicesi così il far subire ad una 
sostanza un'operazione cui è già stata-esposta al- 
tra volta , acciò si riduca nello stato di maggior 
purità . 

Combustione . Così chiamasi T operazione , che 
si impiega per abbruciare i corpi combustibili . . 

L* incinerazione . E la combustione protratta fin- 
ché le sostanze bruciate sian ridotte nello stato 
di cenere. 

La detonazione . E una combustione accompagna- 
ta da subitaneo .rumore , che per lo più nasce 

dall* 
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dall' espansione istantanea di talune sostanze , che 
si riducono nello stato aeriforme . 

La riduzione. È quella operazione per il cui 
mezzo le calci metalliche riacquistano il loro a- 
spetto metallico. " 

Vetrificazione . Cosi dicesi la fusione di quelle 
materie che nel raffreddarsi acquistano la traspa- 
renza , e la rottura dei vetro . 

Effervescenza . Dicesi cosi quel movimento si- 
mile all’ ebollizione dell’acqua, che si suscita in 
talune occasioni dall’ abbondante sviluppo di qual* 
che sostanza aeriforme . , . 

Chiarificazione . Cosi si dice quell 1 operazione 
mercè la quale i liquidi vegetabili che son torbi- 
di si depurano dalle sostanze eterogenee . Quali 
siano i mezzi per praticarla si dirà trattando de* 
vegetabili . ^ 

Cristallizzazione. E quel fenomeno , che pre- 
sentano i corpi quando nel passar dallo stato li- 
quido o aeriforme a quello solido , acquistano 
delle forme regolari ; 

Torrefazione . Si ottiene esponendo talune sostan- 
ze solide all’ azione di un fuoco moderato , ac- 
ciò si volatilizzino alcuni principi * n esse ccrrtte * 
nute . 

Deacqui Reazione * È T operazione colla quale si 
privano i sali della loro acqua di cristallizzazione 
in tutto o in parte . 
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Infusione . Si pratica lasciando soggiornare per 
qualche tempo una sostanza qualunque nell* ac- 
qua . La stessa operazione prolungata per molto 

tempo si dice macerazione . 

% 

Lissìviazione . E la macerazione accoppiata al- 
la filtrazione : il liscivo domestico cc ne dà un 
esempio . 

Digestione, È una macerazione fatta in vasi 
chiusi , che si espongono all* azione di un mo- 
derato calore . 

Decozione, È 1* operazione colla quale si e- 
«traggono da certe sostanze vegetabili alcuni prin- 
cipi per mezzo dell’ acqua bollente . 

» Descrizione di un Laboratorio . 

Laboratorio propriamente si chiama quel luo- 
go nel quale i chimici eseguono le operazioni, 
che han bisogno dell’ azione del fuoco o di al- * 
tri mezzi meccanici . Poiché nel laboratorio si svi- 
lupparlo de’ gas o vapori nocivi, è necessario che 
esso sia ampio , ventilato e luminóso , acciò la sa- 
lute dell’operatore non ne soffra, e le operazio- 
ni delicate si osservino con esattezza . 

Nella tav. io. si vede ih disegno di un adatto 
laboratorio . In uno de’ lati di esso , dove si sti- 
merà più opportuno , si farà fabbricare un fo- 
colare a a lungo per lo meno tre metri , e lar- 
go un metro . Sarà coperto di una cappa , o 

ca- 
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camino della stessa estensione. La cappa sarà al- 
ta tanto , che un uomo della lunghezza ordina- 
ria vi possa passar sotto comodamente . In un la- 
to del focolare si farà costruire un fornello di 
fusione y animato da un mantice d come si ve- 
de nella figura . Sul rimanente del piano del fo- 
colare vi saranno de’ semplici fornelli evapora- 
tori come c , di riverbero come c . Sulla cappa 
vi saranno delle scansie dove si posson riporre 
le storte e, i matracci i ì , gl’ imbuti h } le capsu- 
le come L y le bottiglie , e fiale come no; i tu- 
bi di Welter come m , i bicchieri come v v ec. 

Nei mezzo del laboratorio vi sarà una gran tavola 
dove sarà situata una bilancia ordinaria . Questa 
tavola sarà fornita di piccoli cassettini z z zz . Accanto 
'i sarà una raccolta de’ reagenti più comuni riposti 
in tante bocce di cristallo come in s* s s s. Vi saran- 
no nella stessa tavola pure de’ bicchieri di diversa 
grandezza , delie mescole di vetro , de’piccoll cuc- 
ulia; o rasi svaporato rii di platino , o- di porcel- 
lana p delle lampade portatili ad olio o a. spiri- 
to di vino , delle forbici , una. piccola, incudine 
di acoiajo con martello corrispondente , delle te— 
nugdiettc ec. Da un altra lato, vi sarà, un tubo 
ferruminatorio a mantice tt% Vi saranno de' inor- 
ai come quello q . 

E iudispe usabile , che vi sia una stufa , ordì— 

Spaila, o meglio sarà l’aver quella di Arcct che? 

è co- 
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c comoda , ed economica nello stesso tempo . 

Consiste questa stufa* tav.Q.fig.5 in una cassetta 
di legno di pino nel tondo della quale si vede im- 
pegnato il camino della lampada d. 1 due buchi 
arar, che si vedono nella parte alta della cassa, si 
chiudono a volontà per mezzo de’ turaccioli di 
sughero , che vi sono fissati per mezzo di una cor- 
dicella . Il camino della lampade finisce nell’ in- 
terno della cassa di legno nella forma di un fun- 
go . Questo camino è composto di due tubi de’ 
quali uno i di vetro è più stretto , e porta 
nella sua parte superiore l* altro m , che fini- 
sce colla capsula rovesciata di latta o o unita 
al tubo m per mezzo di tre fili dt fèrro arcati 
La capsula o o . serve non solo a distribuire e- 
gualmente l’aria riscaldata nell'interno delia cas- 
sa , ma a ricevere il nero fumo , che dalla cor- 
* 

rente della fiamma si viene a sviluppare. La stu- 
fa in questa figura si vede lateralmente , ma nel- 
la fig. 6. si vede di faccia supponendone aperta 
o tolta la porta anteriore . In questa si vedono 
in pppp quattro piccole scansie fatte di maglie 
di ferro strettissime sulle quali si mettono i di- 
versi oggetti , che si voglion esporre al calore 
della stufa « 

Con questo semplicissimo apparito si può in 
un laboratorio profittar del lume, che la lampa- 
de produce , e nello stesso tempo si possono a- 

sciu- 
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sringaie col calore , che se ne sviluppa i filtri 
contenenti i sedimenti, o altri oggetti simili che 
han bisogno del calore di una stufa . Per mezzo 
de’ turaccioli di sughero, che si adattano alle a- 
perture laterali si può accrescere , o diminuir la 
temperatura nell’ interno dell’ apparato . Lo stes- 
so ogge;to si ottiene coll' innalzare , o abbassa- 
re a piacere il lucignolo delia lampade . Per re- 
golare la temperatura , che si desidera vi si può 
mettere un termometro in modo che il tubo ne 
sorta fuori dalla parte superiore per mezzo di un 
buco praticatovi. Situando sulla graticola più vi- 
cina al camino, de’ vasi contenenti soluzioni che 
si vogliono svaporare , quest’ effetto si ottiene in 
pv>chissimo tempo . Se si vogliono ottenere del- 
le sole soluzioni, che esiggouo un leggiero ca- 
lore , basterà il situare un piccolo matraccio su 
di una graticola , e farne passar il collo attra- 
verso uno de’ quattro buchi laterali , come si ve- 
de nel matraccio * della figura 6» 

« 

E necessario , che in un laboratorio vi sia uno 
strettoio . 

Una pietra di porfido , o altra pietra dura, con 
macinello corrispondente . 

Una tromba , che attinga 1’ acqua , e la traspor- 
ti, in una gran vasca di marmo per mezzo di un 
robinetto , che si apra a piacere , come si vedo 
in x nella tav. io. La vasca di marmo essa stes- 
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9Q sarà fornita di un robinetto , che depositerà 
l’acqua in un’altra vasca sottoposta yy, che per 
mezzo di un camino coperto trasporti le impu- 
rità fuori del laboratorio . 

Alle mura del laboratorio saranno adattate del- 
le numerose scansie per riporre tutti i moltipli* 
cati oggetti necessarj ad un Chimico , ed i risul- 
tati delle operazioni . 

Vi sarà una grande incudine con martelli cor- 
rispondenti . 

Oltre il laboratorio vi sarà poi un luogo espres* 
so per contenere gli oggetti , che non devono* 
esser* esposti ai contatto de’ vapori acidi , e che 
meritano esser conservati con molta diligenza . 

Questo locale che può chiamarsi gabinetto di 
chimica conterrà tutte quelle macchine fisiche che 
hanno stretto rapporto colla chimica , come la 
pneumatica, 1’ elettrica, ed altri apparati relativi 
ad esse . Nello stesso sarà situata la bilancia sen- 
sibilissima della quale si è parlato . Vi sarà 1’ ap- 
parato pneumato-chiinico a mercurio , la pila di 
Volta , delle campane di cristallo graduate , degli 
eudiometri , ed in una parola tutte quelle mac- 
elline , che al laboratorio non appartengono . 
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TRATTATO ELEMENTARE 

DI CHIMICA 


SEZIONE J. 


Di quelle sostanze semplici , e di que‘ compo- 
sti che ne risultano , dalla cui conoscenza 
si stabiliscono i fondamenti della Scienza . 




CAPITOLO I. 

Della forza di affinità generalmente considerata ♦ 

^Esiste in Natura una forza inerente alla mate- 
ria mercè la quale tendono i diversi corpi ad av- 
vicinarsi scambievolmente , ed a mantenersi uni- 
ti quando vi concorrono favorevoli circostanze . 
Questa forza può considerarsi come V anima e la 
vita dell T Universa. Ad essa ubbidiscono le mas- 
se enormi , che formano il sistema planetario , 
si estende fino alle minime molecole costituenti 
i corpi y colla diversità , che nelle prime è pro- 
porzionale alle masse , ed è in ragione inversa 
Squadrati delle distanze , e nelle seconde si eser- 
cita o nel punto del loro contatto, ovvero in ta- 
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le distanza , che la loro figura, la temperatura, io 
stato di consistenza , e tante altro ‘simili circo- 
stanze influiscono ne’ suoi risnltamenti . 

Si scorge un altro punto di diversità falla stes- 
sa forza applicata alle grandi masse del sistema 
solare ed alle molecole de' corpi, qual è quello che 
esercitando essa il suo impero nel primo, i corpi 
planetarj si mantengo »o sempre in determinate 
distanze, sicché per suo mezzo si conserva 1* or- 
dine dell’ Universo , e che agendo essa sulle mo- 
lecole della materia , separa spesso le une dalle 
altre , ed in nuova foggia con molecole differen- 
ti le combina. In questo modo agisce dunque in 
un 'senso del tutto opposto al primo , promoven - 
do le scomposizioni, e dando un nuovo aspetto 
alla Natura corporea. 

Che dalla stessa lorza pel cui effetto tendono 
i corpi ad avvicinarsi continuamente , ne nasca 
poi talvolta lo scambievole allontanamento delle 
loro parti; è un paradosso a persuadersi del qua- 
le basterà il sapersi che la materia non è già 
omogenea , ma che costa di principi di natura 
differente , dotati di particolari proprietà , e di quel- 
la principalmente che hanno, di attirarsi scam- 
bievolmente con differenti gradi di forza . Queste 
verità dimostrate ad evidenza dalla scienza , che 
trattiamo , danno la più facile e semplice spiegazio- 
ne di quel fenomeno , che sembra a prima vista 

con- 
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«contradittorio , e clic si riduce al seguente sem- 
plicissimo teorema . La molecola A è unita alla 
molecola 13 con una forza eguale a io . Se il 
composto AB si metta in circostanze tali da ve- 
nir in contatto colla molecola C, che abbia peri? 
una forza di affinità eguale a i5,il compostoci? 
saia distrutto , e ne risulteià un nuovo B C . La 
stessa forza dunque , che aveva formato il com- 
posto A B , applicata ad esso in un grado mag- 
giore , Io ha distrutto, e ne ha formato il nuovo 
BC . Cosi p.e. accaderà,se in una data quantità di 
acqua si sciolga un sale qualunque finche essa ri- 
cusi di scioglierne di vantaggio . Coll’ aggiunge- 
re a questa soluzione , dello spirito di vino retti- 
ficatissimo , si vedrà il sale disciolto precipitarsi 
dall’ acqua tutto ad un tratto . Questo succede 
perchè l’acqua ha maggiora affinità per 1’ alcool 
di quella che ne aveva col sale . 

Questo fenomeno che forma la base di tutta 
la dottrina dell’ affinità , fu riguardato da Berg- 
man come 1* cHctto di un affinità elettiva , colla 
quale credè questo celebre Chimico che si potesse- 
ro spiegare tutf i fenomeni di composizione , o 
di scomposizione de’ corpi . Ma noi diremo altrove 
in qual modo ha dimostrato ^1 profondo Berthol- 
lct esser ciò un errore , e che questa forza non 
è tutt’ al più che una delle cagioni che produco- 
no le scomposizioni chimiche. Essa pu® di fatti 
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esser modificata , e talvolta rovesciata dalla supe- 
riorità di forze opposte . 

L’affinità si può distinguere in. due specie , 
«ioè in quella che agisce fra parti simili, ed in 
quella che ha luogo fra parti di natura diversa . La 
prima si dice affinità di aggregazione , ovvero 
coesione de 1 corpi. L’effetto di questa affinità, che 
consiste in mantenere aderenti fortemente le 
parti le unc alle altre , è massima ne* solidi , è 
debole ne' liquidi , ed è nulla o presso a poco tale 
ne’ gas le cui parti si allontanerebbero senza li- 
mite , tolta la pressione dell' aria . Quando que- 
sta affinità si esercita fra parti simiU , come si 
è detto , da essa non può risultarne che un au- 
mento di massa . Così avviene quando all’ acqua 
si aggiunge dell’ acqua , al mercurio dei mercu- 
rio , ec. 

La coesione de' corpi si può vincere e ren- 
der nulla con forze meccaniche , coll* azione del 
calorico , e talvolta con quella de’ mestrui . Cosi 
sui cristalli di un sale solubile nell’acqua, si può 
adoperare un mezzo meccanico qualunque che 
ne distrugga la contiguità riducendoli in polve- 
re , si posson esporre all’ azione del fuoco , dal 
che divengon liquidi , o riduconsi in vapori , e 
può vincersi la loro coesione , sciogliendoli nell’ 
acqua. 

Se però al mercurio si unisca dello stagno , si 

avrà 
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tvrà una combinazione il cui effetto non sarà so- 
lo l’ accrescimento della «massa , ma quello altresì 
che le qualità de’ compónenti vengano ad alte- 
rarsi. Quest’ affinità si dice di composizione r o af- 
finità chimica . 

In un composto quindi di due principi di na- 
tura differente A e B distinguano i chimici du« 
specie di parti , cioè le molecole A e B separa- 
tamente considerate , e più molecole composte 
A B y che formano un tutto insieme. Così p. c. 
l’unione del mercurio collo stagno dà una coim 
posizione che si adopera per formare gli spec- 
chi , e si conosce col nome di amalgama di sta- 
gno. In questa posson considerarsi le molecole 
del mercurio c dello stagno separatamente , e 
le molecole della composizione già formata, che 
unite insieme, ne formano la massa. Le primo 
partì si dicon costituenti , le seconde si chiamano 
integranti . 

Avendo noi rimessa ad altro luogo 1* estesa co- 
noscenza delle leggi spettanti al gioco di queste 
affinità , c delle cagioni che le modificano , ba- 
sterà per ora il far considerare 1* affinità di ag- 
gregazione , come un ostacolo all 1 esercizio dell* 
affinità chimica . Di fatti , quanto è più forte la 
coesione de* corpi , tanto meno facilménte le lo- 
ro parti costituenti sono suscettibili di entrare in 

nuove composizioni. Una lega di stagno e piom- 
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ho tión si unirà mài ad un terzo metallo che si 
supponga 1’ antimonio, sebbene le molecole de’ 
due metalli abbiano alìinità per quelle dell’ an- 
timonio medesimo , se la forza di coesione della 
lega, e quella dell’ antimonio non sia distrutta per 
mezzo del fuoco. 

CAPITOLO li. 

Delle sostanze . semplici , o elementi de' corpi 
ossia delle sostanze non decomposte. 

La parola elemento o sostanza semplice par 
che indichi lo stato di una somma attenuazione 
della materia ridotta nella massima imaginabile 
sottigliezza , e questa è l’idea che ha risvegliata di 
latti in altri tempi. Intanto sarebbe questo il dargli 
un senso erroneo , particolarmente dopo essersi 
conosciuto di quante parti, le une dalle altre di* 
stinte , la materia è formata . E a dir vero per 
quanta tenuità si potrebbe comunicare alle par- 
ti integranti dell’ acqua o dell’ aria , nella pre- 
venzione che queste sostanze sian composte , non 
si giungerebbe certamente mai a ridurle ne' lo- 
ro veri principi . 

Elementi o principi de’ corpi chiaman oggi i 
chimici , quelle parti della materia che coi mezzi 
analitici conosciuti finora , non si è giunto a di- 
videre in altre sostanze di natura diversa . Ma nel 

dar 
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dat loro il nome di sostanze semplici non è già 
che siano persuasi che tali esse siano , ma perchè 
considerano che esse non sono state finora scom- 
poste , e da ciò nasce che all’ espressione di so- 
stanze semplici , si è data per sinonimo quella di 
sostanze non decomposte . Le sostanze non decom- 
poste son propriamente quelle che abbiarn chia- 
mate parti costituenti de’ corpi (a). 

Le parti costituenti de’ corpi, cioè le sostanze non 
decomposte finora, sono le seguenti : il calorico, 
la luce , il fluido elettrico , il fluido magnetico , 
T ossigeno , il cloro , l’ ioide , l’ idrogeno , il carbo- 
nio , il fosforo , il boro, lo zollo , 1’ azoto , il silicio, 
il giargonio , V aluminio , ttttrio , il glucinio, il 
magnesio, il calcio, lo stronzio, il bario , il so- 
dio , il potassio , il ferro , lo stagno , il manga- 
nese,^ zinco, l’arsenico, il molibdeno, il cro- 

mio, 


(a) Dopo queste considerazioni cade qui in accon- 
cio il far rimarcare una naturale distinzione che vi 
b frolla fil ica e la chimica , abbenchb sembri a pri- 
ma vista non facil cosa il segnar la linea che sepa- 
ra queste scienze , e particolarmente la chimica dal- 
la fisica particolare. La fisica non si occupa che 
della materia considerata nelle sue parti integranti , 
e la chimica considera la medesima nelle sut parti 
constituenti . 
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mio , il tungsteno , il colombio , 1* antimonio , 
P uranio , il cerio, il cobalto , il titanio, il bis- 
muto , il rame , il tellurio , il nichel, il piom- 
bo, il mercurio, l' osmio, l'argento, il rodio, il 
palladio, Toro, il platino, l'iridio. 

Queste sostanze semplici si posson dividere in 
due classi principali , cioè in sostanze sostegni 
della combustione , e sostanze combustibili : que- 
ste a me pare che possau suddividersi in due ge-„ 
neri diversi , cioè in sostanze combustibili , c so- 
stanze che pòtriano chiamarsi percombustibili , as- 
segnando a questo genere que' corpi , che alla 
temperatura nella quale viviamo hanno la pro- 
prietà di scompor l’acqua rapidamente sviluppan- 
done l’idrogeno con effervescenza, e spesso con 
emanazione di luce e calorico . Per le ragioni 
esposte nell’ introduzione , in questa prima sezio- 
ne tratterò delle sostanze semplici sostegni della 
combustione, de 1 combustibili non metallici , e di 
taluni articoli, clic servono allo stabilimento del- 
la parte filosofica della Scienza . Le altre sostan- 
ze combustibili saran conosciute nel seguito. 


CÀ- 


Djgitized by Google 


( 9 ' ) 

CAPITOLO III. 

Del Calorico . 

Le sostanze riscaldate nel toccarci , risvegliano 
in noi una particolar sensazione conosciuta col 
nome dica/ore,la quale perchè ci viene impressa 
anche essendo noi ad una certa distanza da esse, 
sembra ragionevole il dedurne , che ne emani 
una materia sottilissima invisibile , la quale può 
chiamarsi calorico , come cagione del calore . 

Quando anche 1 esistenza di questa sostanza 
dovesse riguardarsi come una mera ipotesi, pure 
essa dovrebbe ammettersi in preferenza di ogni 
altra , come quella che spiega meglio i fenome- 
ni naturali . Il più importante fra questi è sen- 
za dubbio quello , che qualunque corpo solido , 
liquido , o aeriforme che sia , quando si riscal- 
da si dilata per ogni verso : poche sostanze si al- 
lontanano , sebbene in apparenza , da questa leg- 
ge . Un tal fenomeno non potrebbe agevolrnen- 

, » 

te concepirsi senza ammettere una sostanza ma- 
teriale sottilissima ed estremamente attiva , che 
insinuandosi fra le molecole de* corpi , allontana 
le une dalle altre , donde avviene che occupino 
uno spazio maggiore . 

Se avesse potuto dimostrarsi il peso del calo- 
rico , 1* esistenza di esso , come una sostanza par- 
ticolare, non avrebbe trovata più alcuna opposi- 
. zio- 
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fcione , ma gli sforzi de’ più valenti fisici nulla 
lian provato , die anzi Fordice , Delue , ed al- 
tri lian creduto provar il contrario , e gli speri- 
menti di qualche fisico moderno son puranche 
tali da farne nessun peso . 

La scoperta de’ raggi del calorico fatta dal ce- 
lebre Herscliell par che aggiunga maggiore pro- 
babiltà all’ opinione di coloro che riguardano il 
calorico , come sostanza particolare , o almeno 
con questi fatti noi siam forniti delle stesse ragio- 
ni di quelle, che fanno riguardarci la luce , come 
una sostanza da se . 

Scoperta de' raggi calorifici. Herscliell nelle sue 
osservazioni astronomiche, adoperava de’ vetri di- 
versamente colorati , perchè la vista non fosse of- 
fesa dal Sole . In questa occasione conobbe , che de’ 
vetri di cui faceva uso , alcuni si rompevano con 
faciità ,ed altri esposti comunque all'azione del Sole 
non venivano punto alterati. Questa circostanza lo 
portò ad esaminare se potesse ciò avvenire dacché 
non tutti i raggi colorati godono Io stesso potere 
nel riscaldare . Egli fece perciò cadere un raggio 
separatamente dall’ altro sulla palladi un sensibi- 
lissimo termometro accanto al quale ne pose degli 
altri , perchè servissero di paragone . Conobbe di 
fatti , che i meno refraugibili riscaldano dippiù , 
e che tal proprietà si scema in ragione , che la 
rifrangibilità loro si accresce , e perciò a parti» 

TS 
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re dal raggio violetto , che occupa una delle e- 
stremità dello spettro , va essa gradatamente cre- 
scendo fino al raggio rosso, che ne occupa l’al- 
tra . Per conseguenza il raggio rosso meno ri- 
frangibile di tutti riscalda più , ed il violetto ch’è 
il più rifrangibile riscalda meno . 

E poiché questa proprietà de’ raggi dello spet- 
tro non siegue già lo stesso andamento della 
loro facoltà di illuminare , eh’ è massima ne* rag- 
gi di mezzo , ed è minima in quelli che occu- 
pano gli estremi , come si dirà parlando della lu- 
ce , da ciò suppose che queste due facoltà potes- 
sero esser prodotte da due specie diverse di rag- 
gi , e che quindi di quelli emanati dai Sole ve 
ne siano alcuni, che riscaldano indipendentemen- 
te dalla facoltà d’ illuminare , ed altri che illu- 
minano gli oggetti senza riscaldare . 

Schéele aveva già separati questi raggi gli uni 
dagli altri esponendo all* azione del fuoco due 
specchi, uno di cristallo , 1* altro metallico. In 
questo sperimento , fece egli osservare , che il pri- 
mo riflette i raggi della luce , e non già quelli 
del calorico , perchè si riscalda , ed il secondo 
riflette gli uni e gli altri non alterandosi pun- 
to la sua temperatura. Uno sperimento anche più 
semplice prova questa verità ad evidenza . Se si 
frappone una larga lastra di cristallo ben traspa- 
rente fra la brace accesa ed il volto , $’ inter- 
cetta 
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cotta per qualche tempo il suo potere riscaldan- 
te , mancando sulla faccia la sensazione del cal- 
do , ma io splendore si osserva nello stesso mo- 
do . Il distailo lascia passar dunque i raggi del- 
la Juce , e ritiene quelli del calorico. 

Sembra che si abbia sufficiente argomento per 
decidere da questi fatti , che i raggi del calori- 
co sian differenti da quelli della luce . Gli speri- 
menti poi del celebre Pictet sulla riflessione de* 
raggi dei calorico, par che diano una probabilità- 
anche maggiore a questo fatto importante . Per 
eseguir questi sperimenti si avranno due specchi 
concavi di stagno di curvatura sferica a a, dd y tav. 
\2.fig.2. La loro curvatura debb’esserc di circa 243 
millimetri di raggio . Le facce concave di essi 
saranno situate talmente in corrispondenza P una 
dell’ altra che i di loro assi si confondano . Al 
foco dello specchio a a si metterà la palla di un 
termoscopio ì i . Al foco deli* altro specchio d d 
si metterà una palla di ferro m di circa 54 mil- 
limetri di diametro , riscaldata al segno , che 
non sia luminosa nell’ oscurità . 

L’effetto dello sperimento sarà quello che ap- 
pena la palla di ferro si metterà nel foco dello 
specchio dd , il termoscopio situato nel foco dell’ al- 
tro verrà sensibilmehte alterato. Lo stesso effetto 
ha luogo se in vece della palla di ferro, nel foco dello 

sp ecchio si metta un matraccio pieno di acqua bol- 
lente <* 
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lente , o de’ carboni accesi . Se adoperando i car- 
boni , nel foco dell’ altro specchio si metta dell’ 
esca , della polvere da sparo , o altro simile com- 
bustibile , queste sostanze bruceranno in brevis- 
simo tempo. 

Mentre questo succede nel termometro situa- 
to al foco dello specchio concavo , se un altro 

/ v 

termometro si metta nel punto x, questo verrà 
poco, o nulla alterato. Da ciò forza è conchiu- 
dere che tali fenomeni non succedono già per- 
chè il calorico si difonda dal corpo riscaldato por* 
tando direttamente 1* azione sua sui termometri - 
Se ciò fosse il termometro situato nel punto x 
eh’ è più vicino , sarebbe il primo ad alterarsi j 
ma il contrario succede . 

Perchè si dia una plausibile spiegazione a que- 
sto fenomeno, fa d' uopo ammettere che dai cor- 
pi riscaldati il calorico emana in forma di raggi, 
i quali cadendo divergenti sulla superficie degli 
specchi concavi, son da questi riflettuti colle leg- 
gi medesime colle quali vien riflettuta la luce . 
Sortono quindi paralleli all’ asse dello specchio , 
nel foco del quale il corpo riscaldato si è posto, 
ed in questo stato cadono sulla superficie con- 
cava deli’ altro specchio. Essendo qui riflettuti 
colle stesse legg ; , si radunano nel foco dove è 
óituato il termometri, o la sostanza infiammabi- 
le , e ne avvengono iu conseguenza i fenome- 
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ni de* quali si è già parlato . / Tutto ciò elicet- 
ele per effetto delle note leggi fisiche , sicché per 
la stessa ragione per cui i raggi mn, mo y mc , che 
partono divergenti dal foco dello specchio con- 
cavo dd fie sortono poi paralleli all’asse ne’ rag- 
giri/*, or, e r, questi , quando giungono sulla su- 
perficie dell’altro specchio concavo a a, vanno a 
radunarsi nel suo foco b ne’ raggi rb , sb , t b . 

t 

1 raggi calorifici sono dotati di una rapidità di 
movimento molto considerabile . Pictet provò que- 
sta verità coi seguente sperimento . Situò due 
specchi concavi alla distanza, l’uno dall’altro, di 
a3 metri . Pose al foco di uno di essi un ter- 
mometro ad aria . Un decimetro al di là dei fo- 
co dell’ altro specchio situò un parafuoco di seta 
per intercettare la comunicazione frai due spec- 
chi . Situò quindi ai foco di questo specchio una 
palla di ferro riscaldata , ed un istante dopo tol- 

» 

se il parafuoco. 11 termometro fu così prontamen- 
te alterato nel foco dell’ altro specchio, che non 
fu possibile il valutare quanto tempo avessero im- 
piegato i raggi del calorico a percorrere lo spa- 
zio dì 23 metri. Questa velocità di movimento 
de’ raggi del calorico è un potente argomento 
della tenuità delle sue molecole . 

Herschell ha provato che i raggi del calorico 
non solo son riflettuti dall# superficie levigate 9 . 
un che sono trasmessi e rifratti dai corpi tra.~ 
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«parenti colle stesse leggi della luce , sebbene 
non abbia valutato qual differenza di rifrazione 
soffrissero ne’ diversi mezzi che attraversano . Lo 
stesso autore ha provato che ifon solo i raggi 
emanati dai Sole *on soggetti alle leggi della ri- 
frazione , ma che lo sono quelli pure che ema- 
nano da tutti i corpi riscaldati . 

I corpi riscaldati emanano dunque de’ raggi ca- 
lorifici per tutti i lati, ina il signor Leslie ha di- 
mostrato, che la qualità della loro superficie con- 
tribuisce di molto all'intensità di quei raggia- 
re . Ha egli provato , che 1 * acqua riscaldata 
ad un dato grado si raffredda in minor tempo 
quando è contenuta in un vaso di stagno di su- 
perficie scabra , che allora quando colle stesse 
circostanze è riposta in un vaso levigatissimo . 
Osservò egli , che valeva lo stesso il render sca- 
bra una superficie levigata praticandovi de’soichi, 
o ineguaglianze , che il vestirla di un inviluppo 
qualunque perchè l’ emanazione dei raggi calori- 
fici divenisse maggiore. 

Le superficie scabre , o levigate de’ corpi in- 
fluiscono pure nella proprietà di riflettere , o as- 
sorbire i raggi del calorico . Nello stesso sperimen- 
to esposto nelle pag.94 e 95 che prova i raggi del 
calorico , si vedrà riscaldata in poco tempo la su- 
perficie dello specchio dd dovo vien situato il cor- 
po caldo , se si renda ineguale , sia col praticar- 
si vi 
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ri delle scabrosità strofinandola colf arena , sia 
col coprirla di nero Unno , o di altra simile so- 
stanza .'In questo caso, il termometro situato nel 
foco dell'altro Specchio a a si vedrà poco o nulla 
alterato . Ciò prova chiaramente , che la super- 
ficie levigata riflette i Taggi calorifici , per il che 
non si riscalda , ed il termometro viene altera- 
to : quando diventa scabra essa assorbe i raggi 
suddetti , donde avviene il suo riscaldamento , ed 
il termometro resta stazionario . 

11 seguente semplicissimo sperimento prova la 
stessa verità . Un termometro esposto diretta- 
mente all' azione de’ raggi solari si vede salire 
ad un determinato grado. Se però la palla si co- 
pre di nero fumo , si vedrà salire di un decimo 
dippiù . Un corpo riscaldato che si copra di ne* 
ro fumo , si raffredderà più presto , che se non 
avesse quest' intonaco . Questo dimostra , che il 
riscaldamento maggiore del termometro vestito 
di nero non si deve già come potrebbe creder- 
si , al color nero , ma all' ineguaglianza della su- 
perficie . A prima vista pare che possa nascere 
un tal fenomeno dacché i corpi scabri offrono 
più estesa superficie , e si raffreddano per con- 
seguenza più presto . Si è però osservato , che 
praticandosi sopra due superficie eguali lo stes- 
so numero di solchi , che in una fossero tutte 

per lo stesso verso, e nfcll* altra si intersecasse- 
ro 


Digitized by Google 


( 99 ) 

ro in varii modi , il raffreddamento succede nell* 
ultima più prontamente. Par dunque che questa 
qualità nasca dalle punte de’ corpi scabri donde 

divengon essi più raggianti piuttostochè da altra 
cagione . 

I corpi «solidi tutti , qualunque sia la natura del- 
la loro superficie , intercettano il cammino de’ raggi 
del calorico. Se nel praticare il cennato speri- 
mento de* due specchi concavi , che prova la ri- 
flessione de ‘raggi calorifici, un corpo solido qua- 
lunque si frapponga fra di essi , ciò basterà per 
impedire sul termometro l’effetto del calore. 

I corpi solidi benché non permettano il pas- 
saggio del calorico in forma di raggi , 1 0 assor- 
bono intanto, ma con altre leggi e con moto piu 
lento, lasciano attraversare la loro sostanza. 

A persuadersi della lentezza di cammino del 
calorico attraverso i corpi solidi , basterà che si 
tenga per un estremità una verga di ferro lunga 
un metro , di cui P altra estremità si metta frai 
carboni accesi. La sensazione del caldo non giun- 
gerà alla mano che dopo un tempo considera- 
bile . 

Si dice conducibilità da’ corpi pel calorico la pro- 
prietà che essi hanno di lasciarsi attraversare da 
questa sostanza . Non tutti però permettono un 
tal passaggio colla stessa faciltà , il che nasco 
dalla varia affinità di essi pel calorico medesimo. 

S a Se 
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Se si vestono di cera l’estremità di due sbar- 
re , F una di ferro e F altra di vetro , che siano 
eguali di diametro ed in lunghezza , e le altre 
estremità si . mettono frai carboni accesi , si ve- 
drà fusa la cera applicata alla barra di ferro > 
quando quella della barra di vetro sarà riscalda- 
ta appena. Que’ corpi per la cui sostanza più fa- 
cilmente il calorico caroiniua si dicono migliori 
conduttori . 

Può generalmente stabilirsi la legge che i cor- 
pi più densi siano quelli che conducono meglio 
il calorico , benché talvolta F affinità rispettiva 
di ciascuno di essi per quel principio , v’influi- 
sca tanto da portai vi delle eccezioni . Cosi F ar- 
gento meno denso dell’oro gode una maggiore 
conducibilità dell’ oro medesimo che viene ap- 
presso ; viene quindi il rame e lo stagno che 
sono presso a poco eguali , e dopo questi viene 
il platino , il ferro , F acciajo , il piombo ec. 

I liquidi conducono il calorico con molta fa- 
cilità quando si riscalda la parte inferiore de’va- 
si che li contengono . Lo conducono poi con 
molta lentezza quando la sorgente del calorica 
si applica alla parte superiore de' vasi. 

La ragione della facile conducibilità de’ liqui- 
di pel calorico dai basso in alto si è che in que- 
sto caso essi non solo conducono il calorico 
xsa lo trasportano nella parte superiore . E’ fa- 
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elle » concepirsi elle quando si riscalda la par- 
te inferiore de’ vasi che contengono de* liquidi , 
quella porzione di questi che viene in contatto 
immediato col calorico , nel combinarvisi si di- 
lata , e diventa specificamente più leggiera . S'in- 
nalza questa porzione di fluì ’o nella parte alta 
del vaso , e vien. rimpiazzato da un eguale quan- 
tità più fredda, c perciò più pesante, che riscal- 
dandosi anch’ essa s’innalza , e dà luogo ad una 
nuova porzione di fluido freddo . Lo stesso fe- 
nomeno seguita tuttavia ad accadere fintantoché 
la temperatura di tutta la massa diventa la stes- 
sa , e finche il liquido sia supponibile di .ricever 
nuova quantità di calorico . 

Vien ciò provato col seguente sperimento* Si 
prende un tubo di cristallo di due in trecento 
millimetri di lunghezza, è di 25 a 3o di diame- 
tro. Vi si versa dell’acqua colorata che occupi 
Cinque o sei millimetri di spazio nel tubo ,* e si 
finisce poi di riempirlo di acqua ordinaria così 
dolcemente che non si mescoli coll’acqua colo- 
rata, e li due strati rimangano separati. Riscal- 
dando la parte inferiore del tubo che contiene 
51 liquido colorato , si vedrà questo salire poco 
per volta, e mescolarsi all’acqua naturale , fin- 
ché tutta diventa colorata . Se poi il calore si 
applica alla parte superiore del tubo , 1’ acqua 

colorata rimarrà nello stesso sito , locchè signi- 
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fica che il calorico non vi è giunto. 

Il conte di Rumford ha preteso poter dedurre 
da questi e simili sperimenti che 1* acqua non 
«olo, ma i liquidi tutti non conducono punto il 
calorico , ma che applicato alla parte bassa di es- 
si ; lo trasportano semplicemente| nella parte su- 
periore come si è detto , e quando si applica al- 
la parte alta non giunge all’ inferiore , o se do- 
po lungo tempo qualche cangiamento di tempe- 
ratura si osserva , ciò devesi alla conducibilità de’ 
stessi vasi contenenti i liquidi . 

Murray ha distrutta l’opinione di Rumford col 

• i 

seguente decisivo Aeerimento . Fece egli congelare 
dell’acqua in un di vetro, e cavatone fuo- 

ri il diaccio ottenuto , lo scavò e lo riempi in 
parte di mercurio ed in parte di olio . Al di 
sotto di questi liquidi situò la palla di un ter- 
mometro, e sopra la loro superficie situò un va- 
so di ferro contenente dell’ acqua bollente . Non 
ostante che le pareti del vaso di diaccio , assor- 
bissero come era regolare la maggior parte del 
calorico , pure il termometro si vide salire di 
qualche grado. Questo sperimento dimostra chia- 
ramente la conducibilità de’ liquidi pel calòrico , 
benché non possa negarsi che essi siano cattivi 
conduttori . 

Equilibrio del calorico . Il calorico tende a met- 
tersi in equilibrio , sicché quando è accumulato 

stra- 
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straordinariamente in qualche corpo , una por- 
zione di esso passa tosto ne’ corpi circostanti , 
finché la temperatura loro divenga eguale alla 
sua. Se in una stanza la cui temperatura sia per 
esempio di ]5 centigradi si metta dell’ acqua bol- 
lente , del ferro rovente, del diaccio, del piom- 
bo liquefatto ec. ; dopo qualche tempo si trove- 
rà che queste sostanze segneranno lo stesso gra- 
do nel termometro. Dunque il calorico accumo- 
lato in que’ corpi si è distribuito egualmente 
negli altri che gli craii vicini . Questo fenome- 
no succede in minor tempo quando i corpi si 
toccano , sebbene accada pure quando son sepa- 
rati , e nel voto ha luogo puranche ma molto 
più lentamente . Franckiin si assicurò che un 
corpo che si raffredda nel voto in cinque mi- 
nutasi raffredda nell’aria dello stesso numero di 
gradi in soli due minuti . Rumford ha osservato 
lo stesso fatto operando nel voto di Torricelli . 
Da ciò pare che possa pensarsi senza allontanarsi 
dal vero , che un corpo riscaldato si raffredda , e 
per 1’ emanazione dei raggi del calorico , e per 
effetto del contatto dell’ aria ambiente . L’ aria ac- 
celera il raffreddamento de’ corpi in ragione del- 
le correnti, che si stabiliscono fragli strati di es- 
sa, che sono più o meno riscaldati. Quell’ aria > 
che viene in contatto immediato del corpo riscal- 
dato diventa di peso specifico minore , e s’ in- 
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«alza cedendo il suo luogo aHaltr'aria meno cab 
da, e perciò più pesante , come siegue ad aoca- 
dere successivamente finché 1 equilibrio si stabi- 
lisca . Nel voto è regolare , che mancando que- 
sta circostanza il raffreddamento ^accada più len- 
tamente . 

Prevost spiega l’equilibrio del calorico ne' cor- 
pi, che non si toccano, con una teoria ingegno- 
sa oggi generalmente adottata . Considera egli il 
calorico come un fluido discreto di cui ogni mo- 
lecola, quando esso è nello stato di iibertà , si 
move con una celerità estrema sensibilmente in- 
finita . I corpi caldi emanano i raggi calorifici da 
tutti i lati, ina le molecole ne sono talmente al- 
lontanate , che molte correnti di quei raggi pos- 
sono intersecarsi senza disturbarsi scambievol- 
, inente nel loro camino . 

Se si suppongano dunque de’ corpi , che sian 
separati da poco spazio , essi si corrispondeianno 
emanando reciprocamente l’uno sull’altro raggi 
calorifici . Se in questi corpi si supponga il calorico 
accumoluto egualmente , dovrà quindi avvenirne un 
cambio eguale , e la loro temperatura rimarrà la 
medesima . Ma se un corpo conterrà più calo- 
rico degli altri , vi sarà ineguaglianza di cam- 
bio, c quindi esso ne riceverà meno di quello, 
che ne darà loro , sicché 1’ equilibrio sarà inter- 
rotto > e non si rimetterà se non quando i cor- 

P l 
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pi meno riscaldi! ti abbiano ricevuto dal prin^o , 
tanto calorico da poterne comunicare altrettanto 
di quello che ne ricevono . 

Questa specie di equilibrio , che non consiste 
già nel riposo , come quello che la statica ci in- 
segna , ma in un movimento continuo rapidissi* 

/ 

ino , F autore lo distingue collo specioso nome 
di equilibrio mobile . 

Con questa dottrina si dà una facile sp r egazio- 
ne di un fenomeno , che ne impose a prima vi- 
sta , per dar una ragione del quale si ricorse da 
taluni fìsici ad assurdi . Se al foco di uno de’ 
due specchi concavi posti in corrispondenza, co- 
me negli sperimenti già mentovati , si inetta una 
massa di diaccio in quello dove si era posto per 
lo innanzi il corpo riscaldato , si vedrà tosto il 
termometro ad aria abbassarsi nel foco dell’ altro 
specchio. Non potendosi spiegar meglio da taluni 
fisici un fatto di tanta importanza , si ricorse ad 
ammettere i raggi Irigorifici , e per conseguenza le 
parti frigorifiche , ed il freddo come prodotto da 
una sostanza particolare . La dottrina di Prevost 
spiega facilmente questo fenomeno per mezzo del 
cambio ineguale , che si fanno i due corpi situati 
ne’ fochi de’ due specchi concavi posti in corri- 
spondenza . 

Per effetto della tendenza del calorico ad equi- 
librarsi quando è accumolato in un corpo , noi 

abbia- 
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abbiamo la sensazione del caldo o del freddo * 
Toccando un corpo che contiene maggior quan- 
tità di calorico di quello, che noi abbiamo, una 
porzione di esso passa in noi risvegliandoci la 
sensazione del calore , e per lo contrario quan- 
do tocchiamo un corpo che contenga meno ca- 
lorico che noi stessi , una porzione del calori- 
co nostro passa in esso , e nell’ abbandonarci , ci 
fa sentire 1 impressione del freddo . 

La sensazione dei caldo e del freddo è relativa 
pure alla temperatura della nostra macchina stes- 
sa. Se si tenga per qualche tempo una mano 
nelP acqua calda ed un' altra nell’ acqua fredda , 
e quindi ambedue s’ immergano nell’ acqua alla 
temperatura ordinaria , questa sf troverà calda col- 
la- inano che è stata nell' acqua fredda , e fredda 

• 

con quella clic è rimasta nell' acqua calda . E 
questa la ragione perchè troviamo calde le grot- 
ti d’inverno , e fresche la state , mentre la loro 

temperatura è presso a poco la stessa. 

% 

E pure da avvertirsi , clic la sensazione di cal- 
do e fresco , che differenti corpi ci risvegliano, 
è spesso illusoria , e non dipende punto dalla 
quantità del calorico che essi contengono . Co- 
si troviamo fresco il marmo e calcio un legno , 
che si trovano nella stessa stanza, e che segna- 
no lo stesso grado nel termometro . Questo fe- 
nomeno nasce dalla differente conducibilità de’ 

corpi 
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‘corpi pel calorico . Que’ corpi che attirano * 
conducono più prontamente il nostro calorico , 
ci sembrano più freddi de’ meno conduttori . 

Abbiam cennato altrove , che 1 ’ azione del ca- 
lorico dilata i corpi . Questa dilazione è sempre 
proporzionale alla temperatura cui sono esposti , 
ma non tutti i corpi alla medesima temperatura 
si dilatano egualmente . Che il calorico dilati i 
corpi si prova col riscaldare una verga di ferro 
di una data lunghezza e diametro , che a freddo 
passi giustalamenle fra due punti , ed attraverso 
un buco praticate* in una lastra di ferro : dopo 
essere stata riscaldata non potrà più passare nè frai 
due punti , nè attraverso il buco . La macchina 
conosciuta in fisica col nome di pirometro di 
Nollet fa conoscere la differente dilatabilità de’ 
metalli riscaldati allo stesso grado : si è cono- 
sciuto che i più fusibili sono i più dilatabili . 

Sebbene non tutti i corpi si dilatino egual- 
mente esposti alla medesima temperatura , pure 
la loro dilatazione accade equabilmente , cioè es- 
si provano la stessa dilatazione da io gradi a 20, 
che da 20 a 3 o ec. . Questa legge è comune a 
tutti i corpi in qualunque stato essi siano . Ne’ 
liquidi essa soffre qualche abberrazione solo ne’ 
gradi vicini al loro cangiamento di stato. 

.A differenza de’ solidi e de’ liquidi , i gas si 

dilatano tutti al medesimo modo , e la loro di- 
lata- 
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latazione c nello stesso tempo eguale ed unifor-» 
me . I signori Delue e Gay-Lussac han cono- 
sciuto , che alla pressione inedia dell’ atmosfera , 
il volume de’ gas da o.° si accresce di per 

ogni grado dei termometro . Ciò posto , per pro- 
tare che tutti i gas si dilatano allo stesso mo- 
do , si può praticare il seguente sperimento . Si 
prendono due tubi eguali dì vetro , chiusi da mia 
dille loro estremità , graduati colla maggiore 
esattezza , ed i cui gradi si corrispondono per- 
fettamente. Si riempiono prima di mercurio, e 
poi in uno s 1 introduce presso a poco la metà 
del suo volume di aria atmosferica , e nell’ altro 
la quantità medesimi del gàs che' si vuol sag- 
giare. Si mette l’apparecchio in una stufa la cui 
temperatura si innalza a volontà , e non si scor- 
gerà nessuna differenza fra la dilatazione dell’aria, 
e quella dell’altro gas. Lo stesso fenomeno suc- 
cede coi vapori . 

Davy rapporta ne’ suoi elementi della filosofia 
chimica la dilatabilità de’ principali solidi, e flui- 
di , che si scorge nel quadro seguente espressa 
in quantità lineari. La dilatazione è calcolata dal 
diaccio all’acqua borente, esprimendo lo stato na- 
turale de’ corpi in cento millesimi della loro lun- 
ghezza , che può considerarsi come il o° . Poi- 
ché in molti sperimenti si ha talvolta bisogno di. 
questi dati , ho stimato bene il farli noti . 1 
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Quando il calorico si accumula straordinaria- 
mente ne 1 corpi, la dilatazione loro arriva al pun- 
to da fargli cangiar stato. Tutti i corpi che ne 
circondano sono in uno de’quattro stati seguen- 
ti , cioè di solidità , di mollezza , di liquidità e 
nello stato aeriforme . Gli altri stati ne’ quali co- 
nosciamo i corpi come di tenacità , di vischiosi- 
tà , di tenerezza , .di fragilità ec. , debbono ri- 
guardarsi come gradi intermedj ai primi , 0 co- 
me tante specie appartenenti ai quattro generi 

mentovati , Un corpo solido può divenir molle , 

* li- 


, ( no ) , 

liquido ed aeriforme secondo la differente quaa» 
tità di calorico, colla quale si combina . Così la, 
cera è solida alla temperatura ordinaria , divieti 
molle riscaldata alquanto , liquida affitto se siri- 
scaldi dippiu , e si riduce in vapori coll’ accre- 
scersi maggiormente la temperatura . Non tutti i 
corpi per altro son suscettibili di passar per que- 
sti quattro stati , essendovenc alcuni che dallo, 
stato solido passano a quello di vapori senza co- 
noscersi la loro mollezza o fluidità. 

Essendo indubitato, che la forza del calorico 
valga a disgregare le particelle de’ corpi., ed es- 
sendo una verità egualmente sicura quella , che 
le particelle medesime tendano a nuntenersi u- 
nite per effetto delia forza di attrazione ; no ri- 
sulta quindi , che questa forza debba essere in 
continua opposizione coll’ azione del calorico , 
che produce effetti contrarii . Può quindi da ciò 
dedursi , che dalla preponderanza di una di que- 
ste due forze nascano i diversi stati de’ corpi . 
Prevale la 'forza di affinità , i corpi sono solidi ; 
prevale al contrario quella dei calorico , essi sa- 
ranno liquidi , se la forza di coesione delle lo- 
ro parti sarà debole , ed aeriformi se detta for- 
za è nulla . Se fosse in nostro potere 1* adope- 
rare queste due forze , cioè quella del calorico , 
che mette le particelle de’ corpi fuori la sfera 

della loro affinità , c quella del freddo che lo 
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ravvicina , a tal grado da render preponderante 
T una o 1’ altra , potremmo portar tutti i corpi 
dallo stato solido allo stato di liquidità e di gas, 

0 ridurre questi nello stato liquido , ed i liqui- 
di nello stato solido ; cangiamenti , che noi pro- 
duciamo sopra un limitato numeio di sostanze 
per mezzo dei caldo e del freddo, a quel gra- 
do che è in nostro potere di adoperare . 

Per intendere con facilità quale sia 1* effetto 
del calorico sui corpi , quando allontana le mo- 
lecole loro , e le separa anzi affatto , vincendo- 
ne la coesione al segno da renderli invisibili , 

1 chimici han supposto una forza di elasticità , 
nelle molecole del calorico mercè la quale insi» 
nuandosi fra quelle de’ corpi vi facciano le veci 
di tanti cunei . I composti aeriformi che risul- 
tano infatti da queste unioni sono elastici , * 
questa forza si è creduto che non potesse aver 
altra origine se non quella del calorico medesi- 
mo , che contiene in soluzione le particelle de* 
corpi . Quel che di fatti ha luogo nel comprime- 
re i composti aeriformi , fa conoscere gli effetti 
di una vera ripulsione fra le loro molecole , ina 
tutte queste considerazioni convien confessarlo 
non son sufficienti a render chiara ragione di un 
tanto importante fenomeno . Egli è probabile , di- 
ce l’immortale Lavoisier , che 1’ allontanamento 

delle molecole de’ corpi per mezzo del calorico 
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possa dipendere da una combinazione di dilTe-c 
renti forze attrattive , e che il risultamento di 
queste forze sia quello , che cerchiamo noi di 
esprimere con una maniera ristretta , e più con- 
forme alio stato d’imperfezione delle nostre co- 
noscenze , quando diciamo , che il calorico co- 
munica una forza repulsiva alle molecole de’ corpi. 

Non tutti i corpi solidi si fondono alla stessa 
temperatura come si avrà occasione di conosce- 
re a suo luogo . 

Nella fusione de' corpi si scorge un fenomeno 
che merita tutta 1’ attenzione . Essi assorbono , 
come è regolare, del calorico , ma questo non è 
sensibile al termometro , e perciò io chiamano 
i chimici calorico latente , o calorico della fluidità. 

Se si inette deli' acqua a diacciare , e vi si im- 
merga un termometro , questo si abbasserà fino 
a c 9 . Coll’ applicarsi 1’ azione del fuoco al va- 
so contenente il diaccio , questo si fon derà po - 
co per volta , ma il termometro segnerà sempre 
zero , finché vi rimanga un atomo di diaccio de. 
liquefarsi . 11 calorico dunque , che ha servito al- 
ia fusione dei diaccio è divenuto latente . Lo stes- 
so fenomeno si osserva mettendo in un vaso la 
cui temperatura sia a o.° un chilogrammo di ne- 
ve in polvere, ed altrettanto di'acqua a j5° gra- 
di ‘ dopo essersi agitato bene il mcscuglio- , la, 
temperatura si troverà ao,° , il che significa^ 
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che tutto il calorico dell’acqua a 75 . 0 , che ha ser- 
vito alla liquefazione del diaccio , è divenuto la- 
tente . Questo in altri termini significa , che un 
chilogrammo di diaccio nei liquefarsi assorbe tan- 
to calorico da portare un chilogrammo di acqua 
a j5 a . 

11 fenomeno deH'assorbimento del calorico, nel- 
1’ atto che i corpi si fondono , e che con chia- . 
ri sperimenti si dimostra nella liquefazione del 
diaccio , è stato egualmente provato nella fusio- 
ne di molti altri corpi. 

Al contrario , i liquidi nel divenir solidi svi- 
luppano del calorico e la loro temperatura ne 
viene sensibilmente accresciuta . Un fatto sem- 
plicissimo da lungo tempo noto a'' fisici , è una 
\ 1 

chiara prova di questa verità . Applicando un me-" 
scuglio frigorifico ad un vaso contenente dell’ac- 
qua nel più perfetto riposo, questa si raffredde- 
rà di molti gradi ai di sotto del zero senza so- 
lidificarsi. Comunicandole una leggiera agitazio- 
ne si vedrà diacciare tutto ad un tratto , ed il 
termometro segnerà il zero . Dunque l’acqua nel 
passare dallo stato liquido a quello del diaccio , 
ha sviluppato tanto calorico da portar 1’ acqua 
dalla bassa temperatura ,che prima aveva , a quel- 
la del zero . Di simili fenomeni ve ne ha mol- 
ti , che dimostrano ad evidenza la perdita di 

calorico che i corpi fanno quando dallo stato Ii- 

h quido 
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quido passano allo stato solido . 

I liquidi nel passare allo stato di gas assorbe- 
no del calorico , che diventa latente . Subitochfc 
un liquido qualunque cominci a bollire , la sua 
temperatura non si innalzerà ulteriormente, co- 
munque si riscaldi dippiu. Tutto il calorico so- 
prabb ondante s’ impiega a ridurre in vapori una 
maggiore o minor quantità di esso , ma questo 
calorico diventa latente , e perciò i vapori eh* 
si formano sono alla medesima temperatura , che 
il liquido bollente. Si conosce questo fatto riem- 
piendo un matraccio per metà di acqua che si fa 
bollire , e quando tutta la capacità del matrac- 
cio è piena di vapori acquosi , in questi s’ im- 
merge un termometro il quale non segnerà, che 
il grado dell’ acqua bollente , cioè quello che se- 
gnarebbe se nell’ acqua medesima fosse immerso • 

II calorico , che esiste latente nell' acqua , quan- 
do è convertita in vapori , si dimostra meglio 
col seguente sperimento. Si mescola prontamen- 
te un chilogrammo di acqua a joo.° con sei lib- 
bre di limatura di ferro a i5o° . Dal mescuglio 
nascerà una quantità prodigiosa di vapori , ed es- 
so non segnerà , che ioo.° gradi . I vapori essi 
stessi non marcaranno , che ioo.° gradi , men- 
tre sicuramente contengono tutto quel calorico , 
che portava il ferro a i5o.°. Questo calorico dun- 
que si è reso latente ne’ vapori acquosi . 

AH' 
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All* opposto , i vapori passando allo stato di li- 
quidità, sviluppano molto calorico , che diventa 
sensibile , come prova il seguente sperimento . 
Se 100 chilogrammi di acqua a io gradi si me- 
scolino con un chilogrammo a 1 co gradi; la tem- 
peratura dell’ acqua s’ innalzerà di un grado so- 
lamente . Se poi un chilogrammo di acqua nel- 
lo stato di vapori si faccia passare attraverso joo 
chilogrammi di acqua a io gradi, il risultato sa- 
rà, che la temperatura dell’ acqua si innalzerà a 
6° gradi ; dunque un chilogrammo di acqua ri- 
dotto in vapori innalza 100 chilogrammi di ac- 
qua fredda cinque gradi dippiù di quello cht 
non r ha innalzato un chilogrammo di acqua 
bollente , e perciò i vapori deli’ acqua nel con- 
densarsi abbandonano una porzione del loro ca- 
lorico che era in essi latente . 

Blak , che fu lo scopritore di queste leggi 
ed altri valenti fisici, come Landnani , Irvine ec. 
han provato , che non solo esse han luogo ne' 
cangiamenti di stato dell’ acqua, ma in quelli di 
tutti gli altri corpi su i quali sison praticati que- 
sti sperimenti . Si può quindi stabilir la legge 
generale, che tutti i corpi cambiando stato, as- 
sorbono calorico , quando da quello di solidità 
divengono liquidi , c da liquidi si convertono in 
gas , ed emanano calorico , qua ndo dallo stato 

aeriforme passano a quello di liquidità , e da 

h j. que- 
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questo allo stato solido . 

Un punto molto importante , e che ha ragio- 
nevolmente richiamata r attenzione de’ dotti, si é 
quello di decidere se il calorico , che viene as- 
sorbito dai corpi e diventa latente , entra in una 
chimica composizione con essi , ovvero se vi rima- 
ne nello stato medesimo del calorico , che pro- 
duce la temperatura . Black crede , che il calori- 
co contragga coi corpi una vera combinazione 
chimica , quando diventa latente , simile a quella 
che un acido contrae con una base. Qualche chi- 
mico pensa per altro, che questa analogia non è 
giusta , quando si considera più da vicino il fe- 
nomeno , poiché un 1 affinità chimica non può 
esser distrutta , che da un’ altra affinità maggio- 
re , mentre 1* unione del calorico coi corpi non 
richiede , perche si distrugga , che una riduzio- 
ne di temperatura . 

Intanto, in opposizione della teoria di Black, si 
« provato, che Y assorbimento del calorico è una 
conseguenza di ciocché si chiama un cambiamen- 
to della loro capacità , come si dirà Ira poco . 

Quando i corpi son formati di principi di dif- 
ferente volatilità, col riscaldarli non solo acqui- 
stano un volume maggiore , ina vengono scom- 
posti , perchè il più volatile si separa il primo , 
e si riduce in vapori . Così succede quando, si 

mescola dell’ alcool all* acqua , c quindi il me- 
se u- 
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seuglio si riscalda : 1' alcool si riduce in vapori , 
ed abbandona Ja compagnia dell’ acqua . 

Una conseguenza dell’ accrescimento di volu- 
me , che i corpi acquistano col riscaldarsi , è la 
loro contrazione per effetto dei raffreddamento , 
il che è facile a concepirsi dietro i principj già 
stabiliti. Tn verità, vi sono casi di corpi, che nel 
raffreddarsi acquistano un volume maggiore , co* 
me si osserva nell’ acqua che si congela, ed in al- 
tri corpi, che dallo stato di liquidità passano allo 
stato solido, come ve n’ è alcuno, che riscalda- 
to acquista minor volume; ma questi* fenomeni 
nascono da particolari circostanze di cui la spie- 
gazione si darà a suo tempo . 

Dopo tutto quel che si è detto sulle leggi 
dell' equilibrio del calorico , e dell’ effetto che 
su i corpi produce , la prima quistione che si 
presenta c quella di sapersi, se due corpi diffe- 
renti che segnano lo stesso grado nel termome- 
tro contengano la medesima quantità di calori- 
co. Questo è lo stesso, che il domandare in al- 
tri termini , per riscaldare allo stesso grado cor- 
pi di natura differente , è necessaria la medesi- 
ma dose di calorico ? 

«Una serie di sperimenti ci condurrà alla solu- 
zione di questi problemi . Se si mescolino due 
quantità eguali della stessa sostanza, ma diversa- 

mente riscaldate, dopo averne formato il inescu<>-lio* 

* 5 ' 
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la temperatura sarà la media aritmetica delle due 
temperature . Se un chilogrammo di acqua a [ 4o° 
si mescoli ad un altro chilogrammo di acqua a 
joo.®, la temperatura di queste due quantità di 
acqua riunite sarà di 70° . in questo sperimen- 
to chiaramente si vede , che l’acqua a ioc\° ha 
ceduti 3o.° del suo calorico ali’ altra riscaldata 
a 4o.° , sicché è chiaro , che la stessa quantità 
di calorico è necessaria a riscaldare al medesimo 
grado eguali quantità della stessa sostanza . 

Se poi si mescolino parti eguali di acqua a 
300 centigradi , e di olio a 5o , la temperatura 
del mescuglio , dopo averlo ben agitato, sarà di 
83.° 33. centigradi . Dunque V acqua non ha 
perduti , che soli 16. 0 66. cent. , mentre l’olio ne 
ha guadagnati 33.° 33. Se poi le quantità me- 
desime siano di acqua a 5o.° cent. , e di olio 
;i icc.* , dopo 1* agitazione la temperatura sarà 
di 66.° 66. cent. L’ olio ha dunque abbandona- 
ti 33. 3 34. cent, di calorico , e 1’ acqua non ne 
ha ricevuti che 1 6.* 66. Questo sperimento pro- 
va che 1’ olio e 1’ acqua non esiggono la me- 
desima quantità di acqua per giungere alla stes- 
sa temperatura . La dose del calorico, che innal- 
zarebbe 1’ olio di 12. 0 66. cent, non porterebbe 
quella dell’acqua se non alla metà, cioè a 6.° 33. 
Dopo che Black lece la prima volta conoscere 

la differenza del calorico specifico de’ corpi, altri 

fisi- 
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fisici la confirmarono co’ loro sperimenti . Con* 
sistevano tali sperimenti nel inescólare insieme 
uniformemente due sostanze di natura differente, 
dello stesso peso ed in diversa temperatura • li 
cangiamento di temperatura prodotto sopra cia- 
scuna di essa dal mescuglio , era considerato co- 
me in ragione inversa del suo calorico specifico. 

Benché noi non conosciamo il calorico asso- 
luto necessario ad innalzare ad un dato grado 
un corpo , pure prendendo il riscaldamento dell* 
acqua per unità , non sarà difficile il conoscere 
per esperienza la quantità di calorico relativa , 
che è necessaria ad innalzare un altro corpo al- 
la stessa temperatura . Cosi p.c. la quinti tà igno- 
ta di calorico necessaria ad innalzare la tempe- 
ratura dell’ acqua di un grado si faccia eguale 
ad 1 . Col fatto potremo noi determinale quan- 
do essa dovrà esser minore o maggiore per in- 
nalzare di un grado un altro corpo . Se dunque 
il calorico necessario a riscaldar di un grado l’ac- 
qua , riscaldi un peso eguale di olio a 2 gradi , 
se ne potrà dedurre la conseguenza , che il ca- 
lorico specifico deir acqua è il doppio di quello 
dell* olio , e che quindi P acqua ha una capaci- 
tà pel calorico doppia di quella dell’olio. 

Ma .di questi e simili mezzi impiegati a co- 
noscere la diversa quantità di calorico , che con- 
tengono i corpi di natura diversa , ma dello stee- 

h 4 so 
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so peso ed alla stessa temperatura , nessuno e- 
*guaglia quello imaginato dai Signori Lavoisier 
c Laplace , detto dai medesimi calorimetro . 

U diaccio come si è detto assorbe il calorico 
nel liquefarsi senza comunicarlo ad altri corpi , # 
il che significa , che non sia esso per nulla con- 
duttore del calorico . Sopra questa proprietà è fon- 
dato il calorimetro. Consiste questo st: omento in 
tre vasi circolari inseriti 1’ uno dentro 1’ altro 
sicché formano tre camere, o cavità separate, che 
possono chiamarsi coi nomi di esterna , media ed 
interna. La cavità interna è formata di lina gra- 
ticola di ferro filato sostenuta da molte barre di 
ferro . La parte sua superiore è chiusa da un 
coperchio costruito allo stesso modo . In questa 
gabbia si mettono i corpi , che si vogliono sot- 
toporre alio sperimento . La cavità media è de- 
stinata a riempirsi di diaccio : 1’ acqua , che ne 
scola si riceve per mezzo di un robinetto situa- 
to sotto alla macchina . La cavità esterna è an- 
eli’ essa destinata ad esser riempiuta di diaccio , 
e L acqua che ne scola ne sorte per un canale > 
in modo da non confondersi colf acqua della ca- 
vità media . 

11 metodo per usar di questo stromento è il 
seguente. Quando le due cavità esteriore e me- 
dia son piene di diaccio , e che la temperatura 

della cavità interna è giunta a segnar zero , si 

li- 
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riscalda ad un grado qualunque la sostanza, che 
vuol sottoporsi allo sperimento dopo averla po- 
sta in un vaso sottile e s’ introduce nella cavi- 
tà interna . I a sostanza riscaldata comincia po- 
co per volta a raffreddarsi , ed in proporzione 
il diaccio comincia a fondersi , e ciò succede fin- 
ché la temperatura sua sia giunta a quella della 
cavità cioè a zero. L’acqua che ne scoja si rac- 
coglie esattamente per mezzo del robinetto in un 
vaso , e si tiene di essa un conto esatto . Lo 
diaccio di cui è piena la carcera esterna serve 
acciò sul diaccio contenuto .nella cavità media 
non agisca 1* atmosfera , sicché 1’ acqua del diac- 
cio fuso è proporzionale alla quantità del calori- 
co che il corpo ha perduto per passare dalla tem- 
peratura nella quale si è portato , a quella di ze- 
io . Quindi le due quantità di diaccio fuso di due 
corpi di natura differente , di peso eguale e ri- 
scaldati allo stesso grado , rappresentaranno le 
loro quantità di calorico specifico . Se dunque 1* 
acqua che riscaldata a ioo° gradi si prende per 
unità , rinchiusa nel calorimetro farà liquefa- 
re una libbra di diaccio, e T olio ne farà fon- 
dere una mezza libbra solamente , se ne dedur- 
rà che il calorico specifico dell’ acqua è eguale 
ad i , e quello dell’ olio ad i . 

11 conte di Rumford ha recentemente imagi- 
nato un altro calorimetro del quale non faccia- 
mo 
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ino menzione , perchè di un uso non molto ge- 
nerale , come per non esser della più grande 
esattezza . 

La tavola seguente fa conoscere i risultamenti 
degli sperimenti praticati sopra alcune sostanze 
per conoscerne il calorico specifico (a) . 

v 


Acqua ... 

Aria comune 1 

Acido carbonico 1 

Gas azoto . . o 

Diaccio o 

Vapori di acqua i 

Gas Idrogeno. • ai 

Gas Ossigeno 4 

Gas acido carbonico . . : . 

Zolfo 

Ferro 

Rame o 


Calorico specifico 
1 . oooo (C) 

7900 (C) 

0459 (C) • 
70 36 (C) 
9000 (K) 
55 oo (C) 
4ooo (C) 
7490 (C) 
0459 (Q 
i83 

1 1 08 (LL) 
1111 (C) 
1100 (R) 


1 

o 

o 


Metallo de’ cannoni .... o 

Zinco . 0943 (C) 

| o . 1 oa (W) 

Ar- 


Ca) Il C significa Crawford , il K. Kirwan , LL 
Lavi*’ er , e Lapide » , W fP Udii , M Meytr , R Rum - 
fard , L Leslit . 
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Argento . 082 (W) 

Stagno ••••<•»•• o . 0704 (LIj) 

Antimonio. o . c 645 (Q 

Oro . . o . o 5 o * (W) 

Piombo o . 042 (W) 

Mercurio o . 0290 (LL) 

Bismuto o . 0.4^ (W) 

Ossido di zinco o . 1069 (C) 

Ossido di rame o . 2272 (C) 

Calce viva o . 2168 (LL) 

Flint glass • o . 174 (K) 

( o . 1 1 25 (OG) 

Ottone . . . . . . . • • | 0 . / (M / 

Ferro in lamine. ; . . . . o . 1099 (LI*) 

Ossido di ferro ... . . . o . 3 ao (K) 

Ossido bianco di antimonio la- (0 . 220 (K) 

vato (o . 2272 (C) 

Ossido giallo di piombo. . . 068° (K) 

Acido nitrico di peso 1 , 2989 o . 66 13 (LL) 


Acido solforico di peso | | 3^5 

4 parti di quest’acido 

e 5 di acqua o . 663 i (LL) 

4 parti dello stesso acido , 


e 3 di acqua o . 6 o 3 i (LU) 

Acido muriatico dipeso ì. 122. o . 680 (K) 

Àlcool k ........ o . 64 ' (L) 


Olio 
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{ 


Clio di olive | o . 5oo (L) 

Olio di trementina o . 472 (K) 

Olio di lino o.5i8 (K) 

I Signori Delaroche e Berard hanno reccntemen- 
le determinato il calorico specifico di molti gas 
avendo presa l’ aria per unità sotto il rapporto 
del volume e del peso . 

Ecco secondo essi quali ne sono i rapporti. 

Volume 

Aria 1 . 0000 . 

Gas idrogeno . . . o . 9o33 . 

Gas acido carbonico . 1 . 2583 . 

Gas ossigeno* • . . 0 . 9765 . 

Gas. azoto 1 . 0000 . 

Gas protossido di azoto 1 . 35o3 . 

Gas oiefaciente . . . 1 . 553o . 

Gas ossido di carbone. 1 . o34o . 

Paragonando il calor specifico de’ medesimi gas 
a quello dell’ acqua preso per unità han trovato 
gli stessi fisici i seguenti rapporti : 


Calorico specifico dell’acqua . . . 1 . ooco 

dell’aria..* o_. 2669 

del gas idrogeno 3 . 2906 

del. gas acido carbonico. .. . . ► . o . 2210 

dol gas ossigeno . 236 1 

del gas azoto o . 2754 

del protossido di azoto . . . • . . o . 236^ 

del 


peso 
. 1 . 0000 

. 12 . 3401 

. 0 . 8280 

. 9 • 8348 

. 1 . o3i8 

. o . 8878 

• 1 1 5763 

. 1 . o8c5 
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del gas olefaciente o . 4 20 7 

del gas ossido di carbonio . . . . o . 2884 

del vapore acquoso . : o . 8470 

(a) In queste tavole , tranne poche eccezioni , si 
trova il calorico specifico de’ gas più considera- 
bile che quello de’liquidi,c quello de’ liquidi più 
grande di quello de’ solidi . 

Quando due corpi si uniscono insieme chimi- 
camente , si produce sempre un cangiamento di, 
temperatura assorbendo il nuovo composto , ov- 
vero emanando dei calorico. Il dottor Itvine , in 
seguito di molti sperimenti , ha stabilito le se- 
guenti leggi . 1.® Che quando due corpi si uni- 
scono chimicamente il calorico specifico del 
composto vien cambiato ; 2. 0 che quando vi è 
produzione di freddo, il composto che ne risul- 
ta ha una maggior quantità di calorico specifico 
di quella che si trova per mezzo di un calcolo 
fondato sulla conoscenza del calorico specifico 
decomponenti , e delle proporzioni nelle quali 
si uniscono , e che all’ opposto quando due cor- 
pi 


(a) Come ogniun vede vi è una considerabile di- 
versità fra i risult amenti di questi due fisici, e quel- 
li riferiti poco fa , estratti dalC ultima edizione dì 
Thompson vol.2 . pag. 223 . Quali de' due dovren ri - 
guardarsi per veri ? 
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p! si combinano , e vi è condensazione , e srl* 
luppo di calorico , il composto che ne risulta ha 
un calore specifico minore di quello, che il ca- 
lorimetro dimostra nelle parti componenti . 

I signori Delaroche e Berard per altro para- 

% 

gonaudo il calorico specifico de gas a quello de* 
composti ne’ eguali entrano , son giunti, ad otte- 
ner de’ risultamene , che non sempre son di ac- 
cordo colla legge del Dottor Irvine. Annali di 
Chimica f. 85. 

Ciocche di più imporrante e di più assodato 
si può stabilire rapporto alla dottrina del calori- 
co specifico si riduce alle seguenti leggio 

ì.° 1 corpi cangiando stato , la loro capacità 
pel calorico si cangia , e quindi si cambia il lo- 
ro calorico specifico. 

2. 0 La capacità de’ corpi pel calorico cresce 
quando dallo stato solido passano al liquido , e 
da questo allo stato di gas , e si scema ali’ op- 
posto quando passano dallo stato di gas a quel- 
lo liquido , o da questo allo stato di solidità . 

3.° U calorico specifico de’ corpi cresce per la 
loro combinazione coll’ossigeno, come si scorge 
particolarmente cogli ossidi, metallici , e cogli 
acidi . 

4- Le quantità di calorico necessario ad eleva- 
re diversi corpi alla stessa temperatura sono in 
ragione inversa della loro capacità. 

Si • 
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3i è già detto che non volendosi ammette- 
re una chimica combinazione del calorico ne* 
corpi quando in essi diventa latente , si è sup- 
posto , che l’ assorbimento che fanno del calori- 
co quando cangiano stato , è una conseguenza 
dell’ aumento di capacità che acquistano . Ma 
questo è lo stesso presso a poco che il dare la 
spiegazione di un fenomeno esponendo il feno- 
meno medesimo in altri termini , giacché non si 
dà in questo modo la ragione del perchè si pro- 
duce il cangiamento della capacità . Attese dun- 
que le difficoltà di dar di un fenomeno tanto im- 
portante una giusta spiegazione , noi ci conten- 
teremo di ritenere il termine di capacità in un 
senso astratto, che esprime il potere per Io qua- 
le i corpi assorbono e rendono latente differenti 
quantità di calorico , ovvero la proprietà , che 
hanno i corpi di natura differente* di essergli ne- 
cessaria diversa dose di calorico per segnare lo 
stessó grado nel termometro . > 

Considerano i chimici come cosa importante 
il non- confondere il calorico latente col calori- 
co specìfico , il calorico specifico essendo quello 
che s’impiega a riempire la capacità di un corpo 
nello stato in cui attualmente si ritrova , ed il ca- 
lorico latente quello che s’ impiega solamente 
ad operar un cangiamento di stato , cioè a dire 
a convertire i solidi in liquidi , o i liquidi in 
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vapori . Nell’ uno e nell’ altro caso intanto que- 
sti due stati del calorico non sono sensibili ai 
termometro , e sotto questo punto di vista gene- 
rale potrebbero comprendersi col nome di calo- 
rico di capacità , perchè nell’uno e nell’altro es- 
, so si trova coinè impegnato ne’ corpi . 

Poiché la quantità specifica del calorico varia 
considerabilmenle anche quando i corpi sono al- 
la stessa temperatura dietro l indicazione dei ter- 
mometro , questo stromento non vai dunque co- 
me misura della vera quantità di calorico conte- 
nuto ne’ corpi . Il termometro non indica nem- 
meno il calorico della fluidità , giacché il vapo- 
re dell’ acqua bollente mentre contiene come si 
è detto 55, 5° di calorico più dell' acqua bollen- 
te medesima , non segna che soli 100 ® . Quale 
sarebbe dunque il mezzo da conoscere la quan- 
tità assoluta del calorico de’ corpi , cioè il gra- 
do che corrisponde al zero reale del calorico me- 
desimo ? 

E forza confessare che gli sforzi de’ fìsici, non 
son giunti finora a metterci nello stato da cono- 
scere la vera quantità assoluta di calorico che i 
corpi contengono , sicché non è possibile coi da- 
ti che abbiamo , il dare un’ adequata risposta a 
questi quesiti . 

L’ ultima modificazione del calorico è quella 

del calorico chimico , cioè quello clic è così stret- 

ta- 
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temente unito ai corpi da formare una delle lo- 
ro parti costituenti . Questo calorico non affetta 
nè il termometro , nè il calorimetro , e non si 
può separar dai corpi che per mezzo della loro 
scomposizione. In questo caso solamente ritorna 
nello stato di calorico libero , sebbene di rado 
si sviluppa per intero , giacche qualcheduno de’ 
principi costituenti del corpo scomposto ne ritie- 
ne ordinariamente qualche porzione che vi si na- 
sconde nuovamente . 

Il calorico dunque dee considerarsi in quattro 
stati principali; cioè i.° in quello di calorico libe- 
ro t sensibile o termometrico, che si move continua- 
mente fralle molecole integranti de’ corpi ; 2. 0 e 
3.° nello stato di calorico specifico e latente , qua- 
siché appiattato fralle loro molecole , e ritenuto 
per effetto di una meccanica unione; e 4 ° final- 
mente corno combinato in conseguenza di una ve- 
ra affinità chimica colle molecole costituenti de’ 
corpi , non potendosi liberare da questa compo- 
siz ; one, che per effetto di affinità più forti. 

t 

Sorgenti del calorico. Da cinque fonti si svilup- 
pa il calorico, e si rende sensibile , cioè dal so- 
le , dalla combustione , dalla percussione , dallo stro- 
finio , e dal mescuglio . 

Sole . Si è dimostrato altrove che dal sole ema- 
nano non solo i raggi della luce , ma quelli del 

calorico puranche . I raggi solari producono po- 
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co effetto sui corpi trasparenti ma riscaldano i 
corpi opachi , ed il riscaldamento è maggiore in 
ragione dell’ intensità del loro colore . 

L'azione diretta de’ raggi solavi può giungere 
ne’giorni più caldi ed in taluni luoghi a circa 49* 
cent. Si può render questa temperatura assai più 
elevata impedendo la comunicazione del calorico 
ai corpi circostanti . I raggi del sole concentrati 
per mezzo di una lente , possono infiammare i 
corpi combustibili i più refrattarj . 

Combustione . . Il calorico che si sviluppa per ef- 
fetto della combustione è molto considerabile .Co- 
me questo fenomeno accada si vedrà fra poco . 

Percussione . La percussione è un mezzo da svi- 
lappare una sorprendente quantità di calorico . 
Perco tendo con forza e frequenza un pezzo di 
ferro , si giunge a riscaldarlo in modo da non 
poterlo toccale , ed anche ad arroventarlo affat- 
to . Il calorico che si sviluppa per effetto della 
percussione si deve alla condensazione del cor- 
po sottoposto allo sperimento . Cosi premendo 
•fortemente e ad un tratto per mezzo di uno stan- 
tuffo l'aria atmosferica cQiitenuta in un vaso ci- 
lindrico di ottone, si giunge a sviluppar tanto ca- 
lorico t\a infiammar un pezzo di esca situato nell’ 
estremità dello stantuffo medesimo . Lo stesso fer- 
ro il cui peso specifico prima di esser battuto è 
di 7. 788.. dopo essere stato percosso pesa 7. 840. 


* 
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Potrebbe spiegarsi questo fenomeno considerando 
come accresciuta la forza ripulsiva e lo sviluppo 
del calorico pel ravvicinamento delle parti dal 
ferro r Di fatti una sbarra di questo metallo do- 
po essere stata battuta , deve aver perduta buona 
parte del suo calorico , giacché non è suscettibi- 
le di essere riscaldata di lo stesso modo la secon- 
da volta per . mezzo della percussione . Sembra 
dunque , che la condensazione diminuisca il ca- 
lorico 'Snecifico de’ corpi. 

Strofinio . Lo sviluppo di calorico spesse volte 
considerabilissimo per mezzo dello strofinio , è un 
fenomeno generalpaente conosciuto: none cono- 
sciuta egualmente la cagione dello stesso . Il con- 
te di Rumford ha provato per mezzo del calori- 
metro che non vi è diminuzione sensibile di ca- 
lorico specifico ne’ corpi, che lian sofferto un e- 
norme Legamento, come p. e. nella tornitura di 
un metallo . Quando anche ciò fosse , non po- 
trebbe certamente darsi perciò la spiegazione del- 
la prodigiosa quantità di calorico sviluppatasi con 
quel mero. 

Non può tampoco attribuirsi la ragione del fe- 
nomeno alla scomposizione del gas ossigeno del- 
1’ aria atmosferica, giacché lo stesso conte Rura- 
ford ha praticato lo sperimento di forare un ci- 
lindro di ottone per mezzo di un trapano , essen- 
do 1’ apparecchio interamente immerso in una 

i i scat- 
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scatto]» piena di acqua . L’ osssigeno non aveva qui 
nessuna influenza , ed intanto 1’ acqua fu porla- 
ta in poco tempo al grado dell' ebollizione dall* 
enorme quantità di calorico che si era sviluppato. 

Non potendo altrimenti dar la spiegazione di 
questo fenomeno , qualche fisico ha pensato , che 
possa attribuirsi all' elettricismo . Noi aspetteremo 
che fatti decisivi diano il necessario appoggio a 
questa opinione . 

AJescuglìo . L' unione di talune sostanze che nel 
combinarsi acquistano un accrescimento di den- 
sità , fa si die si sviluppi abbondantemente del 
calorico. Cosi succede nel mescolar insieme quat- 
tro pai ti di acido solforico ed una parte di ac- 
qua. Le stesso ha luogo versando dell'acqua sul- 
la calce viva , mescolando dell' alcool all’acqua, ec. 

freddo . L' apparente riflessione del freddo , 
che succede quando al loco di uno specchio con- 
cavo si mette un masso di diaccio che fa ab- 
bassare il termometro nel foco dell altro spec- 
chio , diede un forte appoggio all’opinione di al- 
cuni fidici sull’ esistenza dalle particelle frigorifi- 
che . Ma la spiegazione di questo fenomeno si è 
già veduto doversi al raggiare ineguale del calo- 
rico . 

Se alcune sostanze nel mescolarsi sviluppano 
calorico per effetto del loro addensamento , il con- 
trario succede quando si mescolano insieme del- 
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!c sostanze solide suscettibili di diventar pronta- 
mente fluide . La spiegazione di questi fenome- 
ni si è già data altrove . 

Nella tavola seguente si conosceranno i risul- 
tamenti di abbassamento di temperatura prove- 
gnenti dal mescuglio di diversi sali . 

MESLUGL1 FRiGO RIFILI 


Miscugli Abbassamento del ter - 

mumcUo centigrado 

parti 

Muriato di ammoniaca. 5 j 

Nitrato di potassa . . 5 > da io— a i2.° 22 

Acqua . . . . . .16" 

furiato di ammoniaca. 5 l 
Nitiato di potassa . . 51 » e „ r 0 re 

Solfato di loda . . . 8? l!a ,0 ° a “ l5 ' 55 ' 

Acqua 16) 

Nitrato di ammoniaca, il , „ 0 . re 

Acqua ...... i \ 

Nitrato di ammoniaca. 1 \ 

Carbonato di soda . . 1 J da io° a — 13 

Acqua i j 

Solfato di soda . . . 3 ) , « „ , * ,, 

... . . ii f da 1 o a*— io 1 1 

Acido nitrico allungato 2) 

Solfato di soda . . . 

Muriate di ammoniaca. 4 ( (Ia 10 . a _ l2 . aa 
Nitrato di potassa . . 21 

Acido nitrico allungato 4 j. 

Sollato di soda . . . 6 1 . 

Nitrato di ammoniaca. 5 j da io. 0 a— io* 

Acido nitrico allungato 4 / 

i 3 Sol- 
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Solfato di soda . . . 
Acido nitrico allung. . 

Solfato di soda , , . 

Citrato di ammoniaca . 
Acido nitrico allung. . 

Solfato di soda . . 
Acido muriatico . . . 

Sfuriato di Calce . . . 

Neve 

Potassa 

Neve 

Neve 

Acido solforico allung. 

Neve o diaccio pesto 
furiato di soda • . 

Neve 

Acido nitrico allungato. 

Muriato di calce. . . 

Neve 

Neve a diaccio pesto . 
Mu nato di soda. . . 

Miniato di ammoniaca - 
e nitrato di potassa. 

Neve 

Acido solforico allung. 
Acido nitrico allung. . 

Neve o diaccio pesto. 
Muriato di soda . ; . 

Nitrato di ammoniaca . 

IVIuriato di calce . . . 
Neve 

Acido solforico allung. 
^CYe 


^jda io®a— il* 11 
9 1 

6 / da io 0 a— 6* il 

4 > 

5} da io® a— 17 0 77 
2 j da >o.‘ a— 17." 77 
\ | da 6.» 3—28’ 33 
' | da— 6° 66 a— 5 i* 

^ J da— 1 7 0 77 a— 2 o° 55 
1 1 da— 17 0 77 a— 43* 33 
*| da— 17* 77 a— 54 44 

Ì t 

da— 2o® 55 17 77® 

1 | da— > 23 * 33 a— 48° 88 
12)' 

ójda— 27® 77 a— 3 i° 66 

j j da— 4 °® a— 58 ® 33 
1 S J da— 55 - 55 a— 68® 33 
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precauzioni da prendersi perchè questi ef- 
fetti si ottengano sono , che i sali siano recen- 
temente cristallizzati , e sian ridotti in polvere fi- 
nissima , che il mescuglio si faccia prontameute, 
e che i vasi ne’ quali si opera sian larghi e sottili. 

C A P I T O L O IV. * 

Della costituzione de' fluidi elastici ossia de' gas. 

La parola gas è oggi generalmente conosciuta, 
ed adottata per esprimere un composto invisibile 
come P aria , che risulta dall’ unione di un cor- 
po qualunque con tanta quantità di calorico che 
ha potuto interamente superare la forza di coe- 
sione delle sue molecole . Noi abbiamo finora ado- 
perate indistintamente le voci di gas e di vapori 
per significare decomposti aeriformi . Avendo ora 
conosciute le proprietà del calorico, è questo il luo- 
go opportuno da far meglio comprender la natura, 
e le leggi generali di questi particolari composti. 

S! è già veduto , che le molecole di tutti i cor- 
pi naturali sono in uno stato di continuo con- 
trasto fralla forza di attrazione , che tende ad av- 
vicinarle , e quella del calorico , che vorrebbe al- 
lontanarle , e che quando la forza di attraziono 
vien superata da quella del calorico ne risulta un 
composto elastico invisibile , che i chimici mo- 
derni chiamano gas, nome la prima volta impie- 
galo da Vanbalmont . 

i 4 
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Quando si riduce una sostanza in questo sta- 
to si considera come se fosse disciolta nel ca- 
lorico . I gas son de' composti , che godono tut- 
te le principali proprietà fisiche dell’ aria , e son 
quindi invisibili , gravi ed clastici , cioè dotati della 
facoltà di cedere alla più leggiera impressione. 

L* elasticità de’ gas è in ragione della pressio- 
ne cui son essi esposti , e quindi il loro volu- 
me è in ragione inversa della forza da cui son 
comprèssi . Dalla fisica è noto , che , diminuen- 
do la pressione delibarla di una metà, il suo vo- 
lume diventa doppio . Quando per effetto della 
macchina pneumatica si toglie una porzione di 
aria da un recipiente , quella che vi rimane , an- 
corché picciolissiina , si estende tanto da riem- 
pirla perfettamente . TI!on una buona macchina 
pneumatica può rarefarsi V aria 3oo volte , e si 

può con un buono condensatore ridurla al deci- 

/ 

mo dei suo volume . Qualunque compressione 
non è suscettibile di alterar la natura di taluni 
gas , sicché con questo mezzo non si riducono 
già nello stato di liquidità ; ridotti anzi in mi- 
nor volume conservano tutta la loro elasticità , 
capace a rimetterli nello stato primiero, quando 
la pressione venga tolta . 

Dopo tutto quel che si è detto , pare che ad 
altra cagione non possa attribuirsi l’elasticità de 1 

gas , clic alla forza di ripulsione del calorico . 

Questa 
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Questa , che nel fondo è un' ipotesi pare soste- 
nuta dal fatto costante , che quando i gas ven- 
gono compressi sviluppano del calorico . Dalton 
ha provato che il calorico emanato dall’aria , com- 
pressa prontamente alla metà del suo volume è 
per lo meno eguale a io.° centigradi . Intanto i 
gas così compresi abbenchè abbian perduto tan- 
to calorico, conservano la stessa elasticità, il che 
fa conoscere, che quello sviluppatosi non è sta- 
to il calorico dell’ elasticità. 

Vi sono poi taluni gas sui quali una forte pres- 
sione può cagionare un cangiamento di sta lo . 
Lo stesso si osserva per rapporto alla tempe- 
ratura cui questi corpi son esposti . Ve n’ ha di 
quelli che al più gran freddo che siamo capa- 
ci di produrre , non cangiano stato , ed altri clic 
sempre quando non incontrano la temperatura 
medesima che gli ha ridotti nello stato gassoso , 
ovvero quando sperimentano 1’ azione di un in- 
tenso freddo , si riducono nello stato liquido , cd 
anche in quello solido. 

Si sou quindi ragionevolmente distinti i gas 
permanenti dai non permanenti . Si è dato il nome 
di permanenti a quelli che a qualunque tempe- 
ratura e pressione non cangiano stato, cd il no- 
me di gas non permanenti o vapori a quelli clic 
si riducono di nuovo nello stato di liquidità quan- 
do soffrono l’azione nel freddo , ovvero quando 

sr-n 
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son esposti ad una forte pressione . 

1/ aria p. e. che a qualunque temperatura o 
pressione conserva lo stato suo elastico , costa di 
gas permanenti , ed il mercurio , F acqua , I* al- 
cool , ec. , che riscaldati si trasformano in gas, elio 
riacquistano però Io stato liquido nell’ incontrarsi 
in corpi freddi, somministrano i gas detti non .per- 
manenti o vapori. Una lastra di vetro che subi- 
tamente si espone ai vapori dell’ acqua si carica 
sull' istante di molte gocciole di acqua nello sta- 
to liquido , giacché i vapori dell’ acqua perdono il 
calorico che li manteneva in quello stato. 

Vi sono de’ gas la cui natura può considerarsi 
come media fra quella de’ gas permanenti e de’ 
vapori, e son quelli per l’appunto che alla tem- 
peratura ordinaria per bassa che sia, ed alla pres- 
sione nella quale viviamo , conservano lo stato 
di gas, ma lo perdono poi all’azione di un fred- 
do molto intenso , e ad una straordinaria pres- 
sione . Di questi gas si parlerà nel decorso deli* 
opera . 

Tutti i liquidi hanno una tendenza a ridursi 
in vapori e la loro quantità è proporzionale allo 
spazio , alla temperatura , ed alla natura del li- 
quido . 

In uno spazio doppio si ha una doppia quan- 
tità di vapori . Una compressione capace di ri- 
durre i vapori ai tre quarti dal loro volume dee 

lique- 
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liquefarne per conseguenza tre quarte parti. 

I liquidi si evaporano in più o meno abbon- 
danza in ragione della temperatura, e perciò d* 
o° a 10 *, si produrranno meno vapori , che da 
©* a 20 ® a 3o" ec. Varia pure 1* evaporazione in 
ragione delia qualità de’ liquidi. Quelli che bol- 
lono più facilmente , si riducono in vapori mol- 
to densi anche ad una temperatura bassa assai . 

. Da qui ne avviene che l’etere si svapora più fa- 
cilmente dell’ alcool, questo più facilmente dell’ 
acqua e 1* acqua con maggior faciltà del mer- 
curio . 

II cangiamento istantaneo de’liquidi in vapori, 
pel solo effetto della temperatura, si prova mol- 
to bene col seguente sperimento . L’ etere esi- 
ste nello stato di gas alla temperatura di 4o. # cen- 
tigradi . Si riempie dunque un tubo o una cam- 
pana di acqua che abbia questa temperatura. Vi 
si introduce un poco di etere che per la sua leg* 
gierezza non tarderà ad innalzarsi nella sua par- 
te superiore , e vi si ridurrà in gas per effetto 
della temperatura dell’ acqua . Essendo la campa- 
na situata su di un tino pneumatico, il gas pro- 
dotto ne scaccerà una porzione dell’ acqua , ma 
raffreddandosi questa , l’etere ritorna allo stato li- 
quido , e 1* acqua si vedrà risalire nella campana. 

Sempre quando vie produzione di vapori spon- 
tanei, dee concepirsi che ciò nasce per effetto del 

co- 
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calorico de’ liquidi cui appartengono , donde ne 
accade il raffreddamento de’ medesimi, ed anche 
de' corpi vicini, il cui calorico vien tolto e di- 
venta latente . Uscendo noi da un bagno la cui 
temperatura sia più fredda dell’ atmosfera nella 
quale entriamo, in vece di sentir caldo, sentia- 
mo anzi un freddo più intenso di quello che a- 
vevaino essendo immersi nell’ acqua . Ciò nasce 
perchè l’acqua di cui è bagnata la superfìcie del 
nostro corpo rapidamente si vaporizza nell’ aria , 
il che accade togliendo dalla nostra macchina una 
quantità di calorico, donde nasce in noi la sen- 
sazione del freddo , nè avvertiamo di fatti la dif- 
ferenza di temperatura frali’ acqua e 1’ aria che 
quando siamo asciugati . 

Hanno i fisici creduto per lungo tempo , che 
alla svaporazione de’ liquidi per quel che riguar- 
da la quantità che se ne svapora , contribuisca 
molto la qualità dissolvente dell' aria , il che è 
oggi provato esser falso. Non vi è altra differen- 
za fralla loro svaporazione nel voto , e quella 
che succede colla presenza dell’ aria , se non che 
in questo caso lo svaporamento è meno pronta # 
E di fatti o che si faccia svaporare un liquido in 
uno spazio voto , o che lo spazio medesimo sia 
pieno di aria , la tensione de’ vapori e la quan- 
tità di essi sarà la medesima . 

Per provar questa verità si avrà il pallone a 
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due tubolature tav. 7. fig. 1. Attraverso della tu- 
bolatura a si fa passare il barometro bcd. Si fa 
il voto uel pallone , essendo chiusi i robinetti 
e ed / . La colonna di mercurio nel barometro 
si abbasserà in ragione che il voto sarà più o 
meno perietto. Si apre allora il robinetto f e si 
riempie di acqua o di ahro liquido evaporabile, lo 
spazio die vi è ira i due rubinetti e ed J \ si chiude 
quindi il robinetto J , e si api e il robinetto e, don- 
de succede che il liquido cade immantinente nel 
pallone ; Una porzione del liquido medesimo si 
riduce in vapori in un attimo , ed innalza la 
colonna dei mercurio ad un certo dato punto che 
si nota con esattezza. . 

Si toglie quindi il barometro , e si asciuga 
esattamente il pallone . Si riempie poi di un 
aria asciuttissima , e si nota 1 altezza del ba- 
rometro . Vi si ta dopo cader l’acqua come nel- 
lo sperimento precedente . Dopo otto o nove 
minuti il barometro s’ innalzerà ad un altezza 
eguale a quella nella quale si era innalzato quan- 
do il pallone era voto. Se si supponga che Tac- 
qui nel voto abbia elevato il barometro di 14 
millimetri, nel pallone pieno di aria T elevazio- 
ne sua sarà quella che T aria è suscettibile di 
produrvi , e, dopo introdottavi l’acqua, essa si 
accrescerà di 14 millimetri , cioè a rigore dell* 

istessa quantità di cui l’acqua sola l’aveva in- 
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aslzata nel primo sperimento . L’ aria dunque 
non esercita alcuna influenza sulla formazione 
de’ vapori, che nella stessa quantità si producono 
in uno spazio sia voto , o sia pieno di aria at- 
mosferica . 

Questo è per rapporto alla quantità di vapori 
che si formano egualmente nell* aria che nel 
voto. Per quel che risguarda poi il tempo ch« 
i liquidi impiegano per vaporizzarsi , egli è in- 
dubitato che la pressione dell’ aria ritardi quel 
cangiamento , e che i vapori assai più rapida- 
mente si formano nel voto . In un tubo di cri- 
stallo chiuso da una parte , e lungo fra i iato 
a i3o millimetri , e del diametro di io a n 
millimetri si inetta un poco di etere . Il rima- 
nente del tubo si finisca di riempir di acqua f 
e chiudo 1’ orifìcio col dito si tufli in un bic- 
chiere pieno dello stesso liquido. Questo appa- 
rato si metta sotto il recipiente della macchina 
pneumatica , e si faccia il voto. A proporzione 
che T aria comincerà a mancare si vedrà 1’ etere 
ridursi in gas , e come il voto diventerà mag- 
giore , F etcye ne scaccerà tutta F acqua dai tu- 
bo . Ammettendosi di nuovo 1* accesso dell' aria, 
si vedrà di nuovo l’etere ripigliar lo stato di li- 
quidità, e l’acqua risalirà nei tubo. Dunque il 
cangiamento dell’ etere in fluido elastico si deve 

alla mancanza delia pressione dell' aria ; ritor-, 
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nando questa ad esercitare il suo vigore , F ete- 
re riprende lo stato liquido . 

Senza la pressione dell’ aria à chiaro dunque 
che le particelle de' vapori come quelle de’stessi 
gas si allontanarebbero senza limite . 

Non solo i liquidi son suscettibili di conver- 
tirsi in vapori, ma benanche lo sono, come si è 
detto , alcune delle sostanze solide quando ven- 
gano convenientemente riscaldate , come lo zol- 
fo , F arsenico , ec. , e la tensione de’ vapori che 
si formano acquisti una forza eguale a quella 
dell’ aria atmosferica. 

t 

Non tutti i gas hanno la stessa gravità speci- 
fica sotto la medesima pressione . La tavola se- 
guente esprime il diverso peso de’ gas prenden- 
do quello dell’ aria per unità, e considerati tutti 
nella densità e nel peso che un decimetro cubico 
di essi ha nella temperatura di i5° 55 cengradi, 
e sotto la pressione media di 760 millimetri . 


Gas peso specifico 

Aria atmosferica 1 . 00000 

Gas ossigeno . . . 1 . io359 

Gas azoto . 96913 

Gas idrogeno o . 07321 

Gas acido carbonico . 6196 


Gas ossido di carbonio : . . . . o . 9369 

Gas protossido di azoto 1 . 614 14 

Gas deutossido di azoto 1 . o 388 

Gas 
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Gas acido nitroso i . 10909 

Gas idrogeno solforato 1 . 191 a 

Gas acido solforoso. 2 . 2553 

Gas muriatico ossigenato 2 . tfjo 

Gas acido muriatico . 278 

Gas ammoniacale ....... o . 5$66p 

Gas etereo muriatico 2 . 219 

Gas idrogeno percarbonato .... 1 . 00000 

Gas idrogeno carbonato delle paludi, o . 5382 

Gas acido carbo-muriatico .... 3 . 4^69 


Gas acido muriatico sopra ossigenato 2 . 4*744 


Vapori 

Vapore di acqua . o . 624 

Vapore alcoolico 1 . 5oo 


Yapoie di etere solforico 2 . 396 

Vapore di carburo di zolfo . , . . * 2 . 670 

Si vede frulla gravità specifica di questi gas 
una grande diversità , che diventa poi enorme fra 
taluni .'Il gas idrogeno p. e. è circa 3i volte 
più leggiero del gas carbo-muriatico . 

Tutti i gas possono insieme mescolarsi , ma 
di essi alcuni nel venire in contatto si combina- 
no cosi intimamente , che formano nuovi compo- 
sti, che si conosceranno a suo tempo , ed altri 
si uniscono , ma restano quasi nello stato di sem- 
plice mescugìio . 

Benché vi siano de’ gas di un peso specifico 

cosi diverso , pure quando questi si uniscono re- 
stano 
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stano intimamente mescolati indipendentemente 
dal loro peso specifico. Questa legge conosciuta 
da Priestley , e portata alia più grande evidenza 
da Dalion , si conosce chiaramente dal seguente 
sperimento immaginato da questo fisico, iiiempl 
egli due bocce di due gas , il cui peso specifico 
fosse di una grande diversità, come p. e. di gas 
acido carbonico e di gas idrogeno. Pose in co- 
municazione i due vasi , in maniera che quello 
pieno di gas idrogeno occupasse la parte supe- 
riore . Dopo qualche giorno trovò , che non o- 
stante la gran disparità di peso de’ due gas, il va- 
te che conteneva P acido carbonico era un me- 
scuglio di questo e del gas idrogeno , e lo stes- 
so osservò nel vaso pieno di gas idrogeno, sic- 
ché tanto gas acido carbonico trovò nel vaso supe- 
riore , quando gas idrogeno nelP inferiore . Qu in- 
do questo mescuglio si è formato non è possibi- 
le il separar di nuovo i gas gli uni dagli altri. 

In queste unioni , che ìjon possono certamen- 
te riguardarsi come semplici mescugli meccani- 
ci , attesa la stretta combinazione delle loro par- 
ti , e gli altri fenomeni che le accompagna- 
no ; non può tampoco riconoscersi P effetto di 
una chimica composizione , mancando lo svi- . 
luppo del calorico , lo scemamente di volu- 
me e gli altri cangiamenti che sono la conse- 
guenza ordinaria di tali composti . Per aversi 
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una spiegazione plausibile di questi latti , può con- 
siderarsi , che queste unioni si formino per 1’ ef- 
fetto di un affinità media, che non sia debole al 
segno da permetter solo lo scambievole conta! to 
de’ gas, senza die V uno in certo modo agisca 
sull' alt ro , e che non sia torte tanto da produr- 
re in essi una chimica composiziwtie . ( iù corri- 
si onde presso a poco all’opinione del celebre 
JBerthollct, che ha considerate queste combina- 
zioni come dissqluz'oni di un gas nell altro , po- 
tendo essere paragonate a quelle dell' alcool o 
dell etere co 11' acquo» , che si uniscono lenta- 
mente, ma che uniti non si separano piu . Con- 
vien intanto conlessare, clic sehbeu questa opi- 
nione s.a plausibile , 1' analogia citala non è giu- 
sta , conoscendosi die l'unione dell'acqua coll' 
alcool è accompagnata da calore , e che i due Ilia- 
di si compendiano occupando minor volume. 

Quando si hatu di ottenersi de' gas , die si 
sviluppano senza avtjr bisogno di molto calore, 
'basta f aversi delle bocce di varie grandezze , co- 
me quelle rappresentate nella tav. i Jìg. 8 e 9 
adoperandole nel modo descritto nella pag. io. 

I gas si ricevono in campane diverse per gran- 
dezza e per costruzione . V’ e ne saranno perforate 
nella \ arie superiore come quella della fig.’j.tav. 1 1., 
la cui apeitura si chiuda col turacciolo a di cri- 
stallo che vi è adattato per mezzo deilo sincri- 

glia- 
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giramento . Son pure necessarie quelle guernite 
di vite e di robinetto per adattarsi ad altre cam- 
pane , ovvero a palloni , come nella fig. 8. tav. 
li. Ve ne saranno infine di quelle intere e sem- 
plici come quella della fig. 3 . tav. i. Sarà buono 
che esse siano graduate in centimetri cubici , per 
gli sperimenti delicati ne’ quali dee tenersi con- 
to del volume de' gas . 

Un gazometro è indispensabile negli sperimen- 
ti ne' quali bisognano grandi quantità di gas, 
tanto per poterle conservar comodamente , co- 
me per servirsi nel bisogno di una conosciu- 
ta quantità de’ medesimi. 11 gazoinetro più sem- 
plice per quest’ oggetto è il seguente . Nel- 
la fig . 2 tav. si vede la gran campana a di 

ottone o di vetro , /graduata in millilitri. Questa 
campana è mobile sulle carrucole />/>, e vieti soste- 
nuta dalla bilancia o, nella quale si mette quel cou- 
tropeso che si vuole. 11 cilindro d d' d clic può 
esser di terrò inverniciato o anche di cristallo se 
potrà aversi , ò rotondato nella parte sua superio- 
re , ed è ricoperto di mastice sul piano ee, in modo 
che forma un corpo soli do: g g, è un cilindro este- 
riore più grande del cilindro d d d\ ed è separato 
<la questo da un intervallo di 12 . millimetri . 
Quest’ intervallo si riempie di acqua. La parte 
superiore del serbatojo gg termina con un bordo 
rilevato //, che serve a ricevere l’acqua la quale 
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s* innalza quando la campana a sia abbassata snT 
piano dd. 11 robinetto x è destinato a votare 
l’acqua contenuta nello spazio che vi è fra il sei- 
batojog'g, ed il cilindro dd' d. 11 tubo ye» tirale U* 
passa attraverso il cilindro d d' d , esce aperto 
alla sua sommità superiore C , e comunica per 
mezzo dell' altro tubo orizzontale c d col robinet- 
to m . 

Il modo da servirsi di questa macchina è il 
seguente. Quando la campana a è abbassata s»d 
piano dd } e d è piena per conseguenza dell* acqui 
che si trova nel serbatojo gg , si mette il robi- 
netlo m in comunicazione coll’ apparecchio che 
dee somministrare il gas destinato a riempire la 
campana medesima, e si pone un contropeso nel- 
la bilancia o. Quando la campana comincia a ri- 
eni{ irsi di gas, il contrapeso 1' innalza a propor- 
zione finche non 5ia tutta riempiuta . 

Allorché il gas di cui il gazometro è riempiu- 
to , vuol impiegarsi a qualche uso , e vuol tra- 
vasarsi riempiendone altri vasi , si opera in que- 
sto modo. Si preme sulla campana a o colla ma- 
no , o soprapponendovi un peso di piombo , ed 
il robinetto m si apre . Il peso fa sì che il gas 
premuto , non avendo altra strada da scegliere . s* 
introduca nell’estremità/' del tubo//*, e seguendo 
la sic sa strada per la quale c passato nella cam- 
pana a % ma in un seuso inverso , esce dallo stesso 
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Tobìnetto nt da dove si è introdotto. A questo ro- 
binetto si possono attaccare delle vesciche vote, e 
guernite di robinetto aneli’ esse • Quando si vuol 
riempire una campana , o altro viso di cristallo 
vuir apparato pneumato-chiinico ad acqua o a 
mercurio , al robinetto m si adatta un. tubo ri- 
curvo che vada a tuffarsi nella vasca dove il va- 
so è situato . 

Si son fatti da diversi autori molti cangiamen- 
ti sulla costruzione di questa macchina che pa- 
re ridotta nello stato della più grande semplici- 
tà in quella che ho descritta . Con questo me- 
desimo meccanismo e colla sola diversità di so- 
stituirsi la guernitura di ferro a quella di ot- 
tone , si possono ottenere e maneggiare que 
gas che sono dall' acqua assorbibili sostituendo 
all'acqua il mercurio. Si ha il comodo con que- 
sto stroinento di aversi quella precisa quanti- 
tà di gas che si vuole essendo la campana a e- 
sattamente graduata . Si ha pure il vantaggio 
collo stesso mezzo di' riunire una gran quantità 
di gas, con poche libbre di acqua senza imba- 
razzarsi nell' apparato pneumato-chimico . Ma il 
vantaggio maggiore è quello di poter con podio- 
libbre di mercurio ottener quantità considerabili 
di' gas , evitando gl’ inconvenienti del bagno di . 
questo metallo , e particolarmente quello che na- 
sce dalla difficoltà di maneggiar vasi pieni dello • 

h 3 stes- 
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stesso. E* facile a persuadersi, dopo tutto quel die 
ii è detto , dell’ importanza e della necessità di 
aversi un tale apparecchio in un gran labora- 
torio . 

Chi mancando di simili apparati e delle cam- 
pane e dei tubi graduati , volesse da una campana 
piena di un gas qualunque prenderne una deter- 
minata quantità , potrà servirsi del seguente sem- 
plicissimo mezzo . Nella fig. 4- tav - 7 * si vede un 
coppino a di rame , di latta o anche di vetro, se si 
vuole, la cui capacità sia conosciuta. Esso è adat- 
tato al manico bed che avrà la precisa forma in- 
dicata nella figura . Si prende per lo manico d e 
s’immerge in un tino pieno di acqua tav.S. fig.i, 
sulla cui tavoletta sia la campana m piena di gas. 
Riempiuto -clic sarà di acqua il coppino a V in- 
troduce nell 1 interno della campana, dove esso de- 
positerà 1 ’ acqua, e si riempirà per conseguenza, 
del gas contenuto nella medesima. Si cava allo- 
ra il coppino dall’acqua , se ne chiude 1 ’ orificio, 
che sarà levigatissimo , con una lastra di cristal- 
lo , e si trasporta dove si vuole. 

Per travasare un gas daun vaso in un altro, ba- 
sta l’inclinare la sommità di quello che lo con- 
tiene , adattandone 1 ’ orificio sotto quello del va- 
so che si vuol riempire, come si vede nella fig. 
5. tav - 7 . li gas contenuto nel tubo a scappa 

dal suo orificio per affetto della sua inclinazio- 
ne , 
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ne , ed atte<a la sua gravità specìfica minore di 
quella dell’acqua s’ innalza nella j arte superiore 
della campana b •scacciandone l'acqua medesima. 

Quando un vaso è pieno di gas , e dal tino 
pneumatico si vuol trasportare in altro sito, si 
passa sotto l'orificio suo un largo [rezzo di cristal- 
lo smerigliato, che ne chiuda l’apertura : que- 
sti pezzi di cristallo come x lav. 5 . Jig. 1. veli- 
celi detti otturatori . 

* • « 

Se il vaso sarà pieno di un gas più leggiero 
dell’aria atmosferica, saia buono il consonarlo 
coll'orificio in giù, chiuso dalPattnratoie , come 
si vede nella Jig. 3 . tav. 9. Se poi sarà pieno di 
un gas più pesante dell’ aria , si farà l’opposto 
come nella fig. 4- tav. 9. 

Spesso è necessario di*sottomcttere un mescti- 
glio di gas all’azione deli’ elettricità *, per tale 
oggetto la cP uopo adoperare un particolare ap- 
parato . Nella fig. 5 . lav. 9. si vede il tubo a a ’ 
pieno di acqua o di mercurio, se si vuole, -ap- 
poggiato al piccolo tino pneumatico bb . Questo 
tubo passa per dentro l’anello metallico d d\ e 
con questo mezzo è appoggiato al sostegno ee f 
e si mantiene cosi nella posizione verticale : f 
rappresenta la palla di un conduttore elettrico, 
ed h una bottiglia di Leyde che è in contatto 
col conduttore . Dalla faccia esterna della boccia 

h si parte un filo metallico Hi che va nell’ in- 

k 4 terno 


Digitized by Google 


( ) 

terno del tubo aa\ Alla parte superiore di que- 
sto tubo è adattato P altro conduttore metallico 
che lo attraversa, e termina colla piccola palla /. 
Quando il tubo è pieno , per circa li due terzi 
della sua capacità , de' gas che si voglion sotto- 
porre -allo sperimento , si comincia a caricar» 
la bottiglia di Leyde, la quale per mezzo del con- 
duttore viene a scaricarsi da se , c P elettricità 
agisce sui gas. Per infiammare un mescuglio di 
gas ossigeno ed idrogeno non è necessario che 
un buono elettrometro , la cui scintilla spesso ba- 
sta ad accenderli , ovvero con esso si carica una 

bottiglia, e questa si scarica sulla palla l. 

% 

E indispensabile talvolta il pesare i diversi gas. 
S* imagi ni che la campana# della fig. 8 tav.w. sia* 
piena del gas di cui si vuol conoscere il peso . Si fa 
prima il voto nel pallone b il meglio che è pos- 
sibile . Dopo ciò si pesa il pallone in una bilan- 
cia che sia esatta a qualche milligrammo . Si uni- 
sce quindi per mezzo della vite alla campana a. 
Questa campana che sarà situata nel bagno ad acqua, 
o a mercurio, si preme sull'acqua medesima, o sul 
mercurio di un tino pneumatico , e si aprono i 
due robinetti m ed n. J1 gas per questo mezzo 
passa nel pallone voto , che si chiude di nuovo 
col robinetto n , Pesando il pallone una seconda 
volta si avrà il peso assoluto del gas dall 1 accresci- 
mento di peso che il medesimo avrà acquistato . 

Quan- 
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Quando si è conosciuto il peso assoluto di un gas 
è facile il conoscerne il peso specifico per mezzo 
di una semplice regola di proporzione , nella qua- 
le si prende sempre 1* aria per unità . 

Se quindi un decimetro cubico d’ aria pesa 
j , 2247 di grammo , e la medesima quantità di 
gas ossigeno pesa 1 , 34o5 si dirà che 1 , 2247 : 
1, 34o5: : 1000: ii»3. Sicché, il peso del gas 
ossigeno è a quello dell’aria come 1 2 o3 ; ìcco. 

In simili sperimenti è necessario di operare al- 
ia media elevazione del barometro, cioè a 760 mil* 
limetri,ed alla temperatura media eh’ è i5.° cen- 
tigradi. Quando la pressione e la temperatura 
non sono tali, si posson ridurre con una sempli- 
ce regola di proporzione. L’altezza media del ha- 

* 

rometro è ali* altezza nella quale si è sperimen- 
tato , come il volume osservato al volume che si 
cerca. Vplendo perciò conoscere quale spazio oc- 
cuperà, alla pressione di 760 millimetri, una quan- 
ti (Jl di gas che ne occupa ico a 737, si dirà: 
760 : 7 37 : : 1000 : x = 969^, 64 
Per conoscere quale debba essere il volume 
di una data quantità di gas, se si porta alla tem- 

peratura.di j 5° , debbe operarsi come sicgue (a) . 

Si 

(a) Convicn ricordarsi la legge di espansione de' 
gas conosciuta da Delue t Guy-Lussac , esposta 
nella pag. 1 08. 
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Si divide tutta la quantità del gas per 2 66 , 6 , 
si moltiplica il quoziente pel numero de' gradi 
de' quali il gas eccede, o è inferiore a i 5 ° . Se 
la temperatura del gas è al di sottcr di i 5 c , .vi 
aggiunge il prodotto alla quantità data di gas , 
e la somma sarà il numero cercato . Cosi per tro- 
vare quale spazio un decimetro cubico di gas oc* 
cuparebbc se la sua temperatura si innalzasse di 
10. gradi alla media, cioè a i 5 °,li. 1000 centimetri 
si dividono per 266, 6; il quoziente 3 , j 5 1 si mol- 
tiplica per 5 . Si avrà 18, 76 che aggiunto a 100 r f 
darà 1018, 76, ebe sarà il numerp cercato. Se poi 
la temperatura fosse al disopra de’ i 5 ° , come p.e. 
a 2c° , lo stesso numero 18,76 si sottrae da 1000 
ed il residuo 991 , 24 sarà il numero, che espri- 
me il volume , che il gas occuparebbe a i 5 ° . 

Quando dee farsi la doppia correzione del ter- 
mometro e del barometro, prima si corriggè la 
temperatura , e poi la pressione . 

I11 tutti questi o simili sperimenti sui gas, dee 
farsi attenzione all’ importante circostanza , che il 
liquido, nel quale sono essi rinchiusi, abbia la stessa 
elevazione nella parte esterna , ed interna del tubo 
o della campana, che li contiene, ovvero dee te- 
nersi conto della differenza clic esiste frali’ una 
e l’altra. Se il livello esterno è lo stesso che Fin- 
terno, il gas soffrirà la pressione dell’aria atmo- 
sferica . Se poi il livello interno è più elevato 

dell’ 
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delTcsterno , il gas sarà compresso dal peso del- 
r atmosfera , meno la parte di questo peso ne- 
cessaria ad eievaie il liquido nel tubo . Il con- 
trario succede quando il livello interno è più 
basso dell esteriore , soffrendo l’aria il peso del * 
r atmoslera , più quello della colonna del liqui- 
do , che foima la differenza* de' due livelli . Non 
sarà quindi difficile il tener conto di questa dif- 
ferenza avendo riguardo alla densità del liquido. 
Cosi si imagini , che la pressione atmosferica sia 
quella di 7 6 centimetri cioè la inedia, che Tappa- 
rato sia a mercurio, e che questo liquido si innal- 
zi dai suo livello 9 centimetri , il gas non saià 
compresso ; che da 76 centimetri di mercurio me- 
no 9=67 . Se poi il liquido fosse dell’acqua, 
come questo fluido è i 3 , 568 meno pesante del 
mercurio, il gas sarà compresso da 76 centimetri 
meno -rj-.f*,- 

. CAPITOLO V. 

Della Luce', 

Lasciando ai fisici le questioni relative alla na- 
tura della luce , e la conoscenza delle sue leggi, 
noi parleremo solo delle qualità chimiche del- 
la medesima , e di quelle che uno stretto rap- 
porto hanno con esse . 

Herschell ha conosciuto, che la facoltà d’iliu- 

mi- 
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minare gli oggetti non è la stessa in tutti i rag- 
gi dello spettro, perchè una scrittura illuminata 
da una porzione eguale de’diversi raggi colorati 
fatti cadere 1’ un dopo l’ altro su di essa , non è 
visibile^ egualmente alla stessa distanza . Quando 
sarà illuminata dal raggio violetto converrà acco- 
starvisi di molto , un poco meno quando Io sarà 
dal raggio indigo ; illuminata dai raggi torchino 
e verde sarà visibile ad una maggior distanza, e 
ad una distanza anche più grande quando lo sa- 
rà dal raggio giallo : converrà finalmente acco- 
starsi di molto quando sarà illuminata dall'aran- 
cio , ed anche dippiù quando lo fosse dal raggio 
rosso . La facoltà dunque d’ illuminare gli og- 
getti par die ad un più alto grado risieda in quel- 
li raggi dello spettro , che ne occupano la par- 
te media , e che vada scemando poi negli altri , 
che occupano le due estremità di esso. Si è già 
veduto , che i raggi dello spettro non riscalda- 
no seguendo lo stesso andamento . 

Ma non fu solo in conseguenza di aver cono- 
sciuto il diverso andamento de’ raggi dello spet- 
tro nelle facoltà di riscaldare e d’illuminare , che 
il dotto astronomo stabili la diversità frai raggi , 
che riscaldano , e quelli che illuminano . L’espe- 
rimento , che diede maggiore stabilità alla sua 
scoperta fu il seguente . Vide egli che al di là 

del raggio rosso , fuori dello spettro fino ad una 

certa 
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certa distanza esistevano de’ raggi che riscal- 
davano anche più che 1* intero raggio rosso , o 
che concentrati con una lente davano appena 
una leggiera tinta colorata : questi raggi furori 
quelli che chiamò precisamente raggi calorifici. 

Intanto prima di Herschell, Scheele aveva di- 
mosti ato , che il raggio violetto, che occupa l’al- 
tro estremo dello spettro , aveva sui corpi un’a- 
zione chimica più energica , e Sennetner aveva 
veduto , che questo raggio godeva più degli al- 
tri la lacoltà di sviluppare ii color verde delie 
piante . Wollastoii , Bockinann e Ritter hanno 
ossei vaio , che , al di là del raggio violetto fuori 
lo spettro , si trovano de’ raggi oscuri che non 
riscaldano punto , ma che son caratterizzati dalla 
proprietà di annerire il inuriato di argento più 
prontamente che 1’ intero raggio violetto , e di 
tutti gli altri raggi dello spettro . 

Da tutti questi sperimenti si è pensato che i 
raggi solari costano di tre raggi ben distinti l’uno 
dall’altro, che sono i raggi calorifici , i color fici t 
ed i disossidanti . La difleicnza fra raggi calorih- 
ci del raggio rosso ed i desossidanti del violet- 
to si scorge più chiaramente esponendo un pez- 
zo di fosforo al di là del raggio rosso ed al di 
là del violetto: il fosforo si riscalderà, e si ve- 
drà fumicare esposto all’azione del primo , e l'ef- 
fetto cesserà coli’ esporlo a quella del secondo. 

Molte 
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Molte sostanze hanno la proprietà di assorbir 
la luce , e ritenerla per lungo tempo, emanan- 
dola poi poco per volta senza alterazione , ne 
sviluppo di calorico . Tutti i corpi fosforescenti , 
de’ quali dovremo a suo tempo far menzione, so- 
no in questo numero. 1 diamanti esposti all 1 a- 
zione delia luce e portati poi nell’oscurità , sono 
luminosi . Dulay assicura che un diamante espo- 
• sto per un pezzo all’ azione del Sole , e coperto 
di cera di color nero , conserva questa proprietà 
per molti mesi, ed è luminoso quando si spoglia 
della cera medesima. 

Alcune sostanze divengono fosforescenti quan- 
do si riscaldano , e taluna con questo mezzo ri- 
acquistano la fosforescenza che avevan perduta . 
fall sono p. e. il fluato di calce che riscaldato 
emana una luce assai viva , ed il iosloro di Bo- 
logna cui si restituisce la proprietà di risplende- 
re nell’oscurità col riscaldarlo trai carboni accesi. 

Quest’ effetto in simili casi non può in verun 
modo attribuirsi alla combustione conoscendosi 

M 

delle sostanze fosforescenti che conservano tal 
proprietà nel vuoto , o sotto 1’ acqua , oltrachò 
non si scorge in esse il menomo segno di alte- 
razione . Il mercurio agitato in un tubo voto 
sviluppa una luce molto abbondante, c le acque 
dei mare quando sono agitate sono spesso lumi- 
nose * 

Lo 
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Lo strofinio sviluppa spesso la luce dai corpi , 
come quando si sfregano due cristalli di borace, 
ovvero un pezzo di zuccaro in pane con una la- 
mina di. cortello . La percussione produce lo stes- 
so effetto in molte circostanze , e noi abbiain ve- 
duto die rendasi luminoso un pezzo di ferro 
col solo percuoterlo . 

Che la luce si sviluppi in grande abbondanza 
per effetto della combustione, è un fenomeno tan- \ 
to conosciuto da non meritar nessuna particolar 
osservazione , tranne il doverne dar ragione, co- 
me si farà parlando di esso . 

Si sviluppa pure la luce dall’ unirsi taluni cor- 
' pi ne’ quali non ha luogo combustione veruna . 
Cosi succede versando dell’ acqua sulla calce vi- 
va , ovvero mescolando la magnesia di fresco pre- 
parata ali' acido soUorico ec. 

Oli ossidi metallici , gli acidi ed i sali ossi- 
genati , esposti all’azione della luce , perdono una 
porzione del loro ossigeno . Quest’effetto si scor- 
ge in modo molto più evidente nel muriato di 
argento che diventa nero esposto alla luce, e do- 
po qualche tempo si trova ripristinato il metallo. 

La cagione di questo fenomeno è la forza di af- 
finità che la luce esercita sull’ ossigeno, donde 
nasce clic questo principio si separi da que’ com- 
posti cui è debolmente unito. 

Una forte influenza esercita la luce sulla vege- 
ta- 
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tazione delle piante dalle quali si sviluppa il ga* 
ossigeno scomponendo 1’ acqua eli’ esse conten- 
gono , come si dirà , in seguito e col favorir 
l’accrescimento, e la perfezione delle loro par- 
ti . Le piante nate all’* ombra , che i francesi 
chiamano etioldte , sono insipide , inodorose , e 
per lo più scolorate, perchè mancando, la scom- 
posizione dell’acqua per diletto della luce , sono 
scevre delie parti aromatiche e coloranti che pro- 
ducono in esse il sapore, l’odore, ed il colore. 

La stessa influenza la luce ha sui corpi ani- 
mali , e negli uomini in specie . Coloro che abi- 
tano camere terrene e scure , o che vivono ne* 
sotterranei , son deboli , scolorati e carichi di 
umori lenti , a differenza di coloro che vivono 
nella campagna aperta, ed in luoghi dove la lu- 
ce ha continuo accesso ; essi son dotati di vigo- 
re e di vivo colorito. 

In molte occasioni par clic la luce influisca sulla 
condensazione de’ liquidi. Se in un matraccio, o 
in una boccia di cristallo si metta poc’ acqua , e 
vi esponga quindi all’azione del sole, quella par- 
te che sarà immediatamente colpita dai raggi del- 
la luce si vedrà tapczzataj di infinite gocciole di 
acqua , mentre nella parte opposta non se ne ra- 
duneranno che pochissime . 

Lo stesso fenomeno si scopre nella cristalli:— 
zazijOns de sali* Se una saturata soluzione di sai 
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•otnune o di nitro, si esponga in un vaso di ve- 
*ro per metà all’azione della duce , si vedanno i 
cristalli formarsi quasi interamente da questa par- 
te , e nessuno o ben pochi della parte opposta . 

Questo fenomeno si conosce anche mcg io re- 
plicando il seguente sperimento praticato da Dor- 
thes . In una bottiglia di cristallo si mette della 
canfora , e si adatta in un bagno di rena riscal- 
dato a 45° centigradi . Si espone la bottiglia da 
un solo lato all' azione della luce , e si vedrà la 
canfora, ridotta in vapori , raddensarsi tutta da 
questa parte in cristalli della forma di tante pic- 
cole stelle . 

Un’osservazione importante relativa all'azio- 
ne della luce sugli esseri organizzati, si è quel- 
la , che mentre contribuisce ^tanto all* intensità 
de’ loro colori , quando son viventi , morti appe- 
na , è quella che rapidamente gli scolora . Da ciò 
nasce, che ne’ gabinetti di storia naturale le pian- 
te , i fiori , gl’ insetti , perchè conservino il loro ' 
colore , si preservano dall'azione 'della luce . 

Può riguardarsi la luce come esistente ne’cor- 
pi, negli stati medesimi ne' quali esiste il calo- 
rico , cioè di luce libera e luce late .te . La lu- 
ce latente può esserlo perchè chimicamente com- 
binata ai corpi , ed in questo caso non può ren- 
dersi visibile senza una scomposizione de’ mede- 
simi , come succeda nelle combustioni , e pu# * 

^ esser 
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cs r er latente non combinata chimicamente , co- 
me lo è quel calorico , che si rende sensibile r 
cangiando stato i corpi , senza che vengono scom- 
posti . 

Posson anche considerarsi i corpi , come dota* 
ti di una diversa capacità per la luce, e che neì- 
1’ unirsi diverse sostanze come V acqua alla cal- 
ce , ec. questa capacità si cangia , e la luce di- 
viene sensibile . 

Da tu ti i fatti esposti da’ quali risulti , die 
spesso sì ha calare senza luce o luce senza ca- 
lore , come particolarmente si osserva ne’ raggi 
della luna , che concentrati con una forte lente 
non alterano punto il più sensibile termometro; 
par che possa stabilirsi come molti fisici han lat- 
to , che il caloricp e la luce siau due diversi 
agenti . 

Queste ragioni son però poco curate da colo- 
ro , che sostengono P identicità di questi due 
principi . Secondo essi i raggi della luna non 
riscaldano perchè la lente ne assorbe la maggior 
parte . Essi negano , che i raggi oscuri posti al 
di là del raggio rosso siano diversi da quelli del- 
la luce . Sostengono anzi che siano essi stessi 
de’ raggi luminosi, come io prova il color rosso 
Intigni 'lo, che acquistano concentrati con una leu- 
te , ma che son deboli tanto da non produrre una 

vìva impressione sui nostri scusi, e credono in- 
fine,. 
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fine , che le proprietà di riscaldare, illuminare -e 
desossidare appartengono generalmente , sebbene 
in diversi gradi , a tutti i raggi . 

•Il signor di Saissy avendo sottomessi alla su- 
bitanea pressione i diversi gas , ha conosciu- 
to , che tutti sviluppano del calorico , ma non 
è giunto a render luminosi se non che il gas 
ossigeno , il muriatico ossigenato e 1' aria co- 
mune . Da ciò deduce, che i gas divengono lu- 
minosi colla compressione solo quando conten- 
gono del gas ossigeno libero o debolmente com- 
binato , fatto che quando si avveri , e si so- 
stenga T esistenza dell’ ossigeno nel gas muria- 
tico ossigenato , accresce una grande probabili- 
tà all’ opinione , che il calorico e la luce siano 
due sostanzi» diverse . 

Poiché non è possibile nello stato presente 
delle nostre cognizioni , il pronunziar un giudi- 
zio sull' identità o diversità della luce e del 
calorico , attenderemo , che più sicuri fatti ce ne 
diano l'appoggio, e scguitaremo intanto a con- 
siderar questi due agenti separatamente l 1 uno 
daU’altro, riconoscendone, intanto lo stretto scam- 
bievole rapporto. 

Han cercato i fisici un mezzo onde conosce- 
re l’intensità della luce relativa , pmv egnènte da 
differenti corpi luminosi . II migliore fra tutti 

quelli imaginati finora è il fotometro di Leslic » 

l 2 Con- 
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Consiste esso in due tubi a b ed a c saldati in 
a insieme , in modo che ne formino un solo * 
Essi son terminati da due sfere di vetro vote b > 
t c delle quali la più alta b è annerila , ovve- 
ro è costruita di vetro nero . Il tubo è pieno in 
parte di un liquido colora'o, come quello del ter- 
mometro differenziale delio stesso autore , e le 
palle con una porzione de’ tubi son piene di un 
gas qualunque : ordinariamente si riempiono di 
gas idrogeno . Questo strumento è fondato sul 
principio , che i corpi si riscaldano in ragione 
che assorbono la luce . 

Da ciò ne avviene , che la palla b essendo an- 
nerita assarbe più luce dell’ altra , che è traspa- 
rente , e riscaldandosi quindi dippiù in propor- 
zione il gas che vi è contenuto , questo preme 
di vantaggio la colonna del liquido colorato , che è 
forzata’ al innalzarsi nel ramo <2 c dove è adattatala 
scala de’ gradi. La maggiore o ininor elevazione 
del fluido suddetto è la misura della maggiore o 
ininor intersità della luce . Questo stromento mi- 
sura fa luce riflessa del sole -, è sensibile a. tut- 
te le fluttuazioni dell’ atmosfera ; fa conoscere i 
progressi ed il termine del giorno , e può ser- 
vire benanche a misurare la luce relativa delle 

/taccole , di un filoso qualunque ec. 

• * 

E a tutti noto l’uso che si fa della luce pro- 
curata ad arte nell’ importante operazione di 

dissi- 
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dissipar le tenebre . Il conte di Rumford , con- 
tinuamente occupato a migliorar i mezzi d’ il- 
luminare , ha ultimamente dimostrato che la 
quantità della luce sviluppata nelle combustio- 
ni non è solo nella ragione della quantità dei 
combustibile consumato , ma bensì in quella del* 
la temperatura della sua fiamma. Perchè dun- 
que si illumini con maggior vivacità ed eco- 
nomia, propone egli il problema di doversi con- 
servare il calor della fiamma il più lungo tempo pos- 
sibile , il che si ottiene situando molti piccoli 
stoppini piatti vicini 1’ uno all' altro, in modo 
da potersi scambievolmente garantire dall’ in- 
fluenza frigoriftea dell’ aria e de' corpi ambien- 
ti . Ha egli ottenuto con questo mezzo un efifet- 
do molto superiore a quello delle migliori lampa- 
di conosciute , con una considerabile economia.. 

CAPITOLO VI. 

DelT Ossigeno . 

L’ossigeno esiste in Natura ne’ tre stati, di so* 
lidità , come negli ossidi , di liquidità come nel- 
V acqua , e negli acidi, e nello stato di gas per- 
manente come nell’ aria , ed in altri composti 
aeriformi . Poiché in nessuno di questi stati è 
esente da combinazione , si preferisce di esaminar- 
lo in quello di gas nel quale è meno composto. 

/ 3 Si 
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Si ottiene il gas ossigeno dall’ ossido nero di 
manganese ridotto in polvere , riscaldandolo for- 
temente in una canna da fucile cui si adatta un 
tubo ricurvo , che si tuffi nell' apparato pneuma- 
to chimico ad acqua . Si ottiene pure con facol- 
tà madore mettendo lo stesso ossido in un ma- 
traccio colla metà del suo peso di acido solfori- 
co concentrato , e adattandovi il solito apparec- 
chio pei gas. Un leggiero calore , e spesso quel- 
lo di una semplice candela basta a produrne lo 
sviluppo . 

Si ottiene lo stesso gas riscaldando in una stor- 
ta f ossido rosso di me curio . Nello stesso mo- 
do si ha dall’ossido rosso di piombo, e con fa- 
• ciltà maggiore quando si unisce alla metà del suo 
peso di acido solforico. Si ha riscaldando forte- 
mente il nitro comune , ovvero esponendo ad un 
leggiero calore il mudato soprossigenato di po- 
tassa , ed è questo il mezzo da ottenere il gas 
ossigeno nello stato della maggior purità possi- 
bile . 

In tutte queste operazioni 1’ ossigeno si com- 
bina al calorico , e passa nello stato di gas per- 
manente , abbandonando le sostanze cui era uni- 
to con minor forza di affinità . 

V è un altro mezzo da ottenere lo stesso gas, 
ch’è il più semplice di tutti, ma non può met- 
tersi In pratica, che ne’ giorni di piena luce del 

sole . 
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sole . In una campana piena di acqua , e situata 
in un bacino , si introducono le fronde di una 
pianta qualunque , che siano fresche e vegete . 
Si espone poi 1 * apparato all* azione della luce , 
e ciò basta perchè «la esse si sviluppi in glande 
abbondanza del gas ossigeno , che ue rienrpie la 
capacità discacciandone 1 acqua . La ragione di 
questo fenomeno si esporrà altrove . 

Questo gas fu scoperto nel 1774 da Priestley 
che Io chiamò aria dejlogisticata . Tre anni do- 
po fu conosciuto da Schède , che lo clramò 
aria del fuoco. Coudorcet lo chiamò cria vitale. 
Lavoisier gas ossigino , e la commissione de* dot- 
ti francesi riunita per rinnovare la nomenclatu- 
ra chimica lo chiamò gas ossigeno , nome che ha 
ritenuto, ed è oggi da tutti adottato. 

Questo gas è più pesante dell’ aria atmosfe- 
rica . Il suo peso specifico riportato nella tavola 
è a quello dell' aria come 1. io 359 a 1. ococo 
secondo Biot ed Arrago ♦ Il gas ossigeno è as- 
sorbito dall acqua in piccioiissima quantità . Per 
mezzo di una forte pressione può intanto tener 
in dissoluzione la metà del suo volume di gas 
ossigeno . L’ acqua in questo stato non differisce 
sensibilmente da quella ordinaria . 

Di tutti i gas è l’ossigeno quello che rifran- 
ge meno la luce. La potenza rifrangente dall’aria 

•stendo presa per unità, quella, del gas ossige- 

l 4 no ' 
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no è come o. 86161 : 1. oocoo . Si vedrà altro- 
ve che il massimo di questa forza è riposto nel 
gas idrogeno . 

11 gas ossigeno sostiene la combustione de* 

corpi con un vivo sviluppo di luce , c con mol- 

» 

ta rapidità .~Si conosce questa sua proprietà coll’ 
applicare all’ estremità di un filo di ferro un pez- 
zo di candela di cera che si fà prima brucia- 
re un poco nell’ aria acciò si conosca la diffe- 
renza della sua combustione in essa , c nel gas 
ossigeno, e quindi si immerge in un vase pie- 
no di questo gas : allora si vedià tosto divenir la 
fiamma mollo più grande, e vivace. Ì> 

Se allo stesso filo di ferro si adatta un pezzet- 
to di caibone appena acceso in un punto , e si 
immerge in un vase pieno di gas ossigeno , si 
vedrà bruciare , e consumarsi rapidamente sfavil- 
lando per ogni dove . 

La combustione del fosforo nel gas ossigeno 
è uno de* più beili spettacoli , che la chimica pre- 
senta , e succede collo sviluppo di tanta luce 

che offende quasi la vista se lo sperimento si 

• 

pratichi nella perfetta oscurità . Per ottener que- 
sto sperimento con sicurezza , e senza sviluppo 
di gas noci\i debbe operarsi come siegue. Sul 
tino ab c d tav.ì^. fig.i. si vede situata la campa- 
na e . Questa è fornita di un rollinetto la cui 

apertura sia grande circa tre in quattro millime- 
tri , 
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tri , o di un semplice foro dello stesso diametro 
chiuso da un turacciolo di cristallo smeriglia- 
to : in esso deve liberamente passarvi la vergi 
di ferro rs . li robinetto si tiene chiuso e si ri- 
empie la campana di gas ossigeno . Ciò fatto si 
introduce pel disotto del suo orificio la capsula n 
sulla quale è posto un pezzetto di fosforo . Quando 
tutto è cosi disposto si riscalda m un estremità 
la verga di ferro senza che diventi luminosa , 
si apre il robinetto , e vi si introduce in modo 
che l’ estremità riscaldata vada a toccare il pez- 
zo del fosforo: questo basta perchè sull' istante 
si accenda , e rapidissimainente bruci nel gas 
ossigeno . Poiché in questa occasione ha luogo 
un enorme sviluppo di calorico , e quindi un 
espansione corrispondente nel volume del gas , 
sarà buono il non riempire affatto la campana 
di gas ossigeno, ma riempirla fino ad ». In que- 
sto modo l’ espansione del gas o de’ vapori scac- 
cerà una porzione dell’acqua fuori la campana 
senza che essi stessi si disperdano nelPatmosfc- 
ra arrecando molestia agli astanti . 

Si formano in questa operazione de’ vapori 

bianchi molto densi che sotto 1’ aspetto di tanti 

fiocchi si radunano sulle pareti della campana , e 

sebbene ne’ primi momenti vi sia espansione nel 

volume del gas, ciò non è che istantaneo , giacché 

tosto si vede accadere il contrario , cioè dimi- 

nu- 
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ìrazione nello stesso volume , e P acqua nel- 
la campana non solo dopo discacciata salirà allo 
stesso livello , ma riempirà quasi per intero la 
sua capacità. Puoi ottenersi uno sperimento più 
esatto se dopo aver piena di gas ossigeno la cam- 
pana si trasporta sull’ apparato a mercurio per 
mezzo di un otturatore , ed ivi si proccura la 
combustione del fosforo . 

Puoi ottenersi un effetto quasi simile col so- 
stituire al fosforo una picei ola palla fatta con 
limatura di zinco impastata con olio di tremen- 
tina, in mezzo della quale si metta un pezzet- 
to di fosforo . Acceso questo la combustione si 
comunicherà al zinco che brucerà con bella fiam- 
ma bianca . . ♦ 

Ingenhouz ci ha insegnato a conoscere lo stes- 
so fenomeno bruciando il ferro in detto gas. Si 
prende del ferro filato sottile che si avvolge a 
spira. Una ‘delle sue estremità si fissa in un su- 
ghero atto a chiudere una bottiglia che si sarà 
riempiuta di gas ossigeno. All’ estremità libera 
del filo di ferro si adatterà un pezzetto di esca, 

• ovvero vi si avvolgerà un poco di stoppa che si 
immergerà nel solfo fuso . Si accende prima V 
«sca o lo zolfo, e s’ immerge prontamente il fi- 
lo di ferro nella bottiglia chiudendone 1 apertu- 
ra col sughero . La fiamma si comunicherà tosto 

al ferro che comiucerà a bruciare con molta vi- 
va- 


Digitized by Google 


( * 7 » ) 

■variti spandendo scintille , e dividendosi in tan- 
te particelle quasi sferi( he . Ordinariamente que- 
sti globetti sferici nel cadere rompono il fondo 
della bottiglia, inconveniente che si evita ado- 
perandone una senza fondo che venga situata 
sull’ acqua , ovvero mettendo nel suo fondo dell’ 
arena nella spessezza di otto o diete millimetri. 

Il gas ossigeno non solo mantiene la combu- 
stione de’ corpi in modo che essi \i brucino con 
maggiore celeiità , ma nella,, maggior parte del- 
le combustioni esso è indispensabile per 1' ese- 
cuzione di questo fenomeno . Da ciò facilmente 
si deduce che i corpi se bruciano nell’ atmosfe- 
ra , lo fanno perchè in questa vi esiste del gas 
ossigeno . Questa verità che il seguente speri- 
mento dimostra abbastanza, verrà meglio provata 
fra poco . 

Se in una determinata quantità di aria atmo- 
sfèrica si faccia bruciare una candela , questa do- 
po qualche tempo si spegnerà e successivamen- 
te lo farà tutte le altre volte che riaccesa si imer- 
gerà in essa . 11 volume dell’ aria servita a que- 
sta combustione si troverà sensibilmente diminui- 
to . Questo sperimento dimostra che una por- 
zione dell’aria viene a consumarsi nella combu- 
stione , e nello stesso tempo che in essa vi eia 
un altro gas inetto a mantener la combustione 

medesima • 


Seb- 
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Sebbene il lume non si spegna solo perchè 
l’ossigeno si è consumato nell’aiia , ma anche 
perchè per effetto della combustione si è pro- 
dotto un nuovo gas non idoneo a sostenerla , 
come si dirà , pure se vi si .aggiunga nuova do- 
se di gas ossigeno , il lume potrà bruciarvi di 
nuovo . # 

11 gas ossigeno è indispensabile alla vita ani- 
male . Se in una determinata quantità di aria si 
faccia vivere un animale qualunque come p. e. 
una passera, dopo qualche tempo vi morirà, e 
successivamente vi moriranno tutti gli altri ani- 
mali che si obbligassero a respirarla . 

II conte Morozzo in una campana di cristallo 
piena di aria atmosferica , e situata sull’ acqua , 
introdusse una passera , che visse tre ore , la se- 
conda mori dopo tre minuti , e la terza dopo un 
solo minuto . 

Nell* aria servita alla respirazione di più ani- 
mali si troveranno gli stessi cangiamenti, che in 
quella servita alla combustione, cioè diminuzio- 
ne nel volume, e mancanza del gas ossigeno in 
proporzione . 

Gli animali vivouo molto bene nel solo gas 
ossigeno , ed alcuni fìsici bau conosciuto , che 
vivono anzi in esso più lungo tempo, che in una 
eguale quantità di aria . 

Da questa osservazione non pare che doves- 
sero 
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jero dedurne , i chimici , che gli animali yìy«- 
rebbero meglio nel gas ossigeno , che nell* aria 
atmosferica, giacché essendo questa composta di 
2i parti di gas ossigeno , e di 79 di un altro 
gas micidiale alla vita degli animali , doveva re- 
golarmente avvenirne , che in volumi eguali di 
aria atmosferica e di gas ossigeno , P animale vi- 
vesse più lungo tempo in questo, che nell’aria. 
A me pare , che acciò Io sperimento avesse de- 
ciso ne’ giusti termini, facea d’uopo chiudere una 
passera in una determinata quantità di gas ossi- 
geno , e P altra in tanta quantità di aria , che 
contenesse in proporzione una dose di gas ossi- 
geno eguale a quella nella quale la prima passe*** 
ra si era chiusa. Ho di fatti praticato più vol- 
te questo sperimento col situar le campane sul 
tino pneumatico , ed ho costantemente osservato, 
che la passera chiusa nel gas ossigeno era la pri- 
ma a perire con sintomi di affanno , • convul- 
sioni . 

Essendo il gas ossigeno uno stimolo molto at- 
tivo , deve per conseguenza avvenirne negli ani- 
mali che lo respirano , lo stato di debolezza , e 
quindi quello di morte in tempo più breve , ch« 

nell’ aria atmosferica in eguali circostanze . Egli 

% 

è perciò che la provvida natura ha voluto di- 
luire nell’ aria atmosferica 21 parti di gas ossi- 
geno in 79 di un altro gas di cui parleremo . 


( >74 ) 

Si è veduto che il gas ossigeno si consuma 
quando i corpi bruciano in esso , ovvero nell* 
aria atmosferica , dove lo stesso gas vi esiste » 
Convien ora sapersi che il radicale di questo gas, 
cioè l’ossigeno si fìssa ai corpi che bruciano, 
per la gran forza di affinità che questi esercitano 
su di esso . I combustibili lanno dunque un ana- 
lisi di questo gas col ritenerne il radicale , nell* 
atto che sviluppano calorico, e luce. 

Sogliono i Chimici provare la forte affinità che 
i combustibili esercitano sul gas ossigeno colf 
accendere una candela di cera che dopo bru- 
ciata per un pezzetto, si spegue , e si immerge 
in un Vase pieno di quel gas ; il lume si riac- 
cende da se con questo mezzo con un lcggienr 
scoppio . 

Una conseguenza immediata della consuma- 
zione del gas ossigeno si è V accrescimento di 
peso de’ corpi che han bruciato. Si conosce que- 
sto fatto , se nell’ esperimento della combustio- 
ne del ferro nei gas ossigeno , si impieghi una 
determinata quantità di filo di ferro . Dopo ter- 
minato lo sperimento se si raccolgono le parti- 
celle sferiche cadute ai fondo della boccia , cd 
ih ferro residuo della combustione , vi si cono- 
scerà un sensibile accrcacimento di peso . Que- 
sto accrescimento è proporzionale ali’ ossigeno» 
decomposto, fatto che si conosce facilmente brir^ 
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dando una conosciuta quantità di zolfo o fosfo- 
ro in una determinata quantità di ossigeno . Si 
otterrà in risultamelo un composto che pesa 
più del solfo impiegato , tanto che corrispondo 
ali’ ossigeno che vi si è fissato . Tutti i corprch* 
bruciano dunque nell’ aria , vi producono una di- 
minuzione di gas ossigeno e la stessa diminuziono 
si scorge come si è detto nell’ aria servita alla respi- 
razione per essersi in essa consumata la maggior 
parte dell’ ossigeno . Di questo fatto assai più 
estesamente si parlerà trattando de’ fenomeni chi- 
mici che han rapporto alle funzioni animali . 

Poiché nelle operazioni in cui si ottiene il 
gas ossigeno si osserva che il calorico solo non 
basta a svilupparlo e che vi abbisogna il calor 
rosso; perché nella luce si scorge una forte af- 
finità per P ossigeno nel toglierlo agli ossidi, ed 
agli acidi , o sali ossigenati , ed infine perchè 
senza di essa non si sviluppa dalle piante il det- 
to gas , si è dedotto da taluni che il gas ossige- 
no sia uà composto triplo di calorico, luce, ed 
ossigeno . 

Aggiunge forza a questa opinione il fatto co- 

t 

nosciuto dal Sig. di Saissy mentovato nella pag. 
16 5 nel quale per mezzo della pressione ha egli 
veduto che dal gas ossigeno si^sviluppa calorico, e 
luce , e dagli altri gas non contenenti ossigeno , 
si sviluppa solo calorico. 
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La proprietà più rimarcabile nel gas ossigen* 
è la tendenza che dimostra alla combinazione ^ 
Vi son poche sostanze che non vi esercitino una 
qualche azione . L’ ossigeno è uno de’ principali 
agenti che la natura impiega per la maggior parte 
deile scomposizioni, e nuove composizioni. Si 
può considerare coinè il principio chimico degli 
esseri organizzati , e come il mezzo che più ener- 
gicamente agisce anche sui corpi 'che all’impres- 
sione delle forze esterne ubbidiscono. 

L’ossigeno si combina ai metalli , e ad altre 
sostanze formando de’ composti particolari cono- 
sciuti col nome di ossidi . 

Una delle più costanti proprietà che acquista- 
no i composti risultanti dall’ unione dell' ossige- 
no è la loro sapidità. Il loro sapore talvolta è un 
agro particolare che si dice acidità , ed altre vol- 
te è un sapore caustico pure di particolar natura 
die costituisce gli alcali come si vedrà. 

L’ altra proprietà che comunica ai corpi per 
lo più è il colore, sebbene nè questa nè la qua- 
lità precedente possan dirsi generali . 

I chimici avendo ottenuto per mezzo del ca- 
lorimetro ora più ora meno diaccio fuso dalla, 
combustione di diverse sostanze , ne han dedot- 
to ragionevolmente* che nello scomporsi il gas. 
ossigeno talvolta abbandona tutta o la maggior 
parte del calorico suo dissolvente , ed altre voi- 
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te ne conserva una gran parte , che ritiene ne* 
composti che forma . Hanno da questa circostan- 
za spiegato non solo il diverso calore prodotto , 
ma l’ intensità della fiamma , e la più forte o 
debole aderenza che 1 ossigeno contrae coi cor- 
pi de’ quali fa parte . Ciò ha fatto pure distin- 
guere diverse specie di combustioni come si di- 
ra trattando di questo fenomeno . • 

11 nome di ossigeno , che deriva dal greco, e- 
sprime una delle sue principali proprietà qual’ è 
quella di esser talvolta produttore dell’ acidità ne’ 
corpi . Ma le scoperte più recenti han dimostrato 
che esso è pure il generatore dell’alcalesceu'za ed 
altronde non è il solo principio produttore dell’ 
addita medesima , sicché il nome di ossigeno 
pare che più non li convenga . Perchè la no- 
menclatura sistematica non sia difettosa in questa 
parte , converrebbe applicargli un nome che e- 
sprimesse una delle sue proprietà più generali . 
Lascio questa considerazione al giudizio degli uo- 
mini che onorano in questo momento la scienza 
di cui trattiamo , ai quali non può per altro sem- 
inar irragionevole che si dia un nuovo nome a 
questo principio . 

Oli usi del gas ossigeno si conosceranno nel 
Scorso dell’ opera . 


m 
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C A P I T O L 0 . VII 
« • 

Dell ' Azoto . 

L’ aiolo c uno de’principj conosciuti non de- 
composti . 

Non conoscendosi l’azoto allatto esente da 
composizione , per esaminarne le proprietà , si 
preferisce da' chimici lo stato di ga> , perchè il 
meno composto . 

Fu scoperto il gas azoto nel 177^ da Rutherford 
professor di botanica di Edimburgo. La vosi er pub- 
blicò. nel 1770 gli sperimenti suoi coi quali lo 
fece conoscere come una delle parli costituenti 
dell’ aria. 11 nome di azoto che gli fu dato per- 
chè privativo di vita , è improprio comechè non è 
esso il solo gas che sia incapace . di sostener la 
vita degli animali . Noi lo riteniamo tuttavia per 
aver un linguaggio comune cògli alti i chimici, 
essendo generalmente adottato . 

Si ottiene questo gas formando coll’acqua una 
pasta di parti eguali di lunatura di ferro e zol- 
fo. Si mette questa in una capsula, e au di es- 
sa si adatta una campana di cristallo che col suo 
orificio combaci coll’ acqua di un tino pneumati- 
co . Dopo due giorni si troverà che nell’ interno 
della campana si è formato del voto il cui luogo 
è stato rimpiazzato dall'acqua : il residuo che cor- 
risponde presso a poco a quattro quinti dell'aria 

ini- 
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impiegata , sarà il gas azoto . 

Per ottener estemporaneamente questo gas si 
prende la carne magra degli animali , o la parte 
fibrosa del sangue coagolata . Si riduce in piccio- 
li pezzetti , e vi si aggiunge dell’ acido nitrico 
allungato in acqua . Un leggierissimo calore basta 
a sviluppar da questo mescuglio il gas azoto . 

11 gas azoto ha tutte le proprietà esteriori dell’ 
aria atmosferica, è però più leggiero di essa, il 
*ao peso specifico i dio, 9 <S y ,3. Secondo Da,, y 
e a quello del gas idrogeno come 12 ad 1. Cento 
pollici cubici di questo gas pesano frai 29 ed i 
grani . 

li suo potere rifrangente la luce è 1 , 03408 
considerando quello dell aria come oocoo . 

E assorbito dall’acqua in pochissima quantità , 
non ancora determinata con precisione : Henry 
dice che ne assorba del suo volume. 

E inetto a mantener la combustione de’ corpi 
e la vita animale, sicché i lumi accesi vi si spe’- ' 
gnono, e gli animali muojono se sono obbliga- 
ti a respirarlo. ° 

L’azoto può combinarsi all’ossigeno in diver- 
ge proporzioni formando tre composti principali 
cioè ,1 gas ossido nitroso , il gas nitroso , e 1’ 
acido nitrico . Cavendish aveva dimostrata la di- 
retta combinazione di questi due principi . Pro- 

V ° C8h lnoltra cte fosse acido nitrico quello for- 

2 mato 
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mato nello sperimento di Priestley che per la pri- 
ma volta fece agire 1* elettricismo sul mescuglio 
de’gas ossigeno ed azoto . 

Gas ossido- nitroso , ossia protossido di azoto , 
Questo gas che consiste nell’ azoto al pi imo 
grado di ossidazione , fu scoperto da Priestley 
nel 1772 , ma i chimici Olandesi e Davy ne 
han fatto conoscer più intimamente le qualità . 

Per ottener questo gas puro si riscalda in una 
piccola storta, ad un calor moderato , il sale che 
conosceremo col nome di azotato di ammoniaca 
cristallizzato , trascurando di raccogliere il gas che 
si sviluppa , un pezzetto dopoché i vapori rosai 
che compariscono da principio siano scomparsi 
affatto . 

Questo gas ha un sapore leggiermente zucche- 
rino; è senza colore , ed ha un odore debole 
non ingrato : Proust rassomiglia 1 ’ odore delle 
prime porzioni che si ottengono di questo gas, a 
quello della mostarda. 

Questo gas, secondo Davy , è composto di 1000 
parti di azoto, c di , 97 d’ossigeno in peso, 
cioè cento parti son forniate da 5 y. di ossige- 
no , e 73 di azoto , e secondo Gay-Lussac di 
due parti in volume di azoto ed una di ossigeno 
che presso a poco corrisponde allo stesso. 

J1 snò peso specifico è a quello dell'aria come 

1 % 26293 a loctoo. Secondo Davy j] suo pe^o. 

pa- 
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paragonato a quello dell’ idrogeno , che egli con- 
sidera come unità, è di 21 ad i, e cento pollici 
cubici di esso , ad una temperatura e pressione 
media pesano 48 in 49 grani . 

Il gas ossido nitroso mantiene la combustione 
de’ corpi accesi con maggior vivacità che l’aria 
atmosferica , accostandoci in questo fenomeno 
alla natura del gas ossigeno . Uh filo di ferro 
brucia nel gas ossido nitroso collo stesso splen- 
dore che nel gas ossigeno , ma la sua combu- 
stione dura poco tempo. 

Gli animali immersi in questo gas vi mtiojono. 

L’acqua assorbe fino a nove decimi del suo 
volume di questo gas, cd acquieta aneli' essa un 
sapore dolciastro . 

L’ alcool quando è purissimo assoibe questo 
S as - 

11 fosforo si può fondere , e sublimare in questo 
gas senza che si accenda . Perchè il fosforo bru- 
ci nello stesso non basta il toccarlo con un fer- 
ro riscaldato se non è rovente al bianco . Anche 
gli altri combustibili per abbruciare in questo gas 
richieggono una temperatura maggiore a quella 
di cui han bisogno per bruciare nell’ aria atmosfe- 
rica e nel gas ossigeno. 

Si è molto detto sull azione dello stesso gas sull’ 
economia animale quando si respira , ma i risul- 
tamene sono stati contraditorj « L' efletto più co- 

m 3 stante 
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stenle che siasi ottenuto è una specie di ubria- 
chezza , più o meno lorte e di varia durata. Par 
che la costituzione di coloro che lo respirano 
influisca non poco alla varietà degli effetti che 
in essi produce . 

Quando questo gas si fa passare attraverso un 
tubo di porcellana rovente, si scompone , e si 
forma dell’ acido nitrico e dell’ aria atmosferica 
e Io stesso succede col farvi scaricare delle scin- 
tille elettriche. Parti eguali di gas ossido d’azo- 
to e di gas idrogeno detonano con violenza se 
si espongono all* azione del color rosso , ovvero 
all’ azione della scintilla elettrica. Il risultamento 
sa’à dell’ acqua e del gas azoto. 

Gas nitroso ossia Dcutossido di azoto . Questo 
gas fu scoperto da Ifales , ma Priestley e Davy 
ne hanno portata la conoscenza all* esattezza . 

Si ottiene esso col trattar l’acido nitrico allungato 
colle sostanze che facilmente si ossidano come 
il rame , il bismuto , lo zincò , il mercurio ec. 
Nell* atto che il metallo è fortemente attaccato 
si sviluppa mollo gas che può raccogliersi nell’ 
apparato pncumato-chiinico ad acqua. 

II gas nitroso è trasparente , e senza colore 
come l’aria. 

Secondo Pavy , la sua composizione costa di 100 
parti di azoto, e di 127, 01. d’ossigeno ossia di 

26 di azoto , e di 1 5 di ossigeno , e secondo 

Gay- 
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Gay-Lussac di pai ti uguali in volume de' due 
gas che in rapporto afa loro gravità specifica cor- 
risponde a ico di azoto, e ii6, 36 di ossigeno. 

L’acqua assorbe circa una vigesima sesta par- 
te del suo volume di gas nitroso , e se è pura 
non ne acquista alcun saj>ore è non cangia in 
rosso le tinture turchine de’ vegetabili. 

lì gas nitroso ammazza gli animali sull'istante. 

La maggior parte de' corpi accesi si spegnono 
in esso : il solo fosforo acceso vi continua a 

bruciare con vivacità. 

« » 

Appena il gas nitroso viene in contatto coll* 
ossigeno o colf aria atmosferica , si converte in 
un vapore rosso molto carico eh’ è 1’ acido ni- 
troso, come diremo or ora. 

Da questa sua istantanea alterazione al con- 
tatto dell’ aria , nasce che non si può dir con si- 
curezza se sia privo di odore , e di sapore , co- 
me non è facile tampoco conoscere qual cangia- 
mento accade in questa unione. 

/ 

Quello che si sa con sicurezza è che tre par- 
ti di deutossido di azoto ed una di gas ossige- 
no in volnrne , producono un vapore rosso fo- 
sco che occupa la metà dei volume che i primi 
gas occupavano , c quest’ unione si fa con svi- 
luppo considerabile di calorico , come più in 
•steso e con particolarità sarà detto a suo tem- 
po : questo è f acido nitroso già mentovato . 

m 4 II 
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Il peso specifico di questo gas , per rapporto 
all* aria , è come 34 a 3 1 , e per rapporto al gas 
idrogeno è come i4 ad 1 : cento pollici cubici 
ad una pressione e temperatura media pesano 
circa 32 grani . 

Priestley conobbe il primo la proprietà di que- 
sto gas di esser assorbito dalla soluzione del solfato 
di ferro verde, la quale s’intorbida, ed acquista 
nello stesso tempo un colore tendente al nero . 
Questo mezzo può servir utilmente per iscoprire 
la di lui presenza in un inescuglio di altri gas . 

Due parti in volume di questo gas ed una 

di ossigeno costituiscono 1’ acido nitrico (a), 

il che si conosce facilmente mescolando a ìoo 

parti 


(a) Poiché il radicale dell’ acido nitrico é conosciu- 
to , ed il suo nome azoto è generalmente ricevuto , 
perché non chiamar C acido medesimo col nome che 
ne indichi la base ? Se V acido solforico vien così 
detto f ter eh e il suo radicale è lo zolfo , il fosforico , 
il carbonico cc. ; si distinguono egualmente dal nome 
della base loro ; invece di chiamar V acido nitrico col 
nome che ne indica la sostanza da cui si estrae , 
locché si pratica solo per gli acidi di base ignota , 
sarebbe più ragionevole il chiamarlo acido azotico > 
ovvero dovrebbe cambiarsi affatto il nome di azoto 
perché la nomenclatura non fisse viziosa * 
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parti di ossigeno altrettanto di gas nitroso a picH 
cole riprese in un vaso contenente dell’ acqua. 
L’assorbimento sarà di i5o partile le 5o rima- 
nenti saranno del gas ossigeno . Ma di quest’ acir* 
do più estesamente sarà trattato quando di pro- 
posito di esso si parlerà in seguito. * 

Quando 1' unione del deutossido di azoto , e 
del gas ossigeno si fanno sull’ acqua son rimar- 
cabili pure i seguenti fenomeni. Se 1* ossigeno 
è in eccesso *, il deutossido di azoto ne assorbe 
la metà del suo volume , e si iorma dell’ acido 
nitrico che si combina coll'acqua. Se poi il deu- 
tossido di azoto è -in eccesso , esso assorbe solo 
il terzo pel suo volume d’ ossigeno , e si forma 
dell’ acido nitroso che pure viene dall’ acqua as- 
sorbito . > 

La proprietà di questo gas di unirsi all’ ossi- 
geno con tanta avidità , lo ha latto impiegare 

come un mezzo eudiometrico (a) da Mavow , da 

Ha- 


(a) L nudi onici ria fu nel suo nascere stabilita per 
conoscere la purità e salubrità dell ' aria dalla mag- 
giore o minor proporzione di gas ossigeno che con- 
tenesse , come esprime il suo nome preso dal greco'. 
Conosciutosi poi esser questo un errore perchè /’ in- 
salubrità dell ’ aria non nasce dalla sola mancanza 

del gas ossigeno , ma bensì da altre cagioni che non 

tol - 
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Hales e Priestley , ed in seguito dà Fontana , Lau- 
driaui ec. 

Per far 1 ' analisi dell’ aria con questo mezzo, 
si può operare nel modo seguente . Nella cam- 
pana m tav. 5 fig* 1. s’ introduce quella quanti- 
tà di aria che si vuole analizzare. Vi si fa pas- 
sar poi un eccesso di gas deutossiJo di azoto, e 
si nota 1 ’. assorbimento che succede per l’acqua 
dei tino che s' innalza nel suo interno. Poiché 
questo gas assorbe un terzo del suo volume di 
gas ossigeno , basterà prendere il quarto del vo- 
to formato per aversi la quantità dell’ ossigeno, 
cP imagini .che a 100 parti di aria si siano me- 
scolate altrettante di gas nitroso , e che P assor- 
bimento sia di 8 H parti , basterà il prendere il 
quarto di questò numero per aversi la quantità 
dell’ossigeno che sarà 22 , poiché il gas nitroso 
non poteva assorbire che il terzo del suo, volu- 
me del gas ossigeno medesimo. 

Ma 1 ’ acqua assorbe un poco anche del gas 

deutossido di azoto , il che può indurre in er* 

rore., cd oltreciò il risultato di questo sperimen- 
to 


lolgon luogo all ’ ossigeno , come sarà noto altrove , 
i fisici han conservata l" cudiometria come mezzo per 
servir solo ad analizzar V aria , e conoscer le prè - 
porzioni .de principali suoi componimenti . 
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to è relativo alla forma de’ vasi , alla temperatu- 
ra dell’ acqua , alle variazioni barometriche er. 
quindi gli sperimenti eudiornetrici praticati con 
questo mezzo son riguardati oggigiorno come po- 
co esatti . 


CAPITOLO Vili 
Dell' Aria . 

Quell’ enorme massa di fluido Invisibile, pesan- 
te elastico , che circonda da per ogni dove il no- 
stro globo, dicesi atmosfera, Esso costa dellVf* 
propriamente detta , di acqua nello stato vapo- 
roso , e di poco gas acido carbonico, Nell’ atmo- 
sfera possono esservi ancora tutte le sostanze eh# 
alla temperatura nella quale viviamo son suscet- 
tibili di esservi mantenute disciolte o sospesa , e 
probabilmente vi esistono 11 /lindo elettrico , il 
magnetico, ed altri principi ignoti, 

La maggior parte dell 1 atmosfera vien format# 
dall' aria, essendo lo altre sostanze che vi si tro- 
vano in quantità molto tenue. 

L’aria è elastica , come lo provano le macelline 
di compressione nelle qual! vieti essa ridotta in 
un volume molto minore di quello che natura!» 
niente occupa , donde nasce che quando la pros* 
sionc medesima venga a togliersi ossa opeuperà 
lo stesso spazio 'di prima. 
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Un decimetro cubico di aria pesa circa 12 
milligrammi alla pressione media barometrica , cioè 
di 760 millimetri , ed alla temperatura media di 
i 5 ° 55 centigradi. 

La densità dell* aria è in ragione inversa del- 
la temperatura e nella diretta della pressione ; 
legge che gli è comune con tutti gli altri fluì* 
di elastici . Da ciò nasce che sia più densa quan- 
to più si accosta atla superficie della terra per- 
chè premuta dal peso di tutti gli altri strati su- 
periori dello stesso fluido , e che in ragione del- 
la sua elevatezza diventa più rara perchè sogget- 
ta a minor pressione . 

L’aria si credè dagli antichi una sostanza ele- 
mentare . Gli sperimenti di Scheele e Lavoisier 
ripetuti poi da tutti gli altri chimici , han pro- 
vato che essa costa di due principii affatto di- 
versi , de 1 quali uno è atto a mantener la vita 
degli animali e la combustione de’ corpi , men- 
tre nell’ altro gli animali muojono ed i lumi 
si spegnono . 

Di questi due principi si è chiamato ossìgeno 
quello , eli’ è respirabile , cd azoto l’altro . Il rap- 
porto del gas ossigeno e del gas azoto nell’ aria 
è di 21 del primo , e 79 del secondo in vo- 
lume, ed in peso è di 27 in a 3 di ossigeno, e 
di 72 in 73 di azoto . 

Per assicurarsi che questa sia la proporzione 

delle 
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delle parti costituenti l’aria, e per conoscere la 
variazione che può talvolta in essa aver luogo 
per effetto di particolari circostanze , fa d’ uopo 
combinarla con aicuna delle sostanze che abbia 
la proprietà di assorbire per intero il gas ossi - 
geno lasciando il gas azoto in libertà . Questa 
scienza costituisce 1 audiometria . Degli eudiomc-- 
tri si parlerà in ogni articolo relativo alle sostan- 
ze che hai.no la proprietà di produrre la separa- 
zione del gas ossigeno dei gas azoto , e quindi' 
«e ne troverà la descrizione parlando del gas ni- 
troso, del gas idrogeno, de’ solfuri ec. 

Per provar intanto la composizione dell’ aria 
con un esperimento che possa facilmente ese- 
guirsi nel corso di una lezione , si adoprerà l’eu- 
diometro di Seguili eh' è il seguente . Si prende 
un tubo di cristallo e d tav. 9 jig. 6 chiuso da una 
sola parte, del diametro di 10 a 12 millimetri, 
o di 200 a 260 millimetri di lunghezza . Si ri- 
empie di mercurio sui tino pneumatico a mercu- 
rio dd. Si prende un pezzetto di fosforo e s’im- 
bocca sotto P orilicio del tubo : la sua gravità 
specifica minore di quella del mercurio , farà si 
che s’ innalzi subito nella parte più alta di esso: 
accostando un carbone acceso o accostando la fiam- 
ma della lampade a a quella parte del tubo me- 
desimo che' corrisponde al sito «.he occupa il fosfo- 
ro -, questo si fonde. Vi si fa quindi passare quella 

quau- 
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quantità di aria che si vuole analizzare a piccole 
dosi ad oggetto di non produrre una combustione 
troppo violenta coll’ introdurla tutta ad un trat- 
to. 11 fosforo s’infiammerà ad ogni aggiunzione 
ile] l’aria, ed il mercurio prima discacciato dal tu- 
bo si vedrà quindi risalire nello stesso . Terminata 
che sia l'operazione si trasporta il gas residuo in 
un altro tubo graduato . Poiché 1 ' azoto ha la 
proprietà di sciogliere uua piccola porzione di 
iosloro donde acquista un leggiero accrescimen- 
to di volume , fa d' uopo dedurne questo dip- 
più, che corrisponde ad T -f- (a). Il gas residuo 
sarà 1’ azoto il quale , quando 1’ operazione siasi 
praticata colle necessarie precauzioni, corrispon- 
derà a presso poco o , 79. 

Se si formi un mescugiio di 79 parti di azo- 
to , e 21 di gas ossigeno si avrà un fluido 
_ invisibile quasi simile all’ aria atmosferica nel 
quale però i lumi bruciano con maggiore viva- 
cità . 

Ma l’azoto e 1 ’ ossigeno son essi chimicamen- 
te o meccanicamente uniti nell’aria? L’opinione 
più licevuta è quella che siano nello stato di 
semplice mescugiio , ina essa non è esente da 

loiti difficoltà . In primo luogo, egli è prova- 
to 

/ 

> 

% 

(a) Vedi il capatolo sul fosforo . 
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to dal fatto che Ja proporzione ne' principi co- 
stituenti 1’ aria sia la stessa nelle sommità de* 
monti più elevati che nelle pianure > il che non 
dovrebbe essere se il gas ossigeno c<l azoto fos- 
sero nello stato ili semplice mescugìio : essendo 
il gas ossigeno più pesante del gas azoto nelle 
ragioni elevate dovrebbe trovarsene inincr quan- 
tità in proporzione. Quando si fa un mescugìio 
meccanico di gas ossigeno e di gas azoto , nelle 
stesse proporzioni formanti 1’ aria , la fiamma de* 
lumi , che vi si faranno bruciare sarà più viva e 
durerà più lungo tempo , come anche gli animali 
viveranno in esso più lungo tempo che nello 
stesso volume di aria comune. 11 più forte ar- 
gomento clic fa dubitare dell’ opinione la quale 
riguarda i due gas nello stato di semplice inc- 
scuglio , è il 'fatto osservato da Davy . Questi fa- 
cendo passare attraverso un tubo di porcellana 
rovente, il gas ossido nitroso clf è un composto 
di gas azoto , e di gas ossigeno in maggior dose 
di quella che concorre a formar l’aria , ne ottenne 
dell* acido nitrico composto aneli' esso di ossige- 
no ed azoto e dell' aria atmosferica . Se l’ aria 
non, fosse che un semplice mescugìio de’ due 
gas , sarebbe dilìicile a concepirsi che li due 
principi si uniscano esattamente in questo speri- 
mento nella stessa proporzione che costituisce 
l'aria. Ammettendo come si è detto la soluzione 
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di un gas nell’ altro , potrebbe con questa teoria 
conciliarsi la spiegazione di tutti i fenomeni cen- 
nati . 

L’aria contiene dell’acqua ora in maggiore , 
ora in minor quantità, come lo provano alcune 
sostanze che da secche e spoglie di acqua che 
.sono , divengono umide e crescono di peso 
esposte all’aria, convertendosi spesso in una so- 
stanza fluida per l’acqua assorbita. Tali sono gli 
alcali , il miniato , il nitrato di calce ec. 

Un esperimento semplicissi/no basterà a per- 
suadersi dell’ esistenza dell’ acqua nell’ aria , ne* 
tempi più secchi e caldi della state . Si prende 
un vaso qualunque di cristallo come p. e. una 
boccia , e si riempie di un mescuglio di nere e 
sai comune . Dopo poco tempo si vedrà tapezza- 
ta la superficie interiore della bottiglia di goc- 
ciole di acqua che prima era mescolata all’aria , 
e che si è dalla medesima separata per 1’ abbas- 
samento della temperatura . 

Le opinioni de’ fisici relativamente allo sta- 
to dell’ acqua nell’ atmosfera sono varie . Alcu- 
ni han pensato che 1’ acqua fosse unita all’aria 
per l’effetto di una soluzione , come per l'appun- 
to un sale è sciolto nell’acqua , ed altri che 1’ 
acqua vi fosse nello stalo di vapore cioè di un 
' fluido elastico . 

Dalton e Guy-Lussac hanno dimostrato ad evi- 
denza 
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«lenza quest* ultima opinione , collo sperimento ri- 
ferito nella pag.i4i»> sicché resta oggi convenuto 
che il vapore dell’acqua è unito aliana come un 
gas può esser unito ad un altro gas , donde na- 
sce la difficoltà di separarli , e la forte compres- 
sione che il vapore acquoso è capace di soffrire 
senza prender lo stato lquido . 

Per conoscere la quantità de’ vapori dell’acqua 
nell’ atmosfera , hanno i fisici immaginati alcuni 
stromenti cui han dalo il nome di igrometri . Sen- 
za trattenermi a parlar di tutti quelli che sono 
stati finora inventati , laro solo conoscere quello di 
Saussure che vien generalmente stimato come U 
più esatto . 

Quest* igrometro detto a capello è fondato sui 
principio che i capelli si allungano all’ aria umi- 
da , ed alla secca si accorciano . 

Per costruirlo si prendono i capelli di una te- 
sta vivente e sana, , e si fanno bollire in una 
soluzione di carbonato di potassa in 96 parti di 
acqua. Senza questa precauzione P untume natu- 
rale del capello sarebbe un ostacolo all’ azione 
de’ vapori dell’acqua su di esso. Ciò fatto, si at- 
tacca una delle sue estremità al punto fisso a 
dello strumento che si vede nella tav .\6 fig.i. L* 
altra estremità si attacca al punto i dove è un 
piccolo cilindro mobile clic gira sull’ asse suo. 
Allo stesso cilindro mobile è applicato un in- 
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dice leggiero b r, i cui movimenti si misurano 
sulla circonferenza del quadrante graduato dd, in- 
torno al quale T ago fa la sua rivoluzione . 

A questo cilindro medesimo è attaccato il filo 
di seta ss', ma in un verso contrario a quello nel 
quale vi è attaccato il capello . 'Questo filo di 
seta che resta penzolo porla alla sua estremità 
un contrapreso di tre grani s' , che mantiene il 
capello in una giusta tensione. Dalla costruzione 
di questo apparato nasce che se il capello si ac- 
corcia , il cilindro si inove in un senso , e se si 
allunga il contropeso s' , il cilindro si move 
nel senso opposto, ed il capello si mantiene teso. 
Una leggierissima mutazione nella lunghezza del 
capello fa sì che girando il cilindro mobile , 
gira per conseguenza 1’ ago che vi è annesso . 
La scala del quadrante è graduata sui due punti 
estremi di massima secchezza e di massima umi- 
dità dell’aria. Questi due punti si hanno si- 
tuando prima f igrometro sotto un recipiente 
caldo , e di cui 1’ aria sia ben disseccata per 
mezzo dell’ alca i caustico , che ha una gran for- 
za di assorbimento sui vapori acquosi: con que- 
sto mezzo si ha il massimo accorciamento del 
capello, dal che nascerà che l’iudice bc scenda 
verso T estremila d' del quadrante dd' . Questo 
punto si segna col zero. Si mette quindi lo stro- 

jnento sotto un recipiente le cui pareti si so- 
no 
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no bagnate con acqua , e nel quale si son fatti 
penetrare 1 vapori dell’ acqua calda . Il capello 
si allungherà per questa pratica, e l’indice cam- 
minerà per conseguenza verso l’estremità oppo- 
sta d del quadrante. Questo secondo punto, dove 
si sarà fermato l’ indice, si segnerà col ito, e lo 
spazio intermedio Irai lo zero ed il ico si divi- 
derà in cento parti eguali. 

L’ inconveniente eh' è annesso alla costruzio- 
ne di questo strumento si è che , d‘ vendosi spes- 
so cambiar il capello , è necessario dopo aver 
trovati i due punti di massima e minima umi- 
dità , far una nuova graduazione , giacché cia- 
scun capello ha digerente eincacia nel (ambiar 
dimensione fra questi due punti estremi , ov- 
vero restando la stessa graduazione convien fa- 
re una scala di riduzione, ogni qual volta si cam- 
bia capello, come lo stesso amore ha praticato; 
ed ha proposto che si faccia: ognun vede quan- 
to questo mezzo debba riuscir fastidioso nel prc- 
ticar simili sperimenti. 11 ( av. Cagnazzi ha ov- 
viato a questo inconveniente nel seguente mo- 
do. Si è egli fondato sul principio semplicissi- 
mo che il risultamento della dilatazione igro- 
metrica ne’ differenti capelli è nella ragion com- 
posta della loro efficacia igrometrica e della lo- 
ro lunghezza , sicché per ottener sempre egua- 
li risultamenti , è necessario che le lunghezze 

n ri- 
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rispettive siano nella ragione inversa della lor<r 
efficacia igrometrica. Ha l'autore posta in pra- 
tica questa teoria costruendo un igrometro , in 
modo che conosciuta la speciale dilatazione ni 
ciascun fcapcllo , si possa dare ad esso la lun- 
ghezza conveniente per ottenere sempre eguali 
risultati, cioè che l’indice percorra i cento gra- 
di segnati nei quadrante con ogni capello che 
si adatti alio stroinento . Questa ed altre corre- 
zioni fatte all igrometro dallo stesso autore -a 
lecraono con interesse in una sua dotta me- 

moria . 

Coll’ igrometro di Saussure si conoscono per 
▼erità gli estremi della massima secchezza ed 
umidità , esso indica se V aria di un luogo sia 
più umida di quella di un altro, ma non si co- 
nosce per mezzo suo la quantità assolata di va- 
pori acquosi contenuti nell’ aria . Per ottener 
ciò fa d'uopo operar come siegue. Si prende 
ima campana la cui capacità sia conosciuta , e 
che sia piena dell’ aria da esaminarsi. Si mette 
sulla supeificie del mercurio una capsula con una 
certa quantità di quel sale che conosceremo col 
nome di muriato o idro-colorato di calce di fre- 
sco deacquificato , di cui si conosca il peso, e vi 
ti soprappone la detta campana. Il muriato di 
calce , poiché gode la proprietà di assorbire avi- 
damente i vapori acquosi, assorbirà tutti quelli 

con- 
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contenuti nell’ aria , e crescerà di peso : questo 
accrescimento del sale dinoterà la quantità dell’ 
acqua che contiene l’aria. 

L’aria contiene purancho una piccola porzione 
di un gas acido particolare , che chiamareino a 
suo tempo gas acido carbonico. Convien sapersi 
per ora quello di cui sarà data spiegazione a 
suo luogo, che l'acido carbonico intorbida ed 
imbianca l’acqua limpida di calce.. Premesso ciò, 
sarà facile 1* assicurarsi delia presenza di que- 
st’ acido nell’ aria atmosferica col mettere un 
vaso di larga apertura e pieno di acqua di cal-> 
ce in contatto della medesima. Dopo poco tem- 
po non solo si vedrà questa divenir torbida al- 
quanto , ma copriisi di una pellicola lucida, che 
rompendosi va al fondo . Se ne formerà quin- 
di una seconda , poi una terza e successivamen- 
te se ne formeranno delle altre . Queste pellicole 
altro non sono che una combinazione del gas 
acido carbonico colla calce , dalla quale sarà fa- 
cile il separare l’acido coi mezzi chejm appresso 
si conosceranno . 

Gli alcali caustici esposti al contatto deU’ aria 
assorbono questo gas , e perdono affatto le loro 
causticità . 

Con questi mezzi per' altro non è facile il se- 
parar tutto l’acido carbonico dell' aria, riinanen- 

dovene sempre una piccola porzione combinata , 
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e da ciò nasce la difficoltà di determinarne con 
esattezza la quantità . La proporzione di questo 
principio è variabile nell’aria per differenti circo- 
stanze che possono accrescerlo o diminuirlo , ma 
per V ordinario è di un centesimo in volume , se- 
condo gli sperimenti di Dalton. 

Le circostanze che rendono 1’ aria più carica 
del gas acido carbonico sono principalmente la 
combustione de’ corpi, e la respirazione anima- 
le, come a suo tempo si dirà. 

Si è osservato che 1’ aria delle regioni eleva- 
tissime contiene pu’anche 1’ acido carbonico : 
Saussure lo trovò nell’ aria della cima del Mon- 
te bianco, punto il più elevato dell’ antico con- 
tinente. Humbolt lo ha rinvenuto nell’aria rac- 
colta in regioni elevatissime dall’ areonauta Gar- 
nerin , ed io ho verificato questo fatto nell* aria 
raccolta in un viaggio areonautico eseguito in 
Napoli dalla Signora Blanchard . 

11 fenomeno abbastanza conosciuto delle areo- 
liti che non ha finora ottenuta una plausibile 
spiegazione può far sospettare <phe il ferro , lo 
zolfo, il nichel, e le altre sostanze in esse con- 
tenute abbian potuto prima esistere nello stato 
aeriforme nelle regioni elevate dell’ atmosfera 
ma chi potrebbe dare a questo pensiero l’appog- 
gio da farlo riguardare come una giusta spiega- 
zione di quel fenomeno? 

, Quello 
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Quello che pare indubitato è che nell’aria ri 
siano miste delle sostanze nocive all’ economia 
animale di cui tanti argomenti di fatto provano 
T esistenza . 

Seguin esaminò 1’ aria degli spedali eh’ eran 
rimasti chiusi per dodici ore continue , e tro- 
vò nell’aria presso a poco le stesse proporzioni 
negli elementi suoi che nella comune aria atmosfe- 
rica, sebbene avesse un puzzo insoffribile . Biso- 
gna dunque convenire che gli effetti micidiali dell* 
aria devono ripetersi da principj che 1' eudio- 
metro non può scoprire . 

Meritano in questo luogo di esser mentovati 
gli sperimenti del conte Moscati come quelli che 
aprono una nuova strada che può facilmente con- 
durre ad indagare la natura de’miasmi contagiosi 
contenuti nell’aria . Avendo il dotto fisico osserva-' 
to che la raccolta del riso nelle campagne della 
Toscana, dava luogo tutti gli anni a diverse ma- 
lattie epidemiche che erano per l’ordinario feb- 
bri adinamiche, o simili mali di languore, con- 
cepì il desiderio di conoscere la natura de’ va- 
pori che s’innalzavano dalla terra in quelle palu- 
di . Sospese quindi a qualche distanza del suo- 
lo delle sfere piene di diaccio. I vapori dell’ aria 
si condensarono sulle sfere in forma di brina, ed 
egli li raccolse in bottiglie di cristallo . 11 li- 
quido era di un apparenza chiara , ma dopo 
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poco tempo s* intorbidò e depositò de' fiocchi f 
che riuniti ed analizzati offrirono tutti i caratte- 
ri di una materia animale . Lo stesso sperimento 
praticò sospendendo le stèsse sfere piene di diac- 
cio sui letti degli ammalati , ed ebbe gli stes- 
si risultamene . E desiderabile che la strada in- 
dicata dal dotto medico italiano sia seguita da’ 
fìsici con ripeter questi sperimenti interessantissi- 
mi che posson condurre a risultati della più gran- 
de importanza . 

Pare superfluo il voler parlare partitamentc de* 
vantaggi e degli usi dell’ aria, sia per rapporto 
all’ influenza sua ne’ fenomeni naturali , sia per 
gli usi chimici , che saranno a sufficienza cono- 
sciuti nei tratto dell’opera. 

CAPITOLO IX. * 

Delt Idrogeno • 

L’idrogeno è annoverato fralle sostanze non 
decomposte , e costituisce uno de' principi che 
formano 1* acqua , come lo esprime lo stesso no- 
me suo preso dal greco . 

Es : ste T idrogeno nello stato solido combinato 
ad altri principi , come ne’ prodotti vegetabili ed 
animali ; si trova nello stato di liquidità nell’ ac- 
qua, nell’ alcool, nell’etere , negli olj ec. Ma per- 
chè non si è giunto a separarlo da ogni sua 

com- 
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combinazione , si sceglie di queste la più sem- 
plice , quale è quella col calorico, per conoscer- 
ne le proprità . 

Per aversi questo gas si mettono in un appa- 
recchio munito di un tubo ricurvo de’ piccoli 
pezzetti di ferro o di zinco , e vi si aggiunge 
dell’acido muriatico o solforico allungato . Co- 
jnincerà tosto una viva effervescenza , e lo svi- 
luppo del gas idrogeno . Si avrà 1 ’ accortezza di 
non raccoglierne le prime porzioni , che costa- 
no di quel gas mescolato con 1’ aria atmosferi- 
ca de* vasi coi quali si opera. 

11 gas idrogeno ha un odore dispiacevole par- 
ticolare che lo caratterizza . Poiché però quello 
che si ottiene dalla secmposizione dell’ acqua 
per mezzo dell’elettricismo manca di questa pro- 
prietà, come anche quello che si raccoglie * coll’ 
apparato a mercurio , secondo Kirwan ha osserva- 
to, par che un tal odore non sia insito alla sua 
natura. 

Questo gas è invisibile ed elastico come P aria. 

Il suo peso specifico essendo quello dell’aria 
ì.oooco è di 0.07321 . La leggeiezza di questo 
gas è tale che un vaso pieno di esso può con- 
servarsi coll’ orificio in giù , e trasportarsi da un 
luogo in un altro senza che ne sorta fuori . 

Questo gas è infiammabile , e basta accostarvi 

un lume perchè tosto si accenda , e bruci con 
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fiamma leggiera . Non è necessaria per altro 1* 
fiamma per produrne 1 ’ accensione : si può que- 
sta ottenere anche con immergervi un ferro ro- 
vente, un carhone acceso, per me*zo de ile scin- 
tille elettriche, ovvero facendou cadere quelle di 
un fucile ordinario . 

Si riempia di questo gas un tubo come quel- 
lo della fig. 4 9 e si chiuda con un ottu- 

ratore . Si porti sulla tavola degli sperimenti , ed 
appena tolto l' otturare vi si accosti un lume. 
31 gas si accenderà, e la fiamma si vedrà discen- 
dere placidamente nel tubo a proporzione che 
verrà a consumarsi. 

Questo gas non è atto a mantener la combustione 
ordinaria .de’ corpi come tutti gli altri gas mancanti 
di ossigeno, e perciò i combustibili accesi che vi 
si immergono si spegnono sull istante . Per co- 
noscere questo fenomeno si avrà un ferro filato 
ricurvo, nel modo che indica la fig. 5 lav. \l\ . 
Nell’estremità a di questo ferro vi è adattato un 
pezzetto di candela di cera accesa. S* immerge 
prontamente questo lume nel tubo a fig . 6 tav. 
i 4 » e si vedrà il gas accendersi nella parte su- 
periore del tubo, e seguitar placidamente la sua 
combustione, mentre il lume giunto nel di lui 
fondo sarà spento . 

In qualunque modo-si procuri la combustione 

del gas idrogeno , succederà questa placidamen- 
te 
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te e con lentezza in contatto del gas ossigeno 
o dell’aria atmosferica. Non accader à lo stesso 
quando il gas idrogeno si mescoli al gas ossi- 
geno o ali’ aria : la combustione accadcrà con 

iscoppio , e tutto ad un tratto . 

Suol praticarsi questo sperimento riempiendo 
lina pistola di Volta del mescuglio de’ due gas c 
col farvi passare una piccola scintilla elettrica 
per mezzo di un elettroforo: 1' acccsionc de’ga* 
si forma con forte scoppio proporzionato alla ca- 
pacità della pistola medesima. 

Chi mancasse di quest’ apparato potrebbe riem- 
pir de’ due gas una piccola boccia di cristallo , 
,ed accostarvi un lume . La detonazione avrebbe 
luogo nello stesso modo . E' buono il circondar 
la boccia di un pannolino bagnato acciò nel ca- 
so di rottura non possa offendere 1* operatore ; 
ma questo caso di rado avviene, particolarmente 
quando la boccia è piccola e forte. 

Infine per aversi lo stesso sperimento senza 
verun pericolo , e senza apparecchio complica- 
to, si fa in un tinozzo o bacile una gran quan- 
tità di saponata . In questa s’ intronduce quella 
quantità che si vuole del cennato mescuglio , 
conosciuto col nome di aria tonante , e vi si ac- 
costa un lume . Lo scoppio sarà fortiss : mo , ed 
anche più che negli altri sperimenti . Soglion pu- 
re formarsi delle bolle di sapone coll’ aria to- 
nante , 
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nante , le quali si innalzano nell* aria per effet- 
to del peso specifico minore che quello dell’ aria, 
e si accendono con iscoppio accostandovi un lu* 
me. Se queste bolle si facciano di solo gas idro- 
geno , esse si innalzeranno con maggior rapi- 
dità . 

Attesa la leggerezza di questo gas fu esso im- 
piegato dal celebre fisico Charles alla costruzio- 
ne de’ globi aerostatici come in seguito si è poi 
praticato da altri . 

Si può puranche praticar la combustione del 
gas idrogeno col gas ossigeno per mezzo della 
scintilla elettrica nell’ apparato pneumato-chimico 
ad acqua. 

Per eseguir questo sperimento si opera nel 
modo seguente . Il tubo a tav. 14. fig* 2 ha due 
aperture laterali b e c alla distanza di circa )5 
millimetri dall’ estremità superiore eh* è chiusa . 
A ciascuna apertura è adattato un conduttore di 
ottone eh’ è distante dall’altro nell’ interno del 
tubo di circa 3 millimetri. Si introducono in es- 
so due misure di gas idrogeno , cd una di gas 
ossigeno, in modo che la maggior parte rimanga 
piena di acqua : questa è la proporzione nella qua- 
le fa d’uopo unir i due gas, perchè la combu- 
stione dei gas idrogeno sia completa . Si tiene 
firmo il tubo colla mano , e si accosta ad uno 

de’ conduttori o il piatto superiore di un elettro- 

ioio , 
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foro, ovvero una bottiglia di Leyden (a). Si vedrà 
succedere immediatamente la combustione ac- 
compagnata da esplosione , e l’acqua discenderà 
per l’ effetto della rarefazione de’ gas , ma poco 
dopo non solo si vede risalire nei tubo fino al 

* i / 

livello che occupava , ma se i gas son puri , oc- 
cu pera tutta la capacità del tubo, convertendosi 
essi stessi in acqua . 

Con questo mezzo si può conoscere la purità 
del gas ossigeno , ed anche quella del gas idro- 
geno , se si voglia . S’ imagini che voglia impie- 

• 

garsi per conoscere la purità del gas ossigeno . 
Se fatto il mescuglio de’ due gas , nella proporzio- 
ne di 100 di gas ossigeno e 3 co di gas idroge- 
no, dopo la combustione si abbiano i 3 o parti di 
gas; dunque della massa totale non se ne saran- 
no consumate che 270 parti . Questo numero di- 
viso per 3 darà 90, eh’ è la quantità di ossigeno 
necessaria a bruciar il doppio volume di gas idro- 
geno , cioè 180. Se l’ossigeno fosse stato puro, 
essendovi stata una quantità sufficiente di gas 

idrogeno, avria dovuta aversi una consumazione 

. in 


(a) Si vedrà in seguito che una parte di ossigeno 
e due di gas idrogeno , nel combinarsi per mezzo del- 
la combustione , si convertono in acqua , senza lasciar 
residuo . 
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in tutto di $oo parti, perchè come si è cennato 
due parti in volume di gas idiogeuo si unisco- 
no ad una di gas ossigeno . Si sono intanto con- 
sumate sole 90 parti del gas ossigeno impiega- 
to, dunque esso conteneva io parti di gas azo- 
to o di un altro gas non atto a mantenere la com- 
bustione. 

Se poi voglia impiegarsi lo stesso mezzo per co- 
noscere la purità del gas idrogeno, bisognerà unir 
questo gd una quantità di gas ossigeno maggiore 
di quella che il gas idrogeno ne abbisogna per la 
sua combustene. Così sarà se a 100 parti di gas 
idrogeno si uniscono altrettante di gas ossigeno 
t si bruciano colla scintilla elettrica . Se dopo la 
combustione si suppongano consumate solo 120 
parti , il gas idrogeno non era puro , conrechè se 
Io fosse stato avrian dovute aversi solo 5 o parti 
residue. Poiché però ne son rimaste 80, dun- 
que venti parti di gas non han bruciato abbenchè 
vi fosse stata una quantità bastante di gas ossi- 
geno. Queste venti parti non eran quindi com- 
bustibili, e perciò il gas idrogeno non» era puro 
perchè conteneva 20 per ico di un altro gas di 
natura diversa della sua . 

Suol dai chimici impiegarsi un simile processo 
per analizzar l’aria, e conoscer inesca la propor- 
zione di gas ossigeno col mezzo di uno stro- 
ncato immaginato a tal uopo dal celebre Volta.* 
« e s so 
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esso vien chiamato col suo nome , ed è il più 
usitato fra tutti gli altri eudiometri . 

L’ eudiometro di Folta è un tubo di vetro ab 
molto spesso di io a 25 centimetri di lunghezza 
e di quattro di diametro tav. i5. fig. 1 . c è il 
piede dello strumento che può esser di rame , 
ed anche di cristallo : la sua forma è presso a 
poco quella di un imbuto e serve come di piedi- 
stallo che fornito di un anello di ottone d, cui èi 
unito il robinetto e . Per questo mezzo il robi- 
netto si unisce a vite all’ altro anello di ottone 
f adattato all estremità b del tubo ab y sicché il 
detto tubo ed il piedistallo non formano che 
una sola continuazione . La parte superiore del- 
lo strumento ha la medesima costruzione nè vi 
è altra differenza se non quella elle il bacino g 
è meno slargato del piedistallo c . L’ anello di 
ottone h unito all’estremità superiore del tubo 
è simile all* anello j dell’ estremità inferiore : k 
è il robinetto che vi è unito , simile all’inferio- 
re e, ed i è l’anello di ottone unito al bacino 
Lo stelo di ottone rr’ termina esteriormente 
con una piccola palla r , e nell* interno finisce 
poco distante dall’ anello di ottone h . Questo 
stelo di ottone perchè sia isolato attraversa un 
piccolo tubo di distailo, ed è destinato a con- 
durre la scintilla elettrica , la quale si scarica 

nell’ interno del tubo ab . Alla faccia esteriore 
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del tubo ab è fissata una stretta lamina di otto'*- 
ne y y divisa in tanti gradi . 

Volendo servirsi di questo stromento per a- 
nalizzar 1* aria , si comincia dal portar 1’ eudio- 
metro già descritto sul ti 10 idro-pneumatico si- 
tuandolo sulla di lui tavoletta . Si riempie quin- 
di di acqua che si versa nel bacino superiore g, 
mentre il robinetto e stà chiuso, e l’altro k aper- 
to . Ciò fatto si chiude il robinetto A, e si apra 
l’altro inferiore e. S'intende bene che l’imbuto 
c debba esser pieno di acqua esso stesso quan- 
do si trova situato sopra un bagno idro-pneu- 
matico. Si misurano quindi i due gas in un tu- 
bo graduato nelle proporzioni di due parti di gas 
idrogeno e tre dell' aria da esaminarsi , introdu- 
cendosi nello stroinento pel di sotto l’imbuto c • 
Si netta esattamente la palla del conduttore r* con 
un pannolino, e vi si fa passare la scintilla elet- 
trica . La combustione succede, e resta un rcsif 
duo gassoso che fa d’ uopo misurare , il che si ot- 
tiene nel modo seguente. Si riempie di acqua il 
bacino superiore g y e si riempie della stessa e- 
guahnente il tubo graduato 1 1 che si ottura col 
dito, e si immerge nell'acqua del detto recipien- 
te g al quale si adatta per mezzo di una vite, 
in modo che aperto il robinetto k esso venga in 
perfetta comunicazione col tubo a b. Ciò fatto si 

apre il robinetto k dal che avviene che il gas re- 
sidue f 


Digilized by Google 


( 309 ) 

siduo, dal tubo ab passi nell’altro tt. ch’è esat- 
tamente graduato . Se la quantità di gas resìduo 
eccedesse la capacità del tubo££, allora vi si fa- 
rebbe passare in più volte « 

In simili sperimenti , poiché costantemente due 
volumi di gas idrogeno richiedono uno di gas 
ossigeno per divenir acqua , basterà il prendere 
il terzo del volume disparso dopo la combustio- 
ne , per aversi la quantità dell’ ossigeno . 

Questo mezzo eudiornetrico abbenchè il più usi- 
tato perchè veramente induce meno degli altri in 
errori , ha pure i suoi inconvenienti . Primieramente 
esso non serve ad indicar la quantità di gas ossi- 
geno ne’mescugli di gas dove questo sia iti pic- 
cola quantità , perchè in questo caso V infiam- 
mazione non accado . Negli altri casi Saussure 
ed altri chimici han trovato che se il gas ossigeno 
è in eccesso, si forma dellacido nitrico per mez- 
zo della sf.intilla elettrica , e se il gas idrogeno 
accede si forma dei nitrato di ammoniaca. Ha fi- 
nalmente conosciuto lo stesso autore che con qua- 
lunque mezzo si ottenga .il gas idrogeno , an- 
che quello che si ha dalla scomposizione dell* 
acqua coll’ elettricismo , noli è mai puro , ma 
contiene sempre del carbonio il che contribuisce 
non poco all’ inesattezza di simili sperimenti . 
Quando la combustione del gas idrogeno si 

fa con un particolare apparato si ha un suono me-» 

• lo- 
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lodioso conosciuto col nome di armonia chimica , ■ 
In una piccola boccetta a tav . i5 fig. 2 si met- 
tono de’ minuti pezzetti di ferro, o di zinco gra- 
nulato. Vi si aggiunge dell’acido solforico o inu- 
ratico allungati , e si chiude con un sughero fo- 
rato, nel quale sia adattato un tubo di vetro ii 
di 5 a 6 millimetri di diametro, che termina in 
un tubo capillare, come si vede nella stessa figura. 
Agendo l'acido sul metallo, si svilupj era il ga* 
idrogeno che uscirà dall’estremità capillare del tubo 
i. Le prime poizioni saran mescolate all’aria at- 
mosferica della boccetta , sicché quando si presu- 
me che di essa più non vene rimanga,c che sor- 
ta il solo gas idrogeno , vi si accosterà un lu- 
me . Acceso il gas idrogeno presenta lo spettacolo 
di una candela , e viene conosciuto lo speri- 
mento col nome di candela filosòfica. Si avrà una 
fiamma molto viva nel principio dello spe.imen- 
to per 1‘ emissione abbondante di gas id ogeno 
che si fà dall’interno delia boccetta . Quando 
questa fiamma comincia ad indebolirsi se vi si 
soprappongono de’ tubi di vetro . di metallo o di 
terra cotta, come quello hb della lunghezza di 5 
* 600 millimetri , si produrrà un suono viriate, 
secondo il diverso diametro , e la diversa lun- 
ghezza o spessezza loro . 

Questo fenomeno è probabile, clu nasca dall* 

urto «che l'aria esterna produce sulle pareti d»;i 

vaso 
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raso nel portarsi rapidamente a rimpiazzare il 
roto che la combustione produce nella sua par* 
tc interna per la scomposizione del gas ossigeno. 

Biot ha conosciuto che si può produrre la de- 
tonazione del gas idrogeno mescolato al gas os- 
sigeno , per effetto della sola compressione . L* 
apparecchio di cui si è servito è un cilindro me * . 
tallico chiuso in una delle sue estremità da un 
vetro . Compresso in esso rapidamente il miscuglio 
de’ due gas con uno stantuffo, vide egli lo svilup- 
po di molta luce, ed.il vetro si ridusse in pezzi. 

Il gas idrogeno è improprio a sostener la vita 
animale: le passere o altri animali che vi si tuf- 
/auo muojono prontamente . 

Idrogeno ed azoto. L’azoto si combina coll’i* 
drogeuo e fórma 1’ alcali di ammoniaca . 

Si ha questo alcali nello stato di gas col far 
un mescuglio di parti eguali di sai ammoniaco 
e di calce caustica , che s’ introduce prontamente 
nella storta e della fig. 4 4 • «Mia storta si 

adatta un tubo ricurvo che s’ impegna sotto la 
piccola campana c, piena di mercurio nei bagno 
ab . Si riscalda la storta , ed il- gas si sviluppa 
scacciando il mercurio dalla campana. Le primo 
parti di' gds, perchè mescolate allaria delia stolta, 
non si raccolgono . 

Questo gas è senza colore .11 suo sapore è al- 
calino , acre , caustico , ma meno di quello degli 

• 2 altri 
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tltri alcali . Ha un odore forte piccantissimo t 
che promove le lagrime . Cangia in verde lo sci- 
roppo torchino delle viole mammole, le rose ros- 
se , e diverbi altri colori vegetabili. Gli animali 
muojono in questo gas ed i lumi vi si spegnono, 
sebbene prima la loro fiamma s’ingrandisce , diviene 
gialla , e si vede talvolta scendere fino al fondo 
del vaso che lo contiene . 11 suo peso specifico 
è a quello dell’aria come 3 a 5 , ed è a quello 
del gas idrogeno come 8 ed ì. Cento pollici cu- 
bici inglesi di questo gas pesano 18 grani. 

Questo gas si riduce ne’ suoi principi o col 
farlo attraversare un tubo di porcellana rovente, 
o coll’ esporlo all' azione dell’ elettricismo : que- 
sto secondo mezzo riesce meglio- 1 gas acquista- 
no con ciò un volume doppio . 

11 gas ammoniacale costa di una part" di azo- 
to , e di 6 di idrogeno in volume , e di 3 parli 
del primo , e i 3 del secondo in peso. 

Ad una temperatura molto elevata , questo gas 
si infiamma : è probabile per altro che preceda 
a questo fenomeno la sua scomposizione , e che 
tal combustione si debba al gas idrogeno . 

Tre parti di acqua in peso assorbono circa una 
di gas ammoniacale , ed il suo. peso specifico , di- 
minuisce diventando o, 8 7 5 secondo Davy. L’as- 
sorbimento suo nell'acqua è perciò rapidissimo, e 
più rapido ancora è quello che ne fa il diaccio . 
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li sig. Agostino ha praticato uno sperimento col 
quale si dimostra la sintesi dell’ ammoniaca . Lo 
scagno ridotto in piccoli pezzi si bagna coll’aci- 
do nitrico . Dopo qualche minuto se si aggiun- 
ge della potassa al mescuglio,si sviluppa da es- 
so un odore ammoniacale . In questa occasione 
deve scomporsi l’acido nitrico e l’acqua. L’os- 
sigeno dell’acido e quello dell’ acqua attaccano il 
metallo , mentre 1’ azoto dell’ acido medesimo • 
1’ idrogeno dell’ acqua si combinano per formar 
T ammoniaca . 

Oli usi del gas idrogeno in chimica sono di 
sarvir all'analisi dell’an a ed alla sintesi dell’acqua. 

CAPITOLO X. 

s 

Dell' ossido d' idrogeno ossia delC acqua . 

Questo liquido conosciuto da tutti, è uno de* 
principali agenti che la natura impiega alla pro- 
duzione de’ grandi fenomeni che costituiscono lo 
stato di vita del mondo . 

L acqua per esser pura debb’ essere un liquido 
trasparente, senza colore , senza sapore e senza 
odore , nè calore ; debbe sciogliere il sapone sen- 
za grumi ed equabilmente , deve bollir facil- 
mente^ cuocere i legumi in poco tempo. Quel- 
la che manca di queste qualità non è pura . 

L acqua ha la proprietà di sciogliere una gran 

o 3 par. 
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parte de’ corpi naturali coti cui viene in contat- 
to, e perciò quella che comunemente si ha dal- 
le fonti , dai fiumi ec , e che scorre sulla super- 
ficie o Traile viscere della terra non è mai set- 

• % 

vra di principi eterogenei . L’ acqua piovana si 
accosta più allo stato di purità, ma non può ri- 
guardarsi come affatto pura, comechè nel passar# 
attraverso l’atmosfera si unisce alle sostanze eh# 
vi trova sospese o disciolte : si è osservato che 
l’acqua raccolta duraHte un tempo tempestoso è 
meno pura di quella che proviene da una piog- 
gia placida . 

Il peso dell* acqua varia seconda la sua tempe- 
ratura : si è trovato che a circa 4-° centigradi es- 
sa è nello stato di maggior densità , cd ha per 
conseguenza maggior peso. Un centilitro di ac- 
qua in questo stato pesa un grammo . E cosa 
importante il sapersi che quando 1* acqua o si 
raffredda al di sotto di questo termine o si ri- 
scalda , a ciascun grado di raffreddamento , o ri- 
scaldamento soffre ur.a dilatazione, ch’è per altro 
poco sensibile quando il cangiamento è solo di 
qualche grado . 

L’acqua ha la proprietà di assorbire 1’ aria at- 
mosferica , e di ritenerla in unione . Per mezzo 
deli’ebullizione l’aria se ne separa , ma Priestley * 
ha conosciuto che è difficilissima cosa lo spo- 
gliamela affatto. È tale l’affinità che l’acqua e- 
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sercita sull’aria clie.se quando n’ è spogliata ven- 
ga in contatto coll’ atmosfera anche per un tem- 
po cortissimo , ne assorbe immediatamente una 
porzione, e la ritiene. All’ aria deve 1’ acqua il 
suo sapore fresco piacevole , di cui manca quan- 
do n'è priva . 

Ma l aequa nell’ assorbir l’aria produce in que- 
sta una specie d’imperfetta scomposizione, per- 
chè assorbe maggior quantità di gas ossigeno che di 
gas azoto , ed alla pressione e temperatura me- 
dia dell’ atmosfera asserbe precisamente -ji di 

% 

gis ossigeno, ed -_i di gas azoto . E facile i’ as- 
sicurarsi di questa varili mettendo in contatto 1* 
acqua distillo ta. con una conosciuta quantità di 
aria : questa dopo qualche tempo si trova con- 
tener meno ossigeno di quello che dorrebbe na- 
turalmente contenere. In comprova di ciò, l’aria 
che si ottiene dall’ acqua si trova più ricca di os- 
sigeno dell’ordinario . Questo fatto conosciuto la 
prima volta da Prestley è stato poi confilmato 
dagli altri chimici . Kassenfratz trovò in cento 
parti di aria ricavata dall’acqua piovala , l\o per 
cento di gas ossigeno . 

Humbold e Gav-Lusac si sono anche occu- 

4 

pati della proprietà dell’acqua di assorbire gli 

altri gas . Da’ loro*' sperimenti risulta che il 

gas idrogeno ed il gas azoto sono debolmente 

assorbiti dall’ acqua : il gas idrogeno è assorbita 

o 4 ' nella 
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nella stessa proporzione del gas azoto , cioè di TT' 
Lo stesso gas idrogeno lo è per altro in quantità 
assai più considerabile quando si mescola col gas os- 
sigeno, ed il suo assorbimento è tanto maggio- 
re quanto maggiore è la proporzione di questo . 
In tali sperimenti hanno i detti fìsici osservato 
che nell’assorbimento dell’ uno o dell’ altro dt* 
due gas, l'acqua emana sempre del gas azoto. 
Nel residuo di un mescuglio di parti eguali di' 
gas ossigeno e di gas idrogeno che aveva lungo 
tempo dimorato in contatto dell’ acqua, in cento 
parti hanno essi trovate 20 di gas azoto , 5o di 
gas idrogeno* e 3o di gas ossigeno. Una lunga 
serie di sperimenti delia stessa natura furon prati- 
cati dal sig. De Marty , una porzione de’ quali me- 
rita conferma. 

Si è molto quistionato sulla compressibilità dell’ 
acqua, ma per quanto i fìsici abbian tentato di 
provarla non vi sono riusciti. Essa trasmette in- 
tanto i suoni, il che prova che sia elastica , e ciò 
suppone per conseguenza la compressibilità di 
cui forse è dotata ad mi grado poco sensibile . 
Desaignes ha fatto vedere che quando l’acqua si 
espone ad un urto molto forte in un tubo di 
cristallo , si vede lo sviluppo di una viva luce . 
Potrebbe darsi che tal fenomeno nascesse dal rav- 
vicinamento delle molecole dell’ acqua , ma poi- 
ché si è conosciuta la difficoltà di spogliarla affat- 
to 
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to dell’ aria, si ha dritto a sospettare che alla com- 
pressione di questa si debba la spiegazione del 
fenomeno . 

Per aversi V acqua nello stato della massi- 
ma purità debbe operarsi nel seguente modo . 
Si mette essa in una storta lutata , e si fa for- 
temente bollire per separarne l’aria che contie- 
ne. Mentre bolle in questo modo non si racco- 
glie quella che passa in vapori e si condensa 
nelle parti fredde dell’ apparato. Dopoché avrà 
bollita per un tempo sufficiente perchè 1’ aria st 
ne sia sviluppata , si diminuisce la temperatura 
e si mantiene in quella di circa l\S a 5o centi- 
gradi sicché svapori solamente senza bollire. 17 

acqua che si ottiene a questa temperatura si rac- 

« 

coglie , e quanto non rimane nella storta che un 
quinto circa di quella impiegata , si dà termina 
all’ operazione . 

L’ acqua riscaldata gradatamente comincia dall* 
emanare una gfande quantità di bolle piuttosto 
piccole , e riscaldata ulteriormente si vedono dal 
fondo del vaso salir delle grosse bolle sulla super- 
ficie sua , le quali ivi si apròno , e dan fuori un 
vapore leggiero ebe si diperde nell’aria. Giunta a 
questo punto si dice nello stato delf ebulììzionc, che 
segna come si è detto ìoo centigradi. Le prime 
bolle piccole sono formate dall' aria che abban- 
dona T acqua , e le grosse poi costano dell’ acqua 

ine- 
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medesima ridotta in vapore dal calorico. L’ ebul- 
lizione dell’acqua che, come si è detto , ha luo- 
go ordinariamente a 100 cent. , può succedere ad 
una temperatura anche più ba^sa, e ciò in ragio- 
ne che la pressione dell’aria è minore . Neile ci- 
me de’ mouii l’acqua bolle più facilmente perchè 
la pressione atmosferica è minore . Si è dimo- 
strato altrove che la tensione ossia la pressio- 
ne che i vapori esercì taiio è in ragione diret- 
ta della temperatura, ma nella loro formazione 
convien calcolare anche la pressione atmosferica 
che dee riguardarsi come un ostacolo a» tal feno- 
meno . 

Nel voto l’acqua bolle a 21 centigradi circa. 

Prima che Dalton e Gay- Lussac avessero pro- 
vato collo sperimento già esposto nella pag. 1^1 
che l’aria non ha veruna influenza sulla tensione 
de’ vapori acquosi, soleva provar io questo fatto 
col seguente sperimento di cui trovasi P esposi- 
zione neile mie prime istituzioni di chimica (#)* 

Si prende in tubo della 1 unge zza e del diametro 
degli ordniarj barometri, il qinle chiuso da una 
parte , si riempio dall altra di mercurio. Quan- 
do è pieno esattamente vi si mette sopra una 
piccola gocciola di acqua. Si chiude quindi l’o- 


(a) Istituì, di chi. tcor. prat, torti. 1. p&g. 71. 
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rificio col dito e si volta sossopra in un pìccolo 
bicchiere pieno di mercurio per metà . In que- 
sto modo non si farà che praticare lo stesso mec- 
canismo col quale si formavano i barometri re’ 
primi tempi della loro invenzione . Intanto la 
gocciola di acqua, come più leggiera , salirà nella 
parte supcriore, della colonna del mercurio, il qua- 
le dovrebbe mettersi in equilibrio colla pressio- 
ne dell’ aria atmosferica . Or se questo barome- 
tro si metta in confronto con un altro barometro 
ordinario, si troverà la sua colonna di mercurio 
sempre più bassa di qualche pollice di quello ch« 
non lo è nel secondo . 

Questo abbassamento sarà proporzionale al gra- 
do della temperatura atmosferica, e si vedrà per 
conseguenza diminuire coll’ abbassarsi la mede- 
sima. Lo stesso effetto può prodursi a volontà 
colf accostare un lume o un altro corpo caldo 
qualunque alla superficie del mercurio che cor- 
risponde al voto torricelliano , dal che nasce un 
abbassamento maggiore nella colonna del fnercu- 
rio. Un tal fenomeno cui non può darsi altra 
plausibile spiegazione, nasce evidentemente dalla 
gocciola di acqua, la quale appena giunta nel vo- 
to si riduce in vapore acquoso dalla cui pressio- 
ne nasce P abbassamento dei mercurio. 

Una circostanza degna di osservazione è quel- 
la che un tal effatto ha luogo nello stesso atti- 
mo 
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mo che Y acqua si trova sulla superficie del met» 
curio f e perciò nel voto . Dunque la mancanza 
dell'aria tanto è lungi che impedisca l’evapora- 
zione dell’ acqua , che quando questa si trova nel 
voto perfetto si riduce istantaneamente nello 
stato di gas , il che non sarebbe accaduto colla 
sua presenza. 

Il Signor A chard ha pubblicata nelle transazio* 
ni di Berlino una serie di sperimenti , dai quali 
risulta che alcuni sali, sciolti nell’ acqua a satu- 
razione, innalzano la sua temperatura. Tali sono 
il muriato di soda, il solfato di potassa e quel- 
lo di soda, il nitrato di potassa ed il carbona- 
to di soda : l’acido boracico gode della stessa pro- 
prietà . Altri sali abbassano la temperatura dell’ 
acqua quando vi son disciolti in grande propor- 
zione , senza però che questa si porti alla satu- 
razione : tali sono il borace , il solfato di magne- 
sia, l’allume. Altri sali producono lo stesso ef- 
fetto in ogni proporzione come il solfato di cal- 
ce , di zinco j di ferro e 1* acetato di piombo.* 
Finalmente il carbonato di potassa ed il inuria- 
to di ammoniaca abbassano assai più il punto 
dell’ ebullizione, quando vengon disciolti nell’ ac- 

i 

qua a saturazione . 

Quando in vece di esporre 1* acqua all* azione 
del calore si fa raffreddare, essa si condensa fin- 
ché giunge a + 4*° cent. Da questo termine in 

giù 


ì 
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giù 1’ acqua si dilata come si è detto , e giunta 
a congelarsi affatto occupa un volume tanto mag- 
giore di quello che occupava nello stato di liqui- 
dità ch’è cupace di rompere i più forti recipienti 
che la contenevano . Gli accademici del cimento 
fecero gelar l’acqua nelle bombe , le quali si fende- 
rono in più parti per 1’ effetto della dilatazione 

del diaccio . Può conoscersi facilmente questo fat- 

/ 

to riempiendo di acqua una sfera di vetro, e fa- 
' cendola diacciare : prima che tutta l’acqua sia ge- 
lata la sfera si romperà . La ragione di questo 
fenomeno è quella che V acqua ridotta in forma 
di diaccio è in uno stato di vera cristallizzazione. 
' In comprova di ciò se la congelazione dell'acqua 
si faccia lentamente in un segmento di sfera , e 
quando è gelata per metà, quella eh' è ancora li- 
quida si versi, li faccia intestina del vaso si troverà 
tapezzata di tanti aghi prismatici . In vicinanza do* 
poli , e nelle montagne altissime dove il diaccio i 
perenne , si osservano delle cristallizzazioni rego- 
lali di esso. La distribuzione delle parti del ge- 
lo , sian queste regolari o di forme poliedre , fa- 
cendosi per diversi lati ed in modi diversi , det 
per necessità richiedere uno spazio maggiore , co- 
me avviene nella cristallizzazione de’ sali , eh# 
anch’ essi nell’ atto di congregarsi sorente rom- 
pono" i vasi ne’ quali son contenuti . 

Questa e non altra è la spiegazione dell’ au- 
mento 
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mento di volume del diaccio le cui parti nell’ 
unirai in più versi lasciano degli spazj voti , il 
che io rende più leggiero che l’ acqua medesima 
«ulla quale galleggia. 

Nel momento che l’acqua passa allo state di 
solidità vi è emanazione di calorico , sicché es- 
sa è pm fredda nell’ atto che gela che lo stesso 
d’accio . Anche nel fondersi acquista il diaccio 
mólti gradi sotto zearo a cagione del calorico che 
Ci venta latente . 

I na leggiera agitazione che si comunichi ali’ 
acqua nell’ atto che si gela ne facilita la con- 
gelazione . Si è conosciuto che 1’ acqua posta in 
contatto con un inescugiio frigorifico, senza eh® 
si agiti affatto , può segnare molti gradi sotto 
zero conservando la sua fluidità , che perde ia 
un tratto ad una leggiera agitazione . 

.Ma non è questo il solo stato dell’acqua nel quale 
essa si presenta sotto l'aspetto di solidità . L’acqua 
scioglie i sali, la calce, il zucchero, e molte al- 
tre sostanze , comunicando a queste la sua liqui- 
dità , ma colle medesime può esser combinata 
acquistando essa la loro solidità . Se sopra un 
pezzo di zucchero in pane o di calce si versi po- 
ca acqua , questa si vedrà sparire perchè ra- 
pidamente assorbita , e le dette sostanze non so- 
lo non verranno sciolte in dose proporzionata al- 
la poca acqua, ma conserveranno la loro asciut- 
tezza 


( 2*1 ) 

tezza e solidità , che prima avevano . 

Prima di Proust noi si era fatta attenzione 7 
che de’ soli corpi uniti all’acqua ne’ quali questa 
forma le veci di dissolvente . Questo chimico 
intraprese l’esame di que’ composti ne’ quali l'àcqua 
diventa solida , e li distinse' col nome d’ idrati. 
Questi composti si conosceranno meglio quando 
paratamente di essi si parlerà , e nei trattato del- 
le aflinità . Può dirsi per ora generalmente , che 
la combinazione dell’ acqua coi corpi nello stato 
di solidità , presenta i soliti fenomeni delie com- 
binazioni chimiche , cioè sviluppo di calorico, ed 
aumento di densità , e perciò di peso specifico . 

Gii antichi riguardavano l’acqua , come una so- 
stanza semplice ossia un elemento de’ corpi . 

. Newton , poiché conobbe la forza dell’acqua nei 
rifrangere i raggi della luce , previde gran tem- 
po prima che se ne facesse 1’ analisi , dover es- 
sa contenere un principio infiammabile. Dopo 
diversi sperimenti di parecchi chimici , Caven- 
disch , e Walt, sebbene l’uno ignorasse gli spe- 
rimenti dell’ altro , furono i primi che avendo 
ottenuta dell’ acqua dalla detonazione di un me- 
scoglio di gas ossigeno e di gas idrogeno , de- 
dussero esser questo liquido un corpo composto. 

Due anni dopo, e propriamente nel 1783, La- 
voisier e Laplace ripeterono la sintesi dell’acqua, 

« vi conobbero le proporzioni dell’ossigeno , e del- 

idro- 
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l’ idrogeno in essa contenute . 

Si può ottenere la scomposizione dell’ acqu* 
con diversi processi . 

Essendo questo liquido un composto binario 
\ basterà presentare ad esso un terzo corpo , che 
abbia per uno de' principi che lo compongono 
un' affinità più forte di quella , che hanno essi 
ira loro . 

Si prende perciò una canna da fucile aperta 
nelle due estremità , e si riempie di ferro filato 
disposto a spira . Questa canna si fa attraversare 
un fornello bislungo ab come si vede nella figS. 
tav, 14 , in modo che una delle estremità di es- 
sa c sia più elevata dell’ altra d . La canna sa- 
rà più lunga del fornello , sicché dell’ una e 
ì’ altra estremità sorta fuori di esso circa dodi- 
ci centimetri . All* estremità c si adatta il tubo 
ricurvo cefg , che termini coll’imbuto g. All'al- 
tra estremità d si adatta alla canna un serpenti- 
no , che vada nel vase h . L’ estremità del ser- 
pentino và a terminare nell’apertura i del vaso h . 
Da * si parte un tubo, ohe comunichi colla boc- 
cia a due aperture y , dalla secondi 'gola del- 
l i quale si parte il tubo ricurvo mio , che và 
nell’ apparato pneumatico -chimico . 

Ciò fatto si accende il fuoco nel fornello abcd 9 
e quando la canna sara rovente, nell imbuto g 

versa dell' acqua a piccole riprese in modo 

che 
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«he sorpassi di poco il livello della curvatura f . 
Quest’ acqua entrata nella canna dall estremità e t 
e trovando questa inclinata , passerà per tutta la 
sua estensione . Rinvenendo ivi il leiro rovente, 
si lidurrà nello stalo di un gas peiina» ente , che 
potrà raccogliersi nelle campane piene di acqua. 

In questa operazione si otterrà del gas idroge- 
no, ed il ferro impiegato , che era affatto netto 
di ossido , si troverà nello stato di ossido nero . 
Dunque 1’ ossigeno dell' acqua si è combinato al 
ierro , e l’ idrogeno unito ai calorico si è con- 
vertito in gas . 

Per provare questa verità portando su di essa 
la certezza matematica , debbe ripetersi lo stesso 
sperimento , sostituendo alla canna di ferro, una 
di porcellana , tenendo un esatto conto dell’ ac- 
qua , che si impiega , ed adattando all’ altra e- 
stremità dei tubo di porcellana un tubo di ve- 
tro , che tuffi prima in una bottiglia a due aper- 
ture come quella che si vede nella figura . Que- 
sta bottiglia si circonda di diaccio , o si riempi* 
di mudato di calce deacquificato , e dall'altra sua 
tubolatura si fa partire un secondo tubo , che tuf- 
fisi nell’apparato pneumato-chimico . Operando in 
questo modo, quando del ferro die si mette nel- 
la canna in filo sottilissimo sia conosciuta la quan- 
tità , ecco quale sarà il risultamento dell’ opera- 
zione . L’acqua nel passar attra verso la canna, par- 
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te si scomporrà ,e parte si ridurrà in vapori : .que- 
sti saranno assorbiti dal mudato di calce , ovve- 
ro si condenseranno nella boccia , ed il ga> idro- 
geno passerà nelle campane . Col tenersi conto 
dell’acqua iinniegata , di quella che si è raccol- 
ta nella bottiglia , dell'aumento di peso della spi- 
ra di ferro e del gas idrogeno ottenuto , si tro- 
verà, che l'acqua sarà scemata di peso tantoché 
corrispon !e al peso del gas idrogeno ottenuto e 
dell ossìgeno Tosato al ferro . li rapporto de* due 
untici pj è sempre nella proporzione di 11,71 iu 
idrogeno , ed L>8 , 29 di ossigeno in peso, che in 
volume, attesa la grande leggerezza del gas idro- 
geno, corrisponde a due misure di gas idrogeno 
e ad una di gas ossigeno . 

Tair azione della luce sulle piante si ottiene 
la scomposizione dell’ acqua in un senso oppo- 
sto, ritenendo esse 1’ idrogeno , e sviluppandosi 
il gas ossigeno , come si è detto parlando di que- 
sto gas . 

Si può scomporre 1 ’ acqua per mezzo deli’elet- 
'tricisino ordinario riducendoia ne’ suoi principj , 
amendue nello stato di gas. Questo sperimento , 
conosciuto dai chimici olandesi Die ma 11 e Van- 
Troostwick, si fa in un tubo di vetro di figura pi- 
ramidale della lunghezza di i 5 centimetri , la cui 
estremità superiore sia del diametro di l\ milli- 
metri . In questa estremità si introduce un filo 
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Ai oro , e si; chiude quindi ermeticamente . Que- 
sto filo di ojo debbe entrar nel tubo per circa 
12 millimetri. Dalla parte aperta dello Stesso tu- 
bo si fa passare un altro conduttore , che termi- 
ni discosto dai primo un millimetro circa . Siriem- 
pie quindi di acqua distillata , e si fanno passa- 
re delle scariche elettriche halle estremità de’ fi- 
li attraverso dell'acqua. Queste scariche se ^sono 
troppo deboli non scompongono 1’ acqua : la sca- 
rica deve esser regolata dall elettrometro ordina- 
no che deve segnar 35 a 4° giadi presso a po- 
co. É qui da osservarsi, che dalle due estremità 
de' fili conduttori si sviluppano ambedue' i gas 
nello stesso tempo . 

Si scompone infine l’acqua riducendosi ne’due 
gas ossigeno ed idrogeno per mezzo della pila 
di Volta , come si dirà fra poco . 

-Per provare la composizione dell’ acqua per 
mezzo della sintesi, si può riempire del gas idro- 
geno ottenuto dalla scomposizione dell’acqua , una 
vescica a tavA'ò.fig#., adattando a questa un tubo 
ricurvo c c . Si apre il rubinetto b , e si preme la 
vescica , perchè il gas idrogeno ne sorta , e si accen- 
da alla fiaccola di una candela . S’ introduce tosto 
sotto di una campana piena di gas ossigeno sull’ap- 
parato pneumatico-chimico a mercurio , e si man- 
tiene in questo atto l’orlo della campana in con- 
tatto del mercurio . 

P * 
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Il gas idrogeno brucerà nel gas ossigeno . Lo 
sviluppo del ralorico producendo una rarefazio- 
ne, nel primo tempo farà sortire una po zione 
del gas dalia campana, ma poco dopo succeden- 
do la combinazione del gas idrogeno coll ossi- 
geno , si vedrà salire il mercurio nella medesi- 
ma , e le pareti interne saran tapezzate di tante 
piccole gocciole di acqua. Lo sperimento dure- 
rà finché si può portar innanzi la combustione 
del gas idiogeno , non rimanendovi che un pic- 
colo residuo , mentre il resto dei gas impiegati 
si sarà convcrtito in acqua , della quale si tro- 
verà bagnata la faccia interna della campana , e 

la superficie del mercurio. 

Ma quando si voglia praticar la sintesi dell ac- 
qua , e conoscerne la proporzione de’ principi rac- 
cogliendo il risultamento dell’ operazione , cioè 
j' acqua medesima , deve operarsi con apparecchi 
più complicati . Consiste questo processo in far 
il voto in un gran pallone di distal o, che st 
riempie quindi di gas ossigeno ; dopo vi si fa 
passare il gas idrogeno per mezzo di un tubo sot- 
tile da potervi entrar appena un piccolo ago , e 
si infiamma per mezzo della scintilla eletti ica . 

' Si pratica questo sperimento coll’ introdurre i 
gas nel pallone per mezzo de’ gazometn , di cut 
•si è t ià data la descrizione. Si conoscerà in questo 
Biodo la quantità precisa daga* impiegati , e quiu- 
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< 5 i raccogliendo l’acqua prodottasi nel pallone 
«d i gas residui che si trovano nel medesimo ,51 
conoscerà , che il gas idrogeno consumato è il 
doppio in volume del gas ossigeno , e che que- 
sti gas nel rapporto del loro peso specifico for- 
mano P acqua nella porzione di n, 71 tP idro- 
geno ed 83 , 2 9 di ossigeno (a). 

È qui d'avvertirsi clic difficilmente si ha il gas 
o ssigeno purissimo *, esso suol di ordinario conte- 
nere poco gas azoto . Il gas idrogeno contiene 
sempre un poco di carbonio , come noi abbiam 
detto e come Saussure ha osservato : da ciò nasce 
che portata innanzi V operazione per un dato 
tempo , la combustione del gas idrogeno finisce da 
se per edotto de’ gas residui incapaci a sostenerla. 



CA- 


•(a) La maggior parte de' chimici è di accordo 
nello stabilire la proporzione de principj dell ’ acqua di 
■85 di ossigeno , e i5 di idrogeno , ma Thenard sta- 
bilisce la proporzione summentovata , e noi ci rimet- 
tiamo alla di lui opinione conoscendo la diligenza , e 
T esattezza di questo illustre fisico nell ’ arte spiri- 
mentale ; altronde la sua analisi h ricevuta da' fi siti' 
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CAPITOLO XI. 

Del cloro ossia gas clorico o dorino • 

Scheèle scopri nel 1774 questo gas, ed inse- 
gnò ad ottenerlo nel modo seguente . In un 
matraccio si fa un mescuglio di sai comune de- 
crepitato e della metà del suo peso di manga- 
nese , cui si aggiunge dell' olio di vitriolo al- 
lungato . Per mezzo di un moderato calore , si 
ottiene nell'apparato idro-pneumatico un gas di 
particolar natura (a). 

11 suo peso specifico essendo come si è detto 
nella pag. 1 4-4 più del doppio maggiore di quel- 
lo dell’ aria atmosferica , si può ottenere anche 

nel modo seguente. Si fa toccare il fondo di un 

boc- 


(a) Schede considerò il dorino come una sostan- 
za non decomposta formante la base dell' acido mu - 
ratico , donde fa chiamò acido muriatico deflogi- 
sticato . Davy ha fatti conoscere alcuni fatti di cui 
si parlerà in altro" luogo , e da' quali egli crede poter 

p 

sostenere la non esistenza dell'ossigeno in questo gas y 
e die debba perciò riguardarsi come sostanza sempli- 
ce . È questa la nostra opinione pur anche ,* i chimici 
francesi , che da principio vi si opposero , l' hanno 
anche essi adottata . Vedi Ihenard Traiti de Chimic 
Tom. 11 . pag. 744. 
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boccia da un tubo clic comunichi col vaso nel 
quale si trova il mescuglio da cui il gas clori- 
co si sviluppa. Con questo mezzo il gas clic si 
sviluppa occupa sempre le parti piu basse della 
boccia dalla quale discaccia tutta 1' aiia atmosfe- 
rica . Per avere il gas perfettamente asciutto per 
questo sperimento , si fà esso prima passare at- 
traverso del miniato calcareo. 

11 cloro ha un color verde giallastro proprietà 
sulla quale è fondato il nome di dorino , o doro 
che I >avy gli ha dato , da ttKopot verde ; 

Ha un odore proprio disgustoso; 

È contrario alla respirazione , tanto che mesco- 
lato all’aria atmosferica anche iu poca quantità, 
la rende micidiale . 

Cento pollici cubici di questo gas , ad una tem-r 
peratuia o pressione media , pesano 76 in 77 
grani , ed il suo peso specifico sta a quello dei 
gas idrogeno presso a poco come 35, 5 a 2. 

A 1 5 , 56 gradi centigradi, l’acqua assorbe cir- 
ca il doppio del suo volume di questo gas. li 
gas clorico non soffre alcuna alterazione nè dal 
freddo nè dal caldo . La sua soluzione nell’ ac- 
qua gela a 4» 44 centigradi rappigliandosi in 
una massa assai rara di un bel colore giallo aran- 
cio . 

Un lume acceso,che s'immerga in questo gas, 
vi brucia ma la fiamma diminuisce di volume , 
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ed acquista un color rosso : essa viene nello stesso 
tempo circondata da un denso fumo , e la can- 
dela si consuma più presto che nell* aria atmosfe- 
rica . 

Il fosforo e molti metalli ridotti in polvere , 
come l’ arsenico , 1* antimonio ec. , i solfuri alca- 
lini ec. bruciano in questo gas , come si dirà 
nel seguito trattando di queste sostanze . 11 mer- 
curio assorbe questo gas rapidamente . 

Il gas clorico non cangia in rosso , ma distrug- 
ge prontamente i colori torchini de’ vegetabili , 
come tutti gli altri colori, quando esso o le so- 
stanze vegetabili siano umide , ma quando si spo- 
glia di acqua , e le sostanze colorate sieno anch’ 
esse perfettamente asciutte, non produce più a- 
zìone sopra di esse. 

Il carbone se è puro , a qualunque temperatu- 
ra , non esercita veruna azione sopra questo gas, 
ma se contiene idrogeno , lo trasforma in acido 
muriatico . 

Cloro ed idrogeno . In qualunque modo il cloro 
venga in contatto coll’ idrogeno , si converte in. 
acido muriatico . Perchè questa unione succeda 
dee formarsi un mescuglio di parti eguali in vo- 
lume di gas idrogeno e gas clorico in un re- 
cipiente di vetro che si espone all' azione della 
luce diffusa del sole: poco per volta i due gas 

si combineranno dando origine ad un gas par- 
tito- , 
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Scolare che chiameremo gas idro-muriatico , ed 
c l’acido muriatico comune. Questa combinazio- 
ne viene annunziata dallo scoloramento del gas 
dorino . 

Se il niescuglio medesimo si esponga all' azio- 
ne diretta de' raggi solari, a quella della scari- 
ca elettrica , ovvero a quella di un elevata tem- 
peratura , la combinazione de’ due gas si fa con 
forte scoppio , e lo sperimento è pericoloso. Se 
i due gas saranno perfettamente asciutti, la loro 
unione si fa con poca o nessuna condensazione . 

Si prova la reazione de’ due gas con un più 
semplice sperimento, cioè col riempire un tubo 
di due volumi eguali di essi, e coll’ immergervi 
un lume acceso : i fumi bianchi che si forma- 
no, e die sono l’acido muriatico , sono una pro- 
va dell’unione seguita fra loro. 

Cloro cd ossigeno . Questo gas si combina all’ 
ossigeno, formando un gas detonante ‘di partico- 
lar natura . Questo composto non si può diret- 
tamente ottenere, ma si ha nel modo seguente. 
Si inette in uno stortino il sale che si conosce 
sotto il nome d ' ipcrossi-muriato dì potassa , e rhe 
noi chiamarcmo clorato di potassa , e vi si versa 
tanto acido muriatico allungato con un volume e- 
guale al suo di acqua, da coprirlo due volte. Col 
riscaldar la storta ad un soave calore, si ottiene 

il gas che si raccoglie nell’ apparato a mercurio . 

Que- 
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Questo composto , che sarebbe l'acido murìali- 
co sopra- ossigenato de' chimici , fu scoperto da 
Berthollet che la prima volta lo ammise, nella 
spiegazione della composizione del muriato so- 
pra-ossigenato di potassa. Intanto nè dallo stes- 
so Berthollet, »è da altri chimici si era oitenu* 
to isolato da ogni combinazione. Questa sco- 
perta si deve al celebre Davy die il primo l’ ot- 
tenne, e gli diede il nome di gas eucloriro o en- 
clorino dal greco tu%\vpo{ cioè bel verde , a moti- 
vo del suo colore verde giallo brillante . 

Il suo odore è diverso da quello del dorino, • 
rassomiglia assai da vicino a quell» del zuc- 
chero bruciato . Non è respirabile . L’acqua ne as- 
sorbe e discioglie un volume otlo o diece volte 

• - 

tguale al suo , e questa soluzione ha un sapore 
•grò che si accosta molto da vicino all' acidità . 
Il suo peso specihco è a quello del gas idro- 
geno come 33 ad 1 . Cento pollici cubici di que- 
sto gas , ad una temperatura e pressione media, 
pesano Crai 74 , e 7-5 grani . 

Questo gas detona facilmente , ed a. ciò spesso 
basta il semplice calore della mano . Debbe usarsi 
perciò molta precauzione nel prepararlo , e non 

raccoglierne che poca quantità per volta, poiché 

» 

questa detonazione succede con molta forza e 

sviluppo di luce , acquistando i gas dopo la de* 

tonazion» medesima un volume maggiore . 

Ope- 
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Operandosi la detonazione di questo gas in uh 
tubo di vetro sopra il mercurio , esso perderà il 
suo colore brillante, convertendosi in un mescu- 
glio di dorino e gas ossigeno , che occupa uno 
spazio , una sesta parte maggiore di quello che 
occupava. Di fatti dopo Io sperimento, 5o parti 
di questo gas occupano uno spazio eguale a de, 
che consistono in 4o di dorino e 20 di ossige- 
no . la detonazione dunque opera la separazio- 
ne dell’eudorino . 

Tutte quelle sostanze che si accendono nel 
gas clorico, non bruciano nel gas euclorino, ma 
dopo accaduta la detonazione ternata , il fe- 
nomeno della combustione di quelle sostanze 
medesime si osserva di nuovo , attesa la separa- 
zione accaduta de’ due principe Si prova ciò col 
seguente sperimento . Una foglia di stagno che 
non viene alterata nel gas euclorino a freddo , si 
accende subito, quando s’introduca un cilindro di 
vetro riscaldato nel vaso che lo contiene . 

Il mercurio che assorbisce prontamente il gas 
dorino , non ba veruna azione sull’ euclorino , 
ed è questo un mezzo da separar il gas dorino 
dall' euclorino se mai fossero insieme mescolati 

» 

perchè agitando il mescuglio col mercurio , il gas 
dorino è assorbito , e T euclorino rimane intatto. 

Quando 1’ euclorino asciutto agisce sui colori 

forchini de' vegetabili , secchi anch’ essi , li di- 

strug- 
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Strugge , e li fa passare ad un color rosso pal- 
lido . 

Dalle qualità di cangiar in rosso i colori for- 
chini de’ vegetabili , e dal sapore agro, l'euclori- 
no può considerarsi come un acido , che chia- 
meremo acido clorico , ovvero ossi-clorico . 

Cloro ed azoto. Il gas clorico, ed il gas azo- 
to , uniti insieme , non formano che un semplice 
mescuglio. Ma il gas clorico coll'azoto , nello sta- 
to di gas nascente , forma un composto , che chia- 
mareino cloruro di azoto , il quale ha delle pro- 
prietà straordinarie. Questo composto che è sta- 
to conosciuto dal Signor Dulong nell'anno 1811 , 
si ottiene nel modo seguente . 

Si prende un imbuto a b tav. i 5 fig. io, la cui 
estremità c tirata alla lampade sia piccolissima . 
Questa estremità medesima si la per poco immer- 
gere in una piccola capsula d d , che contenga 
del mercurio . Ciò fatto , per mezzo di un altro 
piccolo imbuto si versa nel piiino una soluzione 
di sai comune , che sia concentrata al massimo 
grado , e che riempia il cqllo dell’imbuto per fi- 
no ad i i . Sopra di questo strato di soluzione di 
sai comune si versa una soluzione di un sale am- 
moniacale qualunque , in modo che riempia qua- 
si per intero 1’ imbuto ; debile aversi la precau- 
zione di versare la soluzione del sai ammoniaca- 
le sopra quella del muriato di soda , così piano, 

che 
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che non si mescolino insieme l’ una all’ altrt ; 

Disposto in siffatto modo 1* apparecchio , si fa’ 
nell’ imbuto ab comunicare il tubo tt che viene 
dalla storta e nella quale vi sia il mescuglio, da 
cui si sviluppi il gas clorico. L’ estremità in- 
feriore del tubo tt non deve terminar tanto vi- 
cino alla soluzione del muriato di soda, perchè lo 
sviluppo del gas potrebbe mescolar le due solu- 
zioni, che non sóno separate se non dalla diver- 
sità del loro peso specifico . 

Il risultato dello sperimento sarà , che il gas 
clorico verrà in buona parte assorbito dalla solu- 
zione ammoniacale , che dopo qualche tempo si 
intorbida, e vi si vedono formarsi un’infinità di 
piccole bolle , che appena nate scompariscono , 
e si formano delle goccioline di una sostanza di 
apparenza oleosa , che cadono al fondo dell’ im- 
buto sul mercurio contenuto nella capsula dd. 
In questo sperimento, la soluzione del muriato dì 
soda serve a preservare il cloruro di azoto dal con- 
tatto della soluzione ammoniacale > da cui potreb- 
be venir decomposto . 

Quando si ha una quantità sufficiente di cloru- 
ro di azoto, si tura l’apertura dell’imbuto col di- 
to; si ritira la capsula, che contiene il mercurio, 
ed il nuovo composto e questo si raccoglie con 
un cucchiajo di argento , e si conserva in un va- 
so ; che contenga dell’ acqua distillata. 


Il 
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II cloruro di azoto è liquido , e di apparenza 
oleosa; lia color fulvo ; ha odore piccante iusof- 
.fribile ; è di peso specifico non determinato , ma 
maggioro di quello dell’ acqua , delia quale và a 
fondo , anche quando è saturala di sai comune ; 
è volatilissimo esposto all aria , anche alla tem- 
peratura ordinaria ; esporto ad un calore di cir- 
ca 3o gradi detona con violenza , e con svilup- 
po di calorico e di luce, ricucendosi in gas cio- 
nco e gas azoto . 

li contatto del cloruro di azoto col fosforo pro- 
duce una violentissima detonazione . 

L' azione dei sotto sopra questo composto non 
è accompagnata da detonazione , ma solo appena 
che vengono in contatto le due sostanze, si com- 
binano insieme , convertendosi il tulio in una 
massa di colore scuro , eh* è un composto tri- 
plo di azoto , ioide e zolfo : tal composto poco 
per volta si scompone aneli esso in contatto coir 
aria . 

11 rame produce una perfetta scompostene di 
questo composto f sicché potrebbe con questo mez- 
zo formarsene una completa analisi , se 1* esperi- 
mento non fosse estremamente pericoloso : il Si- 
gnor Dulong tu fortemente ferito due volte per 
averlo voluto tentar® . 

C 'loro ed ammonìaca >. Il gas clorico ed il ga* 
ammoniacale agiscono fortemente l’ano sull’altro, 

poi- 


/ 




(, 23 9 ) 

poiché col mettersi il contatto si produce un as- 
sorbimento considerabile con sviluppo di calori- 
co , e con alcune strisce di luce , formandosi nel- 
lo stesso tempo de’ vapori bianchi molto densi . 
Si ottiene questo sperimento riempiendo un tu- 
bo di gas ammoniacale secco , sul bagno a mer- 
curio , e col larvi passare a piccole dosi dei gai 
clorico, hi' questo sperimento, il gas clorico si 
unisce ali’ idrogeno di una porzione del gas 
ammoniacale , e si converte in acido idro-'muria- 
'tico ossia in gas acido muriatico , il quale es- 
sendo ' formato si combina al resto deiratiimonia- 
ca non decomposta . Il risultato dell’ esperimen- 
to è dunque del gas azoto libero e del sale am- 
moniaco , che si trova sulle pareti del tubo . Gli 
stessi effetti han luogo unendo il gas clorico all* 
ammoniaca liquida, con la sola diversità , che man- 
ca lo sviluppo .della luce , e che il sai ammonia- 
co lormato in questa occasione , si trova sciolta 
nell’acqua . 

CAPITOLO Xlf. 

Dell* Joide . 

Il Signor Courtois nel 1812 fece la scoperta di 

questa sostanza singolare , la quale si ottiene col 

/ 

seguente processo . 

Nelle acque madri del Uscivo della soda va* 
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redi (<*) , si Yersa dell’ acido solforico concentra- 
lo . Nel momento del contatto si osservano de’ 
vapori rossastri , che divengono subito di un bel 
color violetto . Il mcscuglio si riscalda. dol< einen- 
te in una storta unita ad un recipiente per mez- 
zo di un’ allunga , come si vede nella tav.$.fig,i j. 
Con questo mezzo s’ innalzano abbondanti vapo» 
ri violetti, che riempieno tutto il recipiente. La 
scomparsa di questi vapori annunzia , che l'ope- 
razione, è finita. Si disfa alloia l’apparato. Nel- 
la faccia interna dell’ allunga e del recipiente , 
è spesso anche nello stesso collo della storta si 
trova una sostanza nerastra polverolenta , che si 
raccoglie, si lava con acqua distillata nella quale 
si sciolga una piccolissima quantità di potassa > 
ed asciugata La carte suganti si conserva* in una 
boccia chiusa. 

La polvere raccolta, di cui si è parlato, ha un 
colore tendente al torchino ; ha la forma di tan- 
te piccole squame ; ha un brillante metallico si- 
mile a quello della piompaggine o del solfuro di 

antimonio; ha un odore analogo a quello del gas 

clo- 


(a) Mancando a noi la soda varcch , per ottener 
I' ioide ho fatto raccogliere il lucus acinarius , chs 
W trova abbondantemente sulle nostre soiagge , e dal - 
le ceneri di questa pianta 1' ho ricavalo. 
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clorico -, il suo peso specifico è di 4 > 94^ » possieda 
la proprietà elettrica del gas ossigeno , quella cioè 
che sottoposto all’azione delia pila di Volta, si por- 
ta al polo positivo . Applicato sulla carta bianca o 
sulla mano vi lascia un color giallo , che sparisce 
dopo poco tempo . 

L'ioide riscaldato si violalizza a 70 gradi cen- 
tigradi, riducendosi in un vapore di un color 
violetto assai beilo, dal quale deriva il suo nome 
che nasce dalla voce greca ìpùìns che significa 
violaceo. La sua fusione non si osserva che aldi 
là de’ 100 gradi , e solo quando si opera sopra 
masse di qualche considerazione . Si osserva que- 
sto fenomeno mettendo dell’ ioide in una piccola 
storta , e riscaldandolo con una lampada a spirito 
di vino. La storta si riempie tutta di vapore vio- 
letto, e quella porzione d’ioide che è più prossima 
alla fiamma diviene liquida . Tolta l’azione del ca- 
lore , il vapore violetto si vede poco per volta sco* 
lorare , e la storta si carica di una polvere nera, 
che non è se non 1* ioide che è ritornato allo 
stato primiero , c che spesso si vede disposto in 
forme regolari a guisa di una vera cristallizzazione. 

Ho trovato che l’ioide produce sulla tintura di 
lacca muffa le seguenti mutazioni . Nel momen- 
to del contatto le toglie quel colore violaceo che 
suol esserle proprio e le dà un vero colore tor- 
chino . Dopo qualche minuto passa al verde , e 

q dopo 
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dopo alcune ore passa al g ; allo , cd in fine al 
giallo-rossastro. Questi fenomeni potrebbero ri- 
guardarsi come caratteristici , giacché la lacca 
mulVa non è cangiata in verde nè ingiallo da al- 
tra sostanza . 

11 potassio , il fosforo , lo zolfo bruciano in 
contatto del ioide o del suo vapore , coinè si co- 
noscerà nel seguito , e tali combustioni accadono 
indipendentemente da qualunque influenza dell’ 
aria atmosferica . ^ 

Ossigeno cd ioide . L’ ossìgeno e 1 ioide , ambe 
due allo stato gassoso, non si combinano, ma que- 
sta unione ha luogo quando V ossigeno è allo 
stato di g3S nascente e s’incontra coll’ioide : il 
composto si dice acido iodico o piuttosto ossi io- 
dico . Si ottiene mescolando una soluzione con- 
centrata di .barite coll’ ioide. Si producono così 
un idriodato insolubile, ed uno solubile di bari- 
te. Si lava il primo e si tratta coll’ acido c olfo- 
rico allungato . Con un leggiero calore il sale 
viene scomposto, f* si forma un solfato di barite 
che precipita , ed un liquido che contiene dell’ 
acido iodico , e solforico nello stesso tempo . Se 
si riscalda ii mescuglio, non si otterrà che dell’ 
acqua , fino al momento che il calore non è suf- 
ficiente a vofatilizz.tr l’acido solforico. Quando 
la temperatura è giunta a questo punto si svi- 
luppa molto vapor di ioide e del gas ossigeno. 

Que- 
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Que,to acido si forma per effetto della scomposi- 
ìione dell’ acqua che in questa occasione suc- 
cede . Finora non si è ottenuto questo acido af- 
fatto isolato, ma sempre in compagnia del solfo- 
rico. Qucs’ acido si distinguerà meglio dai com- 
posti, che forma colle basi salificabili , diversi af- 
fatto da quelli formati dall aciJo iodico. 

1/ acido iodico è debolmente unito al gas o$- 
kigeno , sicché facilmente lascia toglierselo dalle 
sostanze avide di questo principio , come per e- 
sempio dell’acido solforoso , nitroso ec., e l’ ioide 
si precipita . 

Le proprietà caratteristiche di quest’acido son 
poco conosciute finora . Si conosceranno nel se- 
guito le sue qualità ne’ composti salini che for- 
ma colle diverse basi , e la differenza di questi 
sali da quelli che risultano da un altr’ acido com- 
posto di ioide, ed idrogene . 

Joide cd idrogeno. L’ ioide si combina all’idro- 
geno, e da questo composto risulta un gas par- 
ticolare che si conosce col nome di. acido idro- 
iodico. Per ottenerlo s’introduce in una piccola 
storta del fosforo e dell’ ioide umido , e si ri- 
scalda poco per volta il mescuglio . Si sviluppa 
così nell' apparato pneumatico a mercurio un gas 
particolare che in parte attacca questo metallo. 

Questo acido si sviluppa in qualunque altra 

occasione che l’ioide può togliere l'idrogeno ad 

q a altri 
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•Itri corpi, e T unione dell’ioide col gas idrogen- 
ilo succede anche quando questo principio nello 
•tato gassoso venga in contatto coll’ioide , e mol- 
to più facilmente ha luogo quando in un vase 
pieno di vapori di ioide vi s ? introduca il gat 
idrogeno. 

Questo gas è senza colore *, ha un odore mol- 
to penetrante , ed è fortemente sapido : è inet- 
to a sostener Ja vita animale e la combustio- 
ne ; cambia in rosso la tintura torcili na di lac- 
ca muffa ; è prontamente assorbito dall* acqua ; 
esposto all’ aria spande de’ vapori bianchi co- 
me 1’ acido muriatico , il che dipende dall’ affi- 
nità che esercita sull’ acqua atmosferica con la 
quale si combina; posto in contatto col gas clo- 
rico cede subito a questo il suo idrogeno e lo 
converte in acido muriatico , restando l’ ioide se-; 
parato in forma di vapori violetti che precipita- 
no poco per volta in ioide Molti metalli , come 
51 potassio , lo zinco , il ferro , il mercurio ec. 
lo scompongono combinandosi l’ioide coi metal- 
li medesimi, e sviluppandosi l’idrogeno. 

L’acido medesimo, nello stato liquido , si ha col 
distillare l’ioide ed il fosforo in eccesso,che sia- 
no ben coperti di acqua. Il liquido che si ot- 
tiene è una soluzione de! gas idro-iodico nell’ 
«equa. 

In questo stato f acido idroiodico è un liqui- 
do 
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<do denso , acidissimo , poco fumante . Esposto 
«11' anione della pila si scompone portandosi l’ioi- 
de al polo positivo , e l’ idrògeno al negativo. 
Quest’ acido forma de' sali ben diversi da quel* 
li formati dall'acido o^si-iodico come si vedrà . 

Joide ed acqua . L’ acqua scioglie piccolissimi 
quantità di ioide e prende una leggiera tinta di 
ambra . 

Joide ed azoto . L' azoto non si combina all’ 
ioide, che nello stato di gas nascente , e si ot- 
tiene questo composto col mettere semplicemen- 
te in contatto l’ioide coll’ ammoniaca liquida, al- 
la temperatura ordinaria. Nello stesso attimo l’am- 
moniaca viene scomposta, e si precipita l’ioduro' 
di azoto sotto 1’ aspetto di una polvere nerastra ; 
in questa occasione si forma pure dell’ idriodato 

d’ ammoniaca, die resta disciolto. Questa polve- 

♦ 

re raccolta quando è asciutta, detona fortemente 
da se; detona pure nell’ acqua per mezzo di una 
leggiera pressione, ed il fenomeno ha luogo con 
sviluppo di luce . 

Joide e gas ammoniacale . Il gas ammoniaca- 
le si combina pure all’ ioide . Quando 1’ uno e 
l’altro sono asciutti , nell’ unirsi , l’ammoniaca non 
viene scomposta, ma forma coll’ioide un compo- 
sto liquido molto spesso di aspetto metallico . Se 
a questo liquido si aggiunga un eccesso di am- 
moniaca , esso diverrà meno vischioso , di un dolore 

q 3 rosso 
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rosso cupo. Questo composto non è detonante, 
ma lo diviene quando vi si aggiunga dell’acqua , 
dal che nasce la scomposizione di questa , e la 
formazione dell’ ioduro di azoto . 

Joide e cloro . L’ ioide assorbe il cloro dal che 
risulta un composto di color giallo arancio, cri- 
stallino, volatile, e deliquescente {a). 

Joide ed acido nitroso . Quest' acido quando e 

liquido nei venir in contatto coll’ ioide si con- 
verte 


(a) Trattando il precipitato rosso del commercio 
coir ioide col far riscaldare in una storta P una e 
V altra sostanza Jio conosciuti i seguenti fenomeni , de* 
quali anche più estesamente parlerò in altra occasio- 
ne . Col far agire la fiamma di una lucerna a spirito di 
vino sulle due sostanze mescolate insieme in una pic- 
cola storta di vetro , il vapore dell ’ ioide comincia ad 
apparire ,* ma vien subito assorbito dal precipitato il 
quale acquista un color rosso cremisi. Riscaldata ul- 
teriormente la storta , la massa si divide in due so - 
stanze ben diverse , una ciob color giallo paglino , vo- 
latile , che occupa il collo e la parte superiore del- 
la storta medesima , e C altra rossa cremisi , che ri- 
mane al fondo della storta . Questa sostanza gialla 
sparisce dopo qualche tempo , c diviene essa stes- 
sa color cremisi , ma si converte un altra volta in 
color paglino col riscaldarla di nuovo . 
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verte in acido nitiico , e I* ioide passa allo stato 
•di &ido idroiodico. Da ciò forza è conchiudere , 
che 1' acqua si scompone : P idrogeno suo serve 
• a convertir P ioide in acido idroiodico , e 1’ ossi- 
geno a convertir l’acido nitroso in acido nitrico: 
tutti gli altri acidi non saturi di ossigeno subi- 
scono lo stesso cangiamento col caricarsi di que- 
sto principio allo stesso modo . 

CAPITOLO XIII 
Del solfo . 

l.o zolfo è una sostanza solida di color gial- 
lo citrino, opaca per lo più, qualche volta tra- 
sparente, fragile, stridula nel premersi « quando 
« nello stato poi verolento ; priva di sapore ; eh© 
acquista un odor proprio quando si riscalda , o 
si strofina ; fusibile; infiammabile. 

Si trova questo combustibile naturalmente nel- 
lo stato di purità per lo più ne' luoghi vicini 
ai vulcani , e spesso in cristalli ottaedri di una 
bella trasparenza . Si trova in natura combinato 
pure a molti metalli, "'coinè anche all’ossigeno 
in diversi sali, all’ idrogeno nelle acque minerali 
dette solforose, a diverse terre ec. Ve n’ è puro 
nel regno vegetabile , e particolarmente nelle 
piante dette crocifere : in talune sostanze animali 
si trova parimente come nel sangue, nelle vova cc. 

. ? 4 Lo 


t 


( 24* ) 
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Lo zolfo del commercio vicn estratto dalle sue 
miniere , per mezzo di una specie di subli»na- 
zione ; ma esso non è puro portando con se 
delle terre , ed altre sostanze eterogenee con le , 
quali era mescolato . 

Sublimandolo negli alludelli , si ottiene puro 
per gli usi chimici nello stato polverolento . 

Lo zolfo fuso quando è solido , se si esponga 
ad un calor subitaneo per debole che sia , si 
rompe in più pezzi : spesso basta a produrre que- 
sto fenomeno il semplice calore della mano. 

Il peso specifico del solfo è di 1 , 990. 

» 

E un corpo elettrico, e perciò coibente . 

La capacità del solfo pel calorico è di 1 , 9 ad 1. 

Lo zolfo si fonde a 170°. Quando è fuso se si 
lascia raffreddare tranquillamente , e divenuto so- 
lido in parte, si versi quello che*è liquido anco- 
ra , il vaso nel quale si è fuso si trova tapezza- 
to di tanti aghi prismatici , di figura non facil- 
mente determinabile , il che forma una vera cri- 
stallizzazione . 

Riscaldato in vasi chiusi al di sopra de’ 170., 

• si rid uce in vapori . 

Nè l’aria, nè il gas ossigeno esercitano veru- 
na azione sopra il solfo alla temperatura ordina- 
ria , ma riscaldandolo in contatto loro si com- 
bina all’ ossigeno, in varie proporzioni. 

Quando si mantiene fuso per un pezzo, in un 

vaso 
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vaso aperto , diviene vischioso e più denso <U 
quel che era : il suo peso specifico giunge a 
2 , 325. Se quando lo zolfo è rimasto in fusio- 
ne per qualche tempo , si versi nell’ acqua., ess*» 
acquista un color rosso matto , la consistenza 
della cera, e rimane molle e plastico per qual-* 
che tempo , dal che viene impiegato per formar 
le impronte de’ suggelli o delle medaglie. 

I chimici non son di accordo sulla natura di 
questa sostanza . Alcuni la considerano come il 
primo grado di ossidazione del zolfo , e Thom- 
pson pensa in conferma di ciò che per conver- 
tirla in acido solforico si richieda minor quantità 
di ossigeno che per lo zolfo ordinario. Irvine, e 
Davy seno di contrario avviso , e pensano thè 
questi cangiamenti dello zolfo siano indipendenti 
dall’ aria. Questi fenomeni , e particolarmente quel- 
lo del colore , succedono meglio fondendo il sol- 
fo in vasi di stretta apertura, che ne’ vasi piatii. 
Questa circostanza favorisce Y opinione di coloro 
che non considerano quelle mutazioni come na- 
scenti dall’ ossidazione del zolfo all’ aria , perchè 
quando questa vi avesse parte 1’ opposto dovreb- 
be accadere perchè ne’ vasi piatti ne’ quali lo zol- 
fo presenta maggior superficie, l' ossidazione sua 
dovrebbe succedere più facilmente • 

Zolfo ed ossigeno . La combinazione dell ossi- 
geno col solfo si ha operando nel modo seguente. 

la 
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La piccola campana curva ecb tav.y fig .6 b\ ri- 
empie di mercurio sul piccolo tino d d pieno di 
questo metallo ; vi $’ introduce una piccola porzio- 
ne di zolfo, che per la sua leggierezza s' innalzi ri 
nella campana medesima e si anderà a situare nella 
sua estremità b. Dopo ciò vi s’introdurrà del gas 
ossigeno fino alla metà presso a poco deila capacità 
sua . Sotto all’estremità b si applicherà la fiam- 
ma della lucerna a spi i ito di vino a . Appena 
io solfo sarà fuso , si scorgerà una viva combu- 
stione . Si forma in questo sperimento un com- 
posto gassoso di ossigeno e zolfo , eli 1 è il gas 
acido solforoso . Se il gas ossigeno che s 1 impie- 
ga è ben secco, esso si troverà appena diminui- 
• to di volume, dal che pensa Davy potersi consi- 
derar il gas acido solforoso come sqlfo sciolto 
in un volume di gas ossigeno e secondo il calco- 
lo che risulta dai suoi sperimenti , questo gas con- 
siste ad un di presso di parti eguali in peso, di 
solfo e di ossigeno . Berzelio ha trovato che il 
gas acida solforoso costa di ico parti di zolfo , 
e 97, 96 di ossigeno, il che coincide coll’opi- 
nione di Davy , ma secondo Gay-Lussac questo 
gas è formato da icc parti di zolfo , e 192 di 
' ossigeno . 

Questo gas è caratterizzato da un odor soffo- 
cante simile a quello del solfo che brucia. Cangia 

t 

in rosso i colori torchini de’ vegetabili e molti ne 

di- 
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distrugge dal che viene impiegato all' imbianca- 
mento della seta, ed a togliere le macchie del- 
le frutta dalle tele ec. Non è atto alla combu- 
stione , uè alla respirazione. 11 suo peso speci- 
fico è presso a poco il doppio di quello dell'aria 
e secondo Davy sta a quello del gas idrogeno co- 
me 3o ad 1 . L’ acqua assorbe circa 3o volte il 
suo volume di gas acido solforoso , acquistando 
un sapore acido disgustoso, ed un peso specifi- 
co eguale ad 1 , P4° secondo Fourcroy , e di i. t 
c5i3 secondo Thomson . 

L’ioide in contatto coll’ acido solforoso liqui- 
do lo converte in acido solforico ed esso diviene 
acido idroiodico per la stessa ragione accennai a 
nella pag. 

Il gas idrogeno scompone questo gas quando 
si fanno ambi passare insieme attraverso un tubo 
di porcellana rovente. Si ottiene per risultamcn- 
to dell’ acqua e del solfo, perchè 1’ idrogeno si 
combina all’ossigeno dell’acido. 

Lo zolfo forma coll’ ossigeno un altro acido 
nel quale questo principio si trova in maggiore 
proporzione , ed è quello che si conosce comu- 
nemente in commercio col nome di olio di vi- 
triuolo , e la cui natura si conoscerà meglio al- 
trove . 

Zolfo ed idrogeno . Lo zolfo si combina all’ 

idrogeno formando due composti ben distinti » 

< io è 
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Cioè il gas idrogeno solforato , e lo zolfo Idio- 
genato . Si prepara il gas idrogeno solforato o 
col versare sul solfuro di ferro 1’ acido solforico 
allungato , o col ridurre il solfuro di antimonio 
del commercio in polvere , ed aggiungervi cin- 
que o sei volte il suo peso di àrido muriatico 
concent.ato : si raccoglie il gas che si sviluppa 
coi soliti apparati . 

Si ha naturalmente questo stesso gas nelle ac- 
que minerali solforose , si sviluppa spesso dalle 
sostanze animali putrefatte , come ne’luoghi vul- , 
canici ec. 

Questo gas non ha colore . Ila un odore ed 
un sapore proprio , dispiacevole , simile a quello 
delle uova fradicie. Non è buono a mantener U 
combustione , ed ammazza prontamente gli ani- 
mali che lo respirano , anche mescolato all' aria 
in poca quantità . Cambia in rosso i colori tor- 
chini de’ vegetabili . 1 metalli bianchi e gli os- 
sidi metallici bianchi si anneriscono in questo 
gas . 11 suo peso specifico è a quello dell’aria co-» 
me ì , 1912 ad 1 , ed è a quello dell’ idrogeno 
come 26 ad 1. 

Questo gas non ha veruna azione a freddo nè 
sull’ aria atmosferica nè suH’ossigeno , ma aduna 
temperatura elevata, e per mezzo della scintilli 
elettrica si scompone , unendosi l’ idrogeno all’os- 
sigeno, e rimanendo lo zolfo separato. Si può far 

questo 
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questo sperimento nell’ eudiometro di Volta ; ma 
bisogna impiegare piccole dosi di questo gas, per- 
chè si produce una detonazione così forte , . che 
potrebbe romper-e Io stromento , se di esso si 
adoperasse una quantità considerabile . 

All’ avvicinarvi una candela accesa si accende 
esso stesso , e brucia in contatto dell’ aria con 
fiamma torchino-rossastra e sulle pareti del va- 
so che lo contiene si deposita la maggior parte 
del solfo . 

L’ acido nitroso si scompone in contatto di 
questo gas combinandosi 1’ idrogeno all* ossige- 
no dell* acido e precipitando lo zolfo : si svilup- 
pa nello stesso tempo l’azoto,, o il deutossitjo di- 
azoto . 

L* ioide toglie V idrogeno alla soluzione del 
gas idrogeno solforato nell'acqua , convertendosi 
in acido idroiodico, e lo zolfo si precipita. 

Quando il gas idrogeno sollorato viene in con- 
tatto col gas clorico a volumi eguali , 1’ uno « 
1* altro vengono alterati , perchè 1’ idrogeno si 
combina sull’ istante ai gas clorico converten- 
dolo iu acido idro- muriatico , e Io zolfo pre- 
cipita . 

Questo gas si combina colle basi salficabili , e 
le neutralizza formando de’ composti che godono 
tutte le proprietà de’ sali , sicché da questa pro- 
prietà , e da quella di cambiar in rosso i colori 

tor* 
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torchiai de’ vegetabili , vien considerato come un 
acido . 

Lo zolfo si combina all’ idrogeno anche in al- 
t r a pr ‘porzione , cioè ad una quantità d’ idro- 
geno molto minore di quella che costituisce il 
primo composto, e si chiama solfo idrogenato , o 
r ir uro di zolfo . 

• » • 

L’idruro di zolfo si ottiene col mettere in eoa- 

>4 , 

fratto lo zollo divido in minutissime parti coli' 

i ! romeno solforato nascente . 

U 

Per ;Otteuerlo si versa poco per volta la so- 
luzione ' acquosa dei solfuro idrogenato di po- 
tessi. (a) nell’ aedo muriat ico liquido. L’acido 
si unisce alla potassa , e ferma un sale solubi- 
le, mentre lo zolfo si combina all* idrogeno sol- 
forato, e si precipitano riunendosi poco per vol- 
ti al fondo del vaso. Questa sostanza si racco- 
g’ie, e si conserva in una boccia ben chiusa . 

Questo composto è nello stato di una sostan- 
za oleosa: alcuui lo considerano come una com- 
binazione di zolfo ed idr ' *euo , ed altri come 
un composto di zollo e di idrogeno sollorato, 
il che è più probabile dietro le proprietà delle 

quali è fornito . Ha lo stesso odore e sapo- 
re 


(a) Quest' è un composto di potassa , solfo ed idro~ 

solforato. 
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re dell’ idrogeno solforato. Alla temperatura or- 
dinaria si scompone , sviluppandosene il gas i- 
drogeno , e più facilmente si scompone ad una 
temperatura elevata , perdendo la sua liquidità , 
e lasciando un residuo in tanti grumi di color 
grigio , eh’ è lo zolfo . Si combina questo coni- 
posto pur esso alle basi salificabili , formando una 
classe di corpi che chiatnaremo solfuri idrogena- 
ti . Tutti i solfuri (a), esposti all’ azione del- 
1’ acqua, si convertono in solfuri idrosolforati , 
giacché l’acqua si scompone , e l’idrogeno di- 
viene solforato , c combinandosi al rimanente 
solfo si converte in zolfo idro-solforato . 

Se si fanno passare i vapori dello zolfo sul 
carbone arroventato prima in un tubo di por- . 
cellana si ottiene un liquido di color giallastro , 
volatilissimo, di un odor penetrante , di un sapo- 
re acre e che bolle a 4° centigradi . Il suo con- 
tatto fa sentire un freddo molto vivo . 11 suo pe- 
so specifico è di i , 263 . S’infiamma con facil- 
tà , anche per mezzo di una debole scintilla e- 
lettrica , e brucia con fiamma torchhia . Rifran- 
ge fortemente la luce . 

Lampadius , che scopri questa sostauza , la chia- 
mò 


(a) golfari si dicono tutti i composti di zolfo , » 
di una sostanza combustibile qualunque . 
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ìr.ò alcool di zolfo attesa la sua grande volatili^ 
tà , e ciedè che nella sua composizione vi en- 
trasse del carbonio . Ma sottoposta all’ azione 
della pila di Volta dà del gas idrogeno solfo- 
rato , e bruciato nel gas ossigeno , i suoi pro- 
dotti sono del gas acido solforoso , e dell’ olio 
di vitriuolo , il quale contiene sempre dell’acqua, 
come diremo, la quale in questa occasione nasce 
dalla combustione dell’ idrogeno del composto . 
Dtinqne l 'alcool di zolfo di l^ampadius non c che 
del solfo idrogenato . 

Le proporzioni de’ componenti di questa so- 
stanza non sono ancora determinate con esat- 
tezza . 

•Solfo c dorino . Si ottiene questo composto 
col mettere in contatto alla teifiperatura ordina- 
ria lo zolfo col gas clorico . Si ottiene meglio 
ancora col far riscaldare Io zolfo in una stor- 
ta piena dello stesso gas . 

Dall’ unione di questi due corpi risulta un li- 
quido molto volatile’, che lo diviene anche dip- 
piu quando si riscaldi mediocremente ; ha un co- 
lore rosso-fosco ; ha odore vivo piccante dispia- 
cevole . Il suo sapore è molto forte. Camb'a 
in rosso la tintura di lacca muffa . Ha un peso 
specifico eguale ad 1 , 7 . In contatto coll’ aria 
spande de’ vapori molto densi di un odore for- 
te. ed irritante . Dell’ unione di parti eguali di 

que sto 
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questo composto , è di acqua , ne succede coll’ 
agitazione un bollimento , ed uno sviluppo mol- 
to considerabile d; calore . Nell’ acqua si trova 
dell’ acido solforoso , un poco di acido solfori- 
co e dell’ acido muriatico; al fondo del vaso si 
deposita lo zolfo . 

Versato questo .composto nell’ ammoniaca li- 
quida , nell’acqua si trova dei solhto, del solfa- 
to e del mui iato di ammoniaca (d) : lo zolfo , 
che precipita porta pure con se un poco di am- 
moniaca . 

11 Dottor Thomson , che conobbe la prima vol- 
ta questa sostanza , la chiamò acido muriatico sol- 
forato . Secondo Davy , che ha proposto di dar 
# 

la desinenza in ana ai composti di dorino con 
una base qualunque , prendendo il nome dalla 
base medesima , si chiamarebbe questo composto 
solforano. . Noi lo chiamaremo cloruro di zolfo , a- ' 
dottando il nome de’ chimici- francesi (b) , per- 
chè più analogo alla nomenclatura sistematica og- 
gigiorno adottata. 

Solfo y ed ioide . Lo zolfo si unisce all’ ioide 

r , for- * 


(a) Questi sono i nomi de ’ sali che risultano dall * 
unione dcW acido solforoso , del solforico , e del mu~ 
r iati co coll' ammoniaca . 

(b) Thenard Traité de Chimi e tom. li. 
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formando prima un mescuglio meccanico delle 
due sostanze , ed esponendolo poi ad un soa- 
ve calore. Risulta da ciò un composto rossastro 
brillante , che esposto ad una temperatura , che 
sia superiore a quella che l’ha formato^, si scom- 
pone sviluppandosene T ioide in vapori violetti . 

Zolfo ed ammoniaca . Lo zolfo scompone il 
gas ammoniacale quando i suoi vapori ed il det- 
to gas attraversano nello stesso tempo , un tu- 
bo di porcellana rovente. Il risultamento di que- 
sta operazione sarà un idrosolfuro , ed un sol- 
furo idrogenato di ammoniaca (a) . 11 primo sa- 
le sarà sotto la forma di cristalli bianchi, e "tra- 
sparenti, ed i cristalli del solfuro idrogenato sa- 
ranno sotto la forma di cristalli giallastri . 

Lo zolfo serve alla formazione della polvere 
da sparo; i suoi vapori si adoprano per imbian- 
care la seta , ed altre sostanze vegetabili . Negli 
usi domestici lo zolfo è di un uso prezioso per 
la fabbricazione da’ solfanelli . E pure impiegato 
alla composizione deir acido solforico , ed a mol- 
ti altri usi importanti oltre gli usi medici , de* 
quali si tratterà altrove . 

CA- 


(a) Questi sono i nomi de* sali che risultano dal - 
t unione deli ’ idrogeno solforato , c del solfo idroge- 
nato coll' ammoniaca . 
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CAPITOLO XIV. , 

Della Combustione . ‘ 

Si dice ordinariamente che bruci un corpo dal 
• « 

quale si sviluppa luce e calore. E pure stret- 
tamente unita all' idea della combustione, quella 
delia distruzione de’ corpi che bruciano , ovvero 
del cangiamento della loro natura , sicché non 
sembri aver bruciato un pezzo di vetro o di oro 
che sian rimasti roventi per lungo tempo , ove 
dopo il raffreddamento le loro qualità sian rima- 
ste le stesse . 

Questo fenomeno forma la parte più essenzia- 
le e come la base della chimica, sicché gli sfor- 
ai de* dotti si son rivolti in cutti i tempi a dar- 
ne un* adequata definizione ed una spiegazione 
plausibile . 

Dopo lo più recenti conoscenze acquistate in 
questa scienza, pare che possa intendersi per com- 
bustione , un cangiamento che succede nella natura 
de' corpi nell' atto della loro combinazione , accompa- 
gnato da sviluppo di euforico e luce . 

Le combustioni ordinarie succedono nell* aria 

atmosferica , e da quanto si è detto finora se ne 

posson dedurre le seguenti verità: i.° Che un 

corpo brucia nell’ aria atmosferica, perchè vi ha 

parte l’ossigeno della medesima. 2. 0 Che i corpi 

.combustibili bruciando consumano il detto gas 

r 2 coll’ 
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col!’ appropriarsene il radicale , cioè 1' ossigeno ; 
3.® Che i corpi che han bruciato cangiano na- 
tura , e crescono tanto di peso che corrisponde 
al peso del gas ossigeno consumato . 

1 combustibili Form m quindi una vera analisi 
deli’ aria , e la rendono allatto inetta a sostener 
di nuovo la combustione. In ragione della di- 
versa gravità specifica de' «lue principi dell’ aria; 
di quella impiegata alla combustione , la parte 
più elevata è la prima che diviene non più ido- 
nea a sostenerla comechò occupata dal . gas azo- 
to che specificamente è più leggiero . Da ciò na- 
sce che se si mettano sotto una campana tre lu- 
mi a differenti altezze , come nella fig . 4 della 
tav . 1 4 , si vedrà che il primo a spegnersi sarà c 
eh’ è il piu elevato, il secondo sarà il medio b , 
e l’ultimo a eh’ è il più basso di tritìi . 

L’ ossigeno fissandosi ne’ corpi produce su di 
essi tre cangiamenti ben distinti , e perciò tre 
differenti composti cioè gli ossidi , gli acidi e gli 
cicali . 

Per quello che ha rapporto alla combustione 
tutù i corpi possono venir distinti in combustili - 
lì j incombustibili ed in sostegni della combustione . 

Combustibili , si dicono que* corpi che ad una 
data temperatura hanno la proprietà di scompor- 
re il gas ossigeno colla produzione de’ fenomeni 
già descritti. Perchè alcuni brucino , è necessario 
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t,he siano riscaldati più o meno. Ve ne sono di 
quelli che bruciano alla temperatura nella quale 
•viviamo , ed altri che si accendono in contatto 
dell’acqua: a questi ultimi corpi ho dato il nome 
ali corpi percornbustibili . 

- Quando i corpi son saturati di ossigeno , al se- 
dilo .da. non potersi unire a nuova dose di quel 
principio, passano allo- stato de 1 corpi incombusti - 
bili , 

Questa classe di corpi comprende gli ossidi , 
gli alcali e gli acidi saturati : si distinguono 
]' uno dagli altri per le seguenti proprietà. Gli 
assidi son per Io più caratterizzati dalla loro in- 
sipidità. .Gii alcoli si distinguono per il sapore cau- 
stico di un acre particolare , come dall’ inverdire 
lo sciroppo torchino delle viole mammole ( a ) . 
Gli acidi hanno un sapore agro particolare co- 
me quello dell’ aceto o del succo del limone, e 
cangiano in rosso le tinture torchine de’ vegeta- 
bili, tranne quella dell’indaco. 

• Ter sostegni della combustione si soli voluti finora 

r 3 intcn- 

(a) La proprietà degli alcali di cambiar in rosso 
di sangue la tintura gialla di curcuma , che i chimi- 
ci riguardano come distintiva di questa classe di cor- 
pi , ho trovato che sia comune agli alcali , ed ag li 
acidi sicché par che debba ri guardai' si come carot- 

iere equìvoco degli alcali . 
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intendere il gas ossigeno principalmente e molti 
composti ne’ quali è fissato 1’ ossigeno in partico» 
lar modo da poter sostener la combustione , ben- 
ché si trovi nello stato concreto . 

Per intender come l’ossigeno contenuto in al- 
cuni composti concreti possa talvolta divenir so- 
stegno della combustione , si è distinta la com- 
bustione propriamente detta dall’ ossidazione . Nell’ 
ossidazione che a taluni è piaciuto di chiamar 
combustione oscura , avviene sovente che i corpi 
si carichino di ossigeno senza sviluppo di calo- 
rico e di luce. Si è pensato che questi ossidi ri- 
tenessero la maggior parte dei calorico e della 
luce che al gas ossigeno appartenevano ; princi- 
pe che essendo indispensabili perchè la com- 
bustione abbia luogo , sono idonei a sostener- 
la anche indipendentemente dall’ aria atmosfe- 
rica . 

È questa , non vi ha dubbio j una congettura 
che dà una felice spiegazione di questo impor- 
tante fenomeno, ma pare che non sia facil cosa il 
dimostrare che il calorico contenuto negli ossidi 
al solo ossigeno appartenga , e non già al nuovo 
composto, per la differente capacità pel calorico 
che ha , esso acquistata nell’ unirsi all’ossigeno 
medesimo . 

Si è pure molto questionato se lo sviluppo del 
calorico e della luce dalla scompcsizione del gas 
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ossìgeno unicamente dipendesse , ovvero in par- 
te dai combustibili medesimi. Ma dopo le im- 
portanti scoperte e le dotte osservazioni del ce* 
lebre Davy , pare che debba darsi alla combu- 
stione un senso molto più esteso . 

Prima di ogni cosa, il gas ossigeno non dee 
più riguardarsi come esclusivamente sostegno del- 
la combustione, poiché si è veduto che vi sono 
due altre sostanze non decomposte , cioè il gas 
clorico e V ioide , che senza contener ossigeno 
sostengono intanto la combustione di molti cor- 
pi, coi quali si combinano con isviluppo di calo- 
rico e di luce , e con una forza superiore a quella 
del gas ossigeno medesimo , acquistando il com- 
posto proprietà diverse da quelle de’ suoi compo- 
nenti . 

Neppure l’acidità può dirsi che dal solo ossi- 
geno dipenda, conoscendosi tre sostanze cioè il 
# cloro , P ioide e lo zolfo , che ho a bella posta 
situate nello stesso luogo , c probabilmente ve 
ne saranno altre ancora , che diventano acide 
colf unirsi all’ idrogeno . 

Nè tampoco può dirsi che P ossigeno sia il pro- 
duttore generale dell’alcalescenza ne’ corpi , poi- 
ché P ammoniaca non contiene ossigeno , ed è 
intanto un alcali . 

Ed oltre tutto questo vi è da considerar final- 
mente , che molte sostanze le quali, secondo Io 

r 4 sfatf» 
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stato delle nostre cognizioni non contengono o*- 
sigeno , nel combinarsi sviluppano intanto molto 
calorico e luce . Cosi avviene quando il fosforo 

0 lo zolfo si combinano al potassio , al sodio , 
ai rame ec. Il potassio nell’ unirsi all’ arsenico, 
al tellurio presenta lo stesso fenomeno. 

Da ciò è chiaro , che il calore e la luce prodotti 
mentre succede la combinazione degli elementi 
chimici non sono solamente dovuti alla scomposi- 
zione del gas ossigeno, ma dipendono dall'energia 
attrattiva della materia , la quale parche possa mi- 
surarsi dal rapporto elettrico che vi è frai diver- 
si corpi , essendo un fatto costante quello , che 

1 corpi i quali sono fra loro in uno stato elet- 
trico differente , si combinano colla più grande 
energia . Il calore prodotto nell’ azione chimica 
potrebbe quindi considerarsi come una misura 
della forza di combinazione . 

Può stabilirsi come una legge generale che le 
sostanze simili nelle loro proprietà fisiche son 
quelle che si combinano con meno forza , e per 
P opposto le sostanze fralle qualità delle quali vi 
è molta differenza , hanno la più grande energia 
attrattiva. 

Si posson considerare come sostanze le più op- 
poste quelle che abbiam chiamate combustibili e 
quelle che sostengono la combustione . 

Per quel che riguarda i due nuovi sostegni 

della 
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della combustione, cioè il gas ckfrictì e l’ ioide, 
non sono stati finora scomposti, e non si è per 
conseguenza in essi provata in ver un modo la 
presenza dell’ ossigeno . Quando si scoprisse che 
T ossigeno formasse parte de’ medesimi , que- 
ste due sostanze presenterebbero sempre de’ fe- 
nomeni della più grande importanza , essendo 
esse suscettibili, come si è vedutogli formar due 
acidi , uno colf unirsi all’idrogeno , l’altro col com- 
binarsi all’ ossigeno. Nel primo caso fanno le ve- 
ci di acidificanti , e nel secondo quelle di acidi- 
fìcabili. Queste proprietà per altro gli son comu- 
ni col solfo , che anch’ esso forma due acidi nel- 
lo stesso modo , coll* ossigeno e coll’ idrogeno « 

Da quanto si è finora esposto si può facilmen- 
te concepire che la nomenclatura chimica deve 
indispensabilmente subir de’ cangiamenti , perchè 
con nomi più adattati si esprimano le nuove co- 
se conosciute . % 

Prima di esporre le regole generali della no- 
menclatura chimica sarà buono il dir brevemen- 
te sopra quali ragioni i chimici moderni han ces- 
sato di considerare 1’ acido muriatico ossigena- 
to , come un composto di acido muriatico e di 
ossigeno , e perchè Io considerano per l’opposto 
come un essere non decomposto , che unito all' 
idrogeno forma l’acido muriatico semplice. 

i.° Quando il gas acido muriatico ossigenato è 

re so 
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reso perfettamente asciutto , e si combina a volumi 
eguali di gas idrogeno asciutto pur esso , nc risul* 
fa dell’ acido muriatico ordinario senza che si de- 
positi un atomo di acqua , il che dovrebbe suc- 
cedere se il gas muriatico ossigenato contenesse 
ossigeno. 

2 . ° Il carbone che costa di carbonio ed idro- 
geno se si fa fortemente arroventare finché per- 
da il suo idrogeno , e si mette in contatto col 
gas acido muriatico ossigenato a qualunque tem- 
peratura^ non produce su di questo nessun can- 
giamento , nè vi è produzione di gas. acido car- 
bonico , come dovrebbe accadere se quel gas con- 
tenesse ossigeno . Se poi si adopera il carbone 
ordinario allora il gas muriatico ossigenato si con- 
verte in semplice acido muriatico perchè l’idro- 
geno del carbone vi si combina . 

3. ® Il gas acido muriatico ossigenato esposto 
solo all’ azione de’ raggi solari o della più forte 
temperatura non prova veruna alterazione , ma 
esposto nei medesimo tempo all’ azione de’ rag- 
gi del sole unito all’ acqua , esso sparisce , e 
si ottiene del gas ossigeno e dell’ acido muria- 
tico semplice . Ciò nasce per la scomposizione 
dell’ acqua il cui idrogeno si unisce all’acido mu- 
riatico ossigenato, e lo converte in acido muria- 
tico semplice, e l’ossigeno resta libero. 

4. ® Lo zolfo ed il fosforo si combinano allo 

stesso 


». 


i 
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stesso gas formando de* composti particolari che 
non contengono un at#mo nè dell’ acido solfo- 
rico , nè del fosforico . 

5.° Tutti i metalli nello stato metallico son 
suscettibili di combinarsi coll* acido muriatico 
ossigenalo formando de* mudati insolubili . Nes- 
suno di questi muriati può essere scomposto nè 
dal carbone puro , nè dagli acidi privi di acqua, 
come il boracico ed il fosforico vetrificato , ma 
lo sono dal carbone idrogenato , e dagli acidi 
mentovati coll’ intermedio dell’acqua . Col carbone 
idrogenato si ottiene l’acido muriatico che risulta 
dall’ unione dell' idrogeno di quello , coll’ acido 
muriatico ossigenato , ed il metallo ritorna nello 
stato metallico . Cogli acidi boracico , fosforico , 
e 1’ intermedio dell* acqua , si ha poi un borato 
ed un fosfato del metallo, e dell’acido muriatico 
libero. Ciò succede perche l’acqua si scompone; 
il gas idrogeno si unisce al muriatico ossigena- 
to e lo converte in acido muriatico , e 1* ossi- 
geno attracca i metalli , sicché 1* acido boracico 
o fosforico si uniscono cogli ossidi prodotti . Gli 
stessi acidi non avevano prodotta veruna scom- 
posizione quando erano asciutti , perchè i metalli 
non erano ossidati ed in questo stato solamente 
gli acidi ai metalli si combinano . 

6.® Quando si mette in contatto il gas acido 

muriatico asciutto coll’ossido di piombo o con al- 
tri 
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tri. ossidi metallici ben secchi , il- go.s muriatico 
c assorbito , ma si ottiene una quantità di aGr 
qua . Ciò nasce perchè 1' ossigeno del metallo si 
combina all’ idrogeno del? acido muriatico for- 
mando T acqua , mentre il gas acido muriatico 
ossigenato si combina al metallo nello stato me- 
tallico . . . - : . 

7. 0 Se il gas acido muriatico ossigenato ben 
asciutto, si fa agire ad una temperatura elevata, 
sulla calce , sulla magnesia , o sopra altri ossidi 
metallici , si ottiene lo sviluppo di tanto gas ossi- 
g e no , che corrisponde esattamente alla quanti- 
tà di questo principio , che era unito a quelli 
ossidi. Ciò fa chiaramente vedere che I' ossige- 
no si sviluppa dagli ossidi metallici per mezzo 
dell’ azione del gas muriatico ossigenato sui me- 
talli coi quali lo stesso si combina . 

8 ° 11 gas acido solforoso, il gas nitroso , il gas 
ossido di azoto non esercitano alcuna azione sull’ 
acido muriatico ossigenato perfettamente secco , ma 
coll’ introdurvi i vapori dell’ acqua si convertono, 
in acido solforico il primo, ed in acido nitrico i 
secondi, e si ha nello stesso tempo lacido muriati- 
co • La scomposizione dell'acqua ha dunque for- 
nito 1 ’ idrogeno col quale combinato il gas mu- 
riatico ossigenato si è convertito in semplice a- 
cido muriatico f c 1 ’ ossigeno si è impiegato a 

convertir V acido solforoso in solforico , ed i due 

gas 
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gas nitroso ed ossido di azoto in acido nitroso . 

9 * Il gas acido muriatico ossigenato agisce con 
forza sul gas ammoniacale , rna in questa reazio- 
ne non si deposita un atomo di acqua , e solo 
uè nasce del muriato di ammoniaca secco , e si 
sriluppa del gas azoto. In questo sperimento ap- 
parisce die il gas iniziatico ossigenato ha scom- 
posta una porzione dell’ammoniaca combinandosi 
col suo idrogeno , dall' unione del quale si è con- 
vertito in acido muriatico che si è combinato al 
rimanente dell’ ammoniaca non decomposta , ed 
il gas azoto dell’ammoniaca è rimasto isolato. 

Tutti i miniati secchi non son dunque che 
combinazioni di basi metalliche non ossidate col 
gas acido muriatico ossigenato , e quando son 
disciolti nell'acqua son de’ composti di acido mu- 
riatico e di ossidi metallici ; cangiamenti che 
succedono per la scomposizione dall’ acqua più 
volte cennata , di cui il gas idrogeno s’ impiega 
cangiar 1* addo muriatico ossigenato , in sem- 
plice acido muriatico , e l’ossigeno s’impiega ad 
ossidare il metallo . 

Di altri simili fatti di cui occorrerà farsi men- 
zione nel tratto dell’ opera , si darà sempre una 
felice spiegazione coll’ammettere , che il gas mu- 
riatico ossigenato sia una sostanza non dccom- 

Poichè esiste una grande analogica fra il clo- 

10 , 
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ro e T ioide , cosi tutte le spiegazioni date fi- 
nora de’ fenomeni relativi alle coin lunazioni del 
cloro si possono adattare ai fenomeni prodotti 
dall’ azione dell' ioide sui corpi in circostanze 

• • i • \ 

simili. 

CAPITOLO XV. 

Regole generali per lo stabilimento della 
nomenclatura chimica . 

Con qual nome si dinotino le sostanze sem- 
plici si è già detto col farne la numerazione nel» 
la pagina 89. Esse si distinguon tutte in due^ 
classi , cioè in sostanze sostegni della cornbustio - 
^ ne , ed in sostanze combustibili . 

I sostegni semplici della combustione sono iL 
gas ossigeno, il gas dorino e 1’ ioide , o il suo 
vapore violetto . 

Le sostanze combustibili si distinguono in com- 
bustibili non metallici , ed in combustibili me* * 
t a Ilici . 

h 

t 

Quando due combustibili non metallici si uni- 
scono insieme , il composto acquista uà nome- 
, che esprime P uno e 1* altro componente , col 

mettersi ordinariamente prima quello del com- 
ponente, che predomina , cui si dà la- desinen- 

% 

za fn uro. Così l’unione del fosforo' coi solfo sii 

chiamerà fosfuro di zolfo , se il fòsforo- predomi- 
ni 
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ni , è solfuro di fosforo nel caso contrario . 

Se un combustibile non metallico si unisca ad 
un metallo, il composto avrà egualmente un no- 
me, che ne ricordi i componenti , e se gli dà 
la desinenza in uro , come p. e., si dirà carburo 
di ferro 1* unione del carbonio coi ferro . Tal- 
lita si mette il nome del metallo prima e si 
dice piombo solforato , ferro fosforato ec. 

Se un combustibile solido è sciolto in un gas, 
a mette sempre il nome del gas da principio, 
v e così si dice idrogeno carbonato , solforato ec. 

' Se il composto sarà liquido , e sarà formato 
da una sostanza semplice ed una composta , si 

darà pure la desinenza in uro . al medesimo , così 

• * » 

per esempio si dirà solfuro di ammoniaca , o di 
potassa , ec. 

Se due sostanze metalliche sono insieme uni- 
te , questi composti verran detti leghe aggiun- 
gendo i nomi de’ metalli da’ quali son formate . 

Così si dirà lega di piombo c rame , lega di 
zinco e stagno cc. 

Le unioni di un metallo qualunque col mer- 
curio si dicono amalgame . Così si dice amalga- 
ma di stagno un composto di mercurio e sta- 
gno, amalgama di oro l’unione dell’oro coi mer- 
curio . . * 

L’ ossigeno nel combinarsi ai corpi gli con- 
serte in ossidi semplici , In ossidi alcali ed in 

\ acidi, * 
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acidi. Questi composti hanno de’ nomi distinti.. 
Quando un combustibile si può unire a T ossi- 
geno in diverse proporzioni , si danno a que- 
sti composti i nomi , cke indichino in essi la 
proporzione di quel principio . Son convenu- 
ti i chimici di far precedere alla parola ossi- 
do le prime sillabe delle voci greche , che si- 
gnificano primo , secondo , terzo ec. . Cosi protos- 
sido si dirà il primo grado di ossidazione di un 
corpo , deutossido il secondo grado di ossidazione, 
tritossido il terzo, tetossido il quarto , pentossido il 
quinto, cctossido il sesto ec. 11 massimo grado di 
ossidazione si dice perossido sebbene questo sia 
un nome ibrido , perchè metà greco , e metà Ia- 
lino (a) . 

Quando poi I* ossigeno si unisce a taluni cor- 
pi comunicando a questi le proprietà acide , la 
nomenclatura si stabilise con le regole seguenti. 
Gli acidi possono distinguersi per rapporto al lo- 
ro radicale , o al diverso grado della loro acidi - 

fica- 

; 

i 

(a) IL protossido si distingueva prima col nome 
di ossido al minimum , ed il perossido si chiamava, 
ossido al maximum , distinguendo i differenti os- 
sidi coi nomi del loro colore j così si diceva ossi- 
do giallo , rosso , verde ec. il ch$ non dava nessuna, 
cognizione del grado iella loro os si dazione * 
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ideazione . Il radicale può esser semplice , o com- 
posto , e la loro acidificazione può esser a di- 
versi gradi di saturazione coll’ ossigeno. Gli aci- 
di a radicale semplice si distinguono aggiungen- 
do al nome del radicale medesimo la desinenza 
in oso , se l’acido none combinato a tutto l’os- 
sigeno che può contenere , e la desidenza in ìco 
se è saturato ai maximum dello stesso . Cosi aci- 
do solforoso si dirà lo zolfo acidificato al mini- 
mum , e solforico lo stesso acido al maximum di 
acidificazione . 

Vi sono poi degli acidi o degli ossidi più 
complicati come quelli del regno vegetabile , o 
del regno animale che contenendo molti prin- 
cipj , per evitar la confusione di doverli nominar 
tutti , si distinguono col nome della sostanza dal- 
la quale deriyano : cosi si dirà acido ossalico l’a- 
cido che si ottiene dal zucchero , acido acetico 
quello che si ha dall’ aceto ec. 

Le unioni degli ossidi metallici con mi acido 
qualunque costituiscono i composti più numero- 
si , ed importanti della chimica . Essi si chia- 
mano col nome generico di sali , e ciascun sale 
si distingue con un nome doppio che compren- 
de quello dell’ acido e dell’ ossido . 11 nome dell* 
acido si fa precedere quello della base cui è unito 
e solamente si -fa terminare lo stesso colla desi- 
nenza in ito j se 1* acido ha la desinenza in oso. o 

* con 
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con quella in ato quando l'acido termina in ito. 
Cod si dirà fnlfìlo di potassa , il saie composto 
dall’ acido solforoso e dalla potassa , e solfato di 
potassa il sale formato dall* acido solforico , e lo 
stesso ossido . 

Quando si vuol disegnare un composto salino 
coirindicar Io stato di ossidazione della base me- 
tallica , prima del nome dell* acido si può ag- 
giungere la parola che indica lo stato di ossida- 
zione del metallo medesimo. Cosi Deuto-fosfa- 
to di piombo si dirà la combinazione deli’ acido 
fosforico col piombo ossidato al secondo grado, 
proto-carbonato di ferro si dirà 1’ acido carboni- 
co un to ni protossido di ferro ec. 

Possono i sali aver un eccesso di acido e il 
nome loro saia preceduto dalla parola sopra ,o un 
eccesso di base a precederà la voce sotto . Con , 
nell’ esempio addotto, l’unione della potassa cou 
un eccesso di acido solforico si dirà sopra-solfato 
di potassa , e se fosse al contrario con eccesso di 
potassa si direbbe sotto - solfato , 

Si danno de' sali a base doppia , come p.e. quello 
che risulta dalla combinazione dell'atido solforico 
coll' allumina , e P ammoniaca , o quello che na^ce 
dall' unione dall’acido tartarico colla potassa e l'os- 
sido di antimonio ec. , e questi composti si dinote- 
ranno con nomi , che esprimano tutti i loro com- 
ponenti, Cesi si chiameranno solfato di allumina. 
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è di ammoniaca , o ammoniacale il primo , e tartrato 
dì potassa, e di antimonio, o meglio antimoniato 
il secondo. Quando però due basi diverse si com- 
binano ad un acido non può farsi ammeno di no- 
minar prima quella la cui quantità è maggiore . 

L* unione del gas clorico e dell ioide coi cor- 
pi merita qualche particol.no G->serv\izione . Quel- 
le combinazioni , che risultano dal gas clorico , 
e che un tempo nella supposizione che lo stes- 
so fusse P acido muriatico ossigenato si distin- 
guevano col nome di muriati ossigenati si posson 
ora distinguere con un nome analogo a quello, 
che ahbiain dato agli altri composti , che risul- 
tano dall’ unione di due sostanze semplici e quin- 
di posson dirsi cloruri. 

Il gas clorico unito all’ ossigeno ossia 1’ acido 
muriatico sopra ossigenato dV tempi , scorsi eh’ è 
il gas euclorino di Dary , si può chiamar acido 
clorico dalla sua base il cloro , o meglio anche 
ossi-clorico . L’ acido poi che risulta dall’ unio- 
ne del gas clorico colf idrogeno ossia 1' acido 
muriatico semplice , si può chiamare acido idro- 
clorico . Avremo quindi l’acido clorico, ossia os- 
si-clorico , ed i sali che ne risultano saranno i 

clorati ossiano ossi-clorati . Una nomenclatura 

» » 

analoga può adattarsi alte combinazioni che ri- 
sultano dall’ unirsi 1’ ioide , o gli acidi suoi a 
diverse sostauze. Vi sarà quindi l'acido ossi-io- 
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dico o iodico , e i sali iodati , ovvero ossi-ioda- 
ti . L’ ioide semplice unito ad altri corpi tormeià 

gl’ioduri cd infine vi sarà l'acido idro- iodico, e 

\ 

gl* idro-iodati . 

Questa è la nomenclatura proposta da Signor 
Thenard ina Davy , come diremo , propone nuovi 
nomi da adattarsi alle combinazioni del dorino . 

Debbe qui avvertirsi che la parola idro è im- 
propria ad esprimere un composto di acqua , 
poiché risveglia nello stesso tempo P idea pur- 
anche di un composto di idrogeno. Noi per al- 
tro nel tratto dell’ opera ci serviremo promiscua- 
mente de’ nuovi, e de’ nomi antichi secondo la 
chiarezza del discorso lo richiederà . 

CAPITOLO XVI. 

DeW Elettricismo . 

Poiché le importanti scoperte, e gli sperimen- 
ti del celebre Davy han dimostrato che molte so- 
stanze le quali avevan resistito agli ordinar) mez- 
zi di analisi , vennero scomposte poi dall’elettri- 
cismo , debbe oggi da’ chimici annoverarsi que- 
sto frai mezzi più efficaci di scomposizione che 
la scienza conosca ( a ). 

La 


(a) Si uscirebbe dai limiti di un istituitine di eliti 

mica 
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La proprietà dell’ ambra di attrarre i piccoli 
corpicini dopo essere stata strofinata , conosciuta 
dagli antichi ; videsi nel principio del secolo pas- 
sato , appertenere altresì ai solfo , alle resine ed 
a molte altre sostanze , nelle quali si conobbe 
andare unito lo sviluppo di una debole luce 
quando lo strofinio eseguivasi in luoghi oscuri . 
Questa proprietà ha ritenuto il nome di elettri- 
cismo da i \§ xrpor ( electron ) nome greco deli* 
ambra . 

Ma non tutti i corpi posseggono questa pro- 
prietà; da ciò è nata, la prima naturale distinzio- 
ne fra essi in corpi elettrici e non elettrici . 

Esaminando meglio la natura de'fenomenì elet- 
trici , si pensò di potersi dar di essi una plau- 
sibile spiegazione coll’ ammettere che la. sostan- 
za ignota produttrice de’ medesimi fosse un flui- 
do sottilissimo sui generis, cui si diede il noma 
di fluido elettrico . 

Conosciutosi in seguito che alcuni corpi tras- 
mettono facilmente questo fluido ed altri per l’op- 
posto , o si oppongono affatto al suo passaggio , 

s 3 o per 


mica coiC esporre estesamente quando ha correlazione 
all ’ elettricità comune ed alT elettricità galvanica , sic - 
chb di queste si dirà solo quanto b essenziale alla fa • 
eile intelligenza delle loro proprietà chimiche . 
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o per lo meno stentatamente lo permettono , 
vennero essi di nuovo distinti in conduttori , c 
non conduttori . 

I corpi non conduttori son propriamente quel- 
li che si elettrizzano per mezzo dello strofinio ; 
sono cioè i corpi elettrici . Pare potersi da ciò 
supporre che essendo essi come saturati di quel 
fluido , non permettono che nuova quantità ne 
passi attraverso le loro molecole 

Quei corpi che non possono divenir elettrici 
per effetto dello strofinio , cioè i corpi condut- 
tori , lo divengono poi col semplicemente acco- 
starsi ad un corpo ellettrizzato . Questi corpi per 
altro perdono P elettricismo che han ricevuto col- 
la medesima faciltà colla quale lo hanno acqui- 
stato . Vi son dunque due specie diverso, di elet* 
Mozzamento, una prodotta per mezzo dello stro- 
finio ne’ corpi elettrici, e l’altra per comunicazione 
ne’ corpi non elettrici . Sono quindi sinonime 
le parole di corpi conduttori , analettrici ossia non 
' elettrici , e deferenti i come lo sono quelle di corpi 
non conduttori , idioelettrici ossia elettrici da se , q 
coibenti - 

. Corpi conduttori , o non elettrici sono Y ac- 
qua e tutti i liquidi acquosi, tutti i metalli e 
la maggior parte de’ minerali , come la calamita , 
l’ardesia, il marmo, i grès, cc. . Tutte le parti 

degli animali viventi , tranne i peli, il cuojo, le 

ossa , 
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ossa , l’ avorio, le corna, i denti ec. Finalmente 
gli alberi, tutte le piante viventi, il legno umi- 
do ec. 1 corpi elettrici sono i diamanti di ogni 
specie, i rubini, Io zaffiro, lo smeraldo, 1‘ ame- 
tiste e tutte le cosi dette pietre preziose . Il ve- 
tro , e tutte le sostanze vetrificate come gli smal- 
ti di qualunque colore ; la porcellana , il vetro 
«li antimonio ec. Li ccrj i bituminosi , lo zolfo , 
l’ambra, le resine ec. Alcuni prodetti degli ani- 
mali , come la seta, le piume, i crini, la lana, 
i capelli ec. Alcune sostanze vegetabili aride , co- 
me il legno secco ec. 

Stabiliti questi principi generali , giova cono- 
scere quali sono i principali apparecchi elettrici 
adottali come i migliori , c pel cui mezzo Le le t— 
Iricismo si sviluppa in tutto il suo potere . 

La così detta macchina, elettrica consiste prin- 
cipalmente in un corpo strofinato ed in un cor- 
po strofinai ore . Il corpo strofinato è ordinaaia- 
mente oggigiorno un disco di cristallo ben net- 
to'. Nel suo centro vi è adattato un asse metal- 
lico intorno al quale acquista il disco un movi- 
mento di rotazione quando si voglia , per mezzo 
di un manubrio elio vi è annesso. 

In contatto del disco sono strettamente appli- 
cati quattro cuscini di cuojo ben secco imbottiti 
di crine , donde nasce lo sfregamento nel moto 

di rotazione del disco medesimo . Quella faccia de’ 

s 4 cu * 
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cuscini che viene in contatto col cristallo, suol 
vestirsi con uno strato di amalgama di stagno , 
fatta con due parti di mercurio , una di stagno, 
e tanta quantità di gesso finamente polverato , 
finché diventi una pasta . La migliore amalgama 
per* altro è quella fatta con una parte di zinco , 
e cinque di mercurio. 

Col ruotar velocemente il disco di cristallo 
intorno al suo asse per qualche tempo , si ren- 
dono sensibili i seguenti fenomeni che costitui- 
scono quel che si chiama comunemente elettricità. 

i.° Dal disco tramanda un odore di fosforo as- 
sai marcato . 

a.° Accostando la testa al disco, i capelli ven- 
gono da esso attirati. La forza attrattiva si scor- 
ge meglio col presentar allo stesso delle pic- 
cole palline di sughero o^di midollo di sambu- 
co sospese ad un filo' di seta . 11 fenomeno che 
si osserverà sarà quello che le medesime saran- 
no subito attratto dal disco rimanendovi per po- 
co in contatto , e saranno quindi respinte . Se si 
toccano con un dito saranno di nuovo attirate 
dal disco, e di nuovo dallo stesso saranno dopo 
poco tempo ributtate . 

3.® Nell’accostarsi la faccia , o la mano al di- 
sco , anche ad una certa d'stanza, si avrà in es- 
se la sensazione come se fossero toccate della 


tela di 



ragno . 
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4* Nell’oscuiità , a proporzione che si fa girar 
la macchina, si scorgono de’ tratti di luce che scr* 
peggiano sul disco . 

5° Se si accosti al disco la giuntura del dito, 
si sviluppa da esso una piccola scintilla che fa 
provare un debole pungimento . 

Nel cessarsi di rotare il disco, questi fenome- 
ni sebbene più debolmente , seguitano ad acca- 
dere per un pezzetto, e più lungamente dura il 
principale di essi , cioè 1* attrazione e la replu- 
sione de' corpi leggieri. 

Questi sono i fenomeni che appartengono al 
disco elettrizzato , cioè all’ elettrizamento nato dal- 
lo strofinio di un corpo elettrico, senza che sia 
in contatto con esso alcun conduttore. 

L’altra parte della* macchina elettrica noume- 
no inportante della prima è quella che si dice 
conduttore . Si chiama così un cilindro metallico 
di una grandezza proporzionata al disco di cri- 
stallo . Questo cilindro in una delle estremità c 
guernìto di acutissime punte metalliche , e vien 
situato sopra di uno o di più sostegni di cri- 
stallo . Così situato il conduttore si dice che sia 
isolato. 11 conduttore isolato dalla parte che è guar- 
nita di punte debbe esser lontano dal disco di 
cristallo di un mezzo pollice in circa . 

Come si comincia a girare il disco , questo si 

elettrizza , ed il fluido elettrico che se ne svilup- 
pa 


( ) 

pa passa nel conduttore per mezzo delle punte 
che lo attraggono . Se il conduttore fosse in con* 
tatto con altri corpi conduttori aneli* essi , il 
fluido ellettrico non farebbe die attraversar so- 
lamente la sua sostanza per passar poi negli 
altri, ina poiché è isolato, cioè sostenuto da cor- 
pi non conduttori, il fluido suddetto non poten- 
do disperdersi nel suolo vi si raduna manifestan- 
dosi colli s essi segni de* quali si è parlato po- 
co fa , ma la scintilla è molto più energica, c. 
picca perciò di vantaggio. La gran differenza fa 
questo, e Velettrizzamento del disco si è quel- 
la che dopo elettrizzato il conduttore collo svi- 
lupparsi da esso una sola di queste scintille , 
tutta r elettricità che ha ricevuta dal disco vien 

9 

ad essergli tolta ad un tratto , mentrccchè il 
disco elettrizzato non perde nell* esser toccato 
che l’elettricità di quel punto dal quale si cava' 
la scintilla. Il vetro dunque iitieue con forza 
sulla superficie sua l’elettricità che vi èaccumo- 
lata,e non lascia togliersela che nel punto dov’è 
toccato. Il metallo al contrario abbandona l’elet- 
tricità sua per intero in un istante. 

Un’ altra qualità che distingue l’elettrizzamento 
del disco da quello del con Untore isolato, è quella 
che se un corpo appuntato come un ago si pre- 
senti al disco elettrizzato nell’ oscurità , Sulla putì» 
ta di esso si vedrà un globetto di luce simile. 
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ad una stella , ma se si presenti al conduttori 
isolato, in luogo della stella apparisce un lucido 
pennello formato di tanti raggi che divergono 
verso lo stesso conduttore . 

Infine , la differenza che vi è fralle due elettri- 
cità più chiaramente si scorge ne’ fenomeni di 
attrazione e di repulsione . Se una pallina di 
sughero sospesa ad un filo di seta si accosti al 
disco elettrizzato , dallo stesso verrà attirata come 
si è detto, e respinta quindi poco dopo. Lo stes- 
so effetto si ottenerà se una simile pallina si ac- 
costi al conduttore elettiizzato . Se pere') la stes- 
sa pallina che è stata respinta dal disco si ac- 
■ costi al conduttore, da questo verrà attratta, e 
se all’ opposto un altra pallina respinta dal con- 
duttore si accosti al disco verrà attirata da que- , 
sto. Finalmente un altro fenomeno da rimarcarsi 

* 

è quello che due palline elettrizzate dal disco o 
dal conduttore , scambievolmente si ripellono , e 
quindi si attraggono se una dal disco , e F altra 
dal conduttore sono state elettrizzate . Ciò chia- 
ramente dimostra che Felettricità del disco è del 
tutto diversa , ed opposta da quella del condut- 
tore . 

Oltre di questi che sono i principali e più 

importanti fenomeni dell* elettricismo , ve n’ha 

anche molti altri ; tali sono propriamente quelli 

che possono chiamarsi sue proprietà chimiche, 

come 
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come l’ infiammazione dello spirilo di vino , del 
gas detonante , degli stessi metalli ridotti in fi- 
li minutissimi , o in lamine molto sottili , ed in- 
fine la scomposizione dell’ acqua, della quale si 
è già fatta menzione in altro luogo . 

I fisici si seno sforzati a dare una plausibile 
spiegazione di questi e di altri simili fenomeni, 
con ipo'e.d di cui le più generalmente ricevuto 
sono le seguenti. 

La prima è del Doti. Franklin, c consiste nel- 
le seguenti proposizioni . 

1 .® Tutti i fenomeni elettrici dipendono da un 
fluido particolare molto elastico , ripulsivo nell# 
sue proprie particelle , ed attrattivo di quelle de- 
gli altri corpi . 

a.® Questo fluido è un essere semplice . 

3.® Tutti i corpi della natura ne contengono 
una certa quantità che dipende dalla loro attra- 
zione , e capacità che hanno pel medesimo . 

4*° Quando un corpo non mostra veruna ap- 
parenza elettrica si suppone che contenga la sua 
quantità naturale di fluido elettrico, ma se mo- 
stra qualche apparenza elettrica in quel caso si 
dice elettrizzato , e si suppone che abbia acqui- 
stata una quantità addizionale di fluido elettrico, 
o che ne abbia perduta una porzione . Nel pri- 
mo caso si dice sopraccaricato , elettrizzato in più, 

» positivamente , e nel secondo elettrizzato in me- 
no f 
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no , negativamente , o per difetto . 

5.° I corpi elettrizzati sono circondati da un 
atmosfera elettrica , più o meno estesa . 

Con questi principi che son per altro tutti 
ipotetici si spiegano i fenomeni elettrici nel mo- 
do seguente. 

1/ attrazione elettrica , la quale non esiste che 
frai corpi differentemente elettrizzati , si spiega 
facilmente per mezzo dell’ attrazione che esiste 
tra il superfluo fluido elettrico dei corpi elettriz- 
zati in piu sopra i corpi elettrizzati in meno , che 
son mancanti di quel fluido medesimo e coi qua- 
li tende esso ad equilibrarsi . 

La ripulsione elettrica* trai corpi elettrizzati al- 
lo stesso modo , nasce per 1’ effetto dell' atmosfera 
elettrica dalla quale son circondati , essendo quei 
fluido di natura ripulsivo fralie sue molecole. 

Un corpo leggiero sospeso ad un filo di seta 
Tiene attratto da un corpo elettrizzato perchè è 
in uno stato elettrico differente dal suo, ma col 
rimaner un pezzetto in contatto con esso, si sa- 
tura della medesima elettricità , sicché divenuto 
elettrico allo stesso modo , viene quindi dallo 
stesso ripulso . 

Alcuni tra fisici moderni trovando la dottrina 
di Francklin non sodisfacente alla .spiegazione di 
tutti i fenomeni elettrici, hanno adottata T opi- 
nione di Symmer che ha fatta rivivere 1* antica 

teo- 
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teoria di Dufay , sulle due differenti elettricità 
vitrea e resinosa , alla quale ha egli poi dato un 
più sodo fondamento. 

Secondo questo sistema vi sono due materie 
elettriche di natura diversa che si attirano scam- 
bievolmente , mentre le particelle di ciascuna 
prese isolatamente si respingono Ira loro. L’ una 
di dette elettricità vien distinta col nome di flui- 
do vitreo , e l’altra con quello di fluido resinoso . 
L’ elettricità vitrea si sviluppa dal vetro , o da 
tutte le sostanze che nella prima ipotesi si elet- 
trizzano in pia , e 1 elettricità resinosa si svilup- 
pa dalle resine, e da tutte le rimanenti sostan- 
ze che si elettrizzano in meno . 

L’ unione loro si chiama elettricità combinata . 
Questa unione produce lo stato di equilibrio ne’ 
corpi; la disunione delle due elettricità produce 

> 

1 elettrizzamento. 

Queste due elettricità corrispondono perfetta- 
mente alle due elettricità positiva, e negativa di 
Francklin: le vitrea corrisponde alla positiva e la 
resinosa ah a negativa . 

Un corpo può essere elettrizzato di due ma- 
niere : o per la scomposizione del fluido elettri- 
co che contiene, o in virtù di una quantità so- 
prabbondante dell’ uno e dell’ altro fluido , che 
riceve per comunicazione . 

Quando due corpi sono elettrizzati dalla stessa 

elct- 
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elettricità , sia viirea sia resinosa, le loro atmosfere 
omogenee si respingono ; quando poi uno possiede 
l’elettricità vitrea, e l'altro la resinosa, le atmo- 
sfere eterogenee si attraggono, e 1 elettrizzamen- 
to si distrugge, perchè le due elettricità si com- 
binano e si neutralizzano . 

Queste due elettricità si distinguono l una dall’ 
a!tra con un semplicissimo apparecchio conosciu- 
to col nome di elettrometro a filo, che consisto in 
due piccole palline di sughero sospese a due fi- 
li di seta. Si comunica a queste l'elettricità clic 
si vuol saggiare , e da ciò nasce che le dette 
palline si respingano 1' una dall altra . A ilota si 
accosta ad esse un pezzo di ceralacca , ben stro- 
bnato con un panno di lana. Se 1' elettricità 
sperimentata è la vitrea , una parte di questa si 
unisce alla resinosa della ceralacca , e le due pal- 
line che etano divergenti si accosteranno insie- 
me. Se all'opposto l'elettricità era resinosa , le 
palline si allontaneranno anche dippiù . 

1 due accennati sistemi, che non è lecito di 
sviluppare per intero in un istituzione di chi- 
mica, Iran divisi gli animi de’ fisici sebbene F 
ipotesi delle due elettricità vanti oggigiorno più 
seguaci dell’ altra . Non appartenendo a noi 1’ en- 
trar in simili quistioni , o che esistano due dif- 
ferenti elettricità dall’ unione delle quali vieti 

formato il fluido eletti ico,o che lo stesso siami 

essere 
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essere semplice , quello ch’è indubitato, e che pre- 
me a noi di qui stabilire si è che i corpi si elet- 
trizzano in due modi ben diversi sia positivamente , 
e negativamente , sia vite osamente , e resinosamen- 
te , c clic le elettricità slmili si respingono, e le 
opposte si attraggono . 

Infine al nostro oggetto è necessario che si 
sappia quello che in finca si crede dimostrato , 
che gli effetti dell' elettricismo hanno luogo fuo- 
ri la sfera del contatto e sono nella ragione in- 
versa del quadrato delle distanze (<z) . 

CAPITOLO XVII. 

Elettricità Galvanica . 

Il mióYO ramo della fisica conosciuto col no- 
me di Galvanismo , fu così detto da Galvani, che 
« caso la prima volta nel 1791 conobbe 1’ in- 
iluenza dell’ elettricità sulle contrazioni animali. 
Tutto ciò che fu in seguito scoperto come con- 
seguenza delle indagini de’ fisici che si occupa- 
rono 


(a) Volta e Configliacchi credono che questa leg- 
ge non sia sujjtcientemente dimostrata ne' fenome- 
ni elettrici t ed anzi gli ultimi sperimenti loro non - 
chi quelli di Simon son tali non solo da metterla 
ii dubbio , ma da provar il «entrano , 


( 289 ) 

rono deli’ oggetto medesimo , ha ritenuto il no- 
me di Galvanismo in onore di quello che la pri- 
ma volta aprì la strada a questa nuova dottrina (a). 

Il professor di Bologna che la prima volta vi- 
de a caso accadere delle contrazioni muscolari 
nelle rane sempre quando si metteva in attività 
il fluido elettrico cogli ordinarj mezzi ; prolun- 
gando le sue indagini osservò che lo stesso ac- 
cadeva adoperando l’elettroforo, diversi altri ap- 
parecchi, e per fine F elettricità atmosferica , sic- 
ché stabilì con proy^ più sicure T influenza di- 

' t retta 


(a) Prima assai di Galvani , l'illustre nostro pro- 
fessore di medicina cavalicr Cotugno sezionando un 
topo , di cui egli tcnea la testa j, ralle dita pollice ed 
indice , e la coda fra £ auricolare e l ' anulare , nel 
toccare un nervo dell' animale sentì una sensibile 
scossa elettrica nelle giunture del braccio , fatto che 
comunicò ad alcuni dotti suoi corrispondenti , c par- 
ticolarmente a Vassalli- Bandi di Torino . Sebbene da 
quel momento non si fossero intr aprese da fisici quel- 
le ricerche che in seguito hanno avuto luogo , pure 
sembra che si potrebbe attribuire l' origine del Gal- 
vanismo al nostro piuttostochb al professor di Bolo- 
gna . Alcune opere di fisica oltramontane che riferi- 
scono questo fatto , lo attribuiscono erroneamente ad 
uno studente di Bologna . 
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retta dell’ elettricità sui movimenti animali, che 
già da altri fisici o medici era stata molto tem- 
po avanti conosciuta. 

A caso pure fu che il Galvani vide produr- 
si le contrazioni muscolari nelle rane per l’ef- 
fetto di due metalli diversi che formassero un 
arco metallico pel cui mezzo i nervi ed i muscoli 
dell’ animale fossero posti in communicazione . 

L’ altro fatto anche piu importante del prece- 
dente fu quello conosciuto dallo stesso Galvani 
e dal suo nipote Aldini ; consiste esso nel produr- 
re le contrazioni negli animali per mezzo dell* 
immediato contatto de’ muscoli coi nervi della ra- 
na, senza adoperar 1* intermedio di alcuna so- 
stanza straniera . 

Da questi due fitti principali ebbe origine una 
serie numerosa di altri sperimenti, e di osserva- 
zioni della più grande importanza, dai quali Gal- 
vani e coloro che seguivano il suo partito, pen- 
sarono che potesse dedursi 1’ esistenza di una e- 
lelhicità particolare agli animali , e indipenden- 
te da qualunque altra origine. 

Per combattere questa opinione , il celebre Vol- 
ta di Pavia giunse allo scoprimento del nuovo 
apparato conosciuto sotto il nome di Pila di Voi- 
ta , che ha di tanti nuovi fatti e di tante nuove 
scoperte arricchita poi la fisica e la chimica nel 
tempo stesso . 

' il 
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Il fisico di Payia si propose di ridurre ad uua 
sola cagione la spiegazione di lutti i falli spet- 
tanti al Galvanismo, cioè all’ordinaria elettricità, 
senza ammetterne una particolare negli animali . 
La sua dottrina è fondata sul principio generale 
che i metalli, e probabilmente tutti i corpi della 
natura, nei venir in contatto esercitano una scam- 
bievole azione sulle rispettive elettricità loro , è 
si costituiscono in due differenti stati elettrici . 
Da questa sola legge nasce la spiegazione della 
maggior parte de’ fenomeni Galvanici, e di quel- 
li prodotti cogli apparati dallo stesso autore in- 
ventati . 

Perchè s’ intenda colla massima chiarezza il mo- 
do di agire , della famosa pila di V'olia è neces- 
sario il premettere alcune osservazioni prima di 
esporne la costruzione . 

Si abbiano due dischi di eguale diametro l'uno 
di rame, e l’altro di zinco, vedi tav, io fig. 5.: 
in una delle superficie di questi diselli siano 
adattati i due cilindri di cristallo a e b per mez- 
zo de’ quali possano facilmente maneggiarsi.. Le 
superficie opposte si mettano in contatto come si 
vede nella figura, lasciandole per poco tempo in 
questa situazione. Nel separarli si troverà che Io 
zinco sarà elettrizzato positivamente , ed il rame 
negativamente . 

La differenza è poco sensibile ad ogni contat- 

t i to , 
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to, m* reiterando questi successivamente , si ac- 
cumulerà r elettricità in un condensatore elettri- . 
co in tanta quantità da Far allontanare le pagliuz- 
ze di esso: l’intensità di quest’ effetto non è la 
stessa fra tutti i metalli. 

Si Faciliterà molto la spiegazione de’ Fenome- 
ni della pila rappresentando coll’ unità la som- 
ma delle due elettricità positiva e negativa che 
appartiene ai due dischi di zinco e di rame. Sup- 
ponendo quest' unità divisa egualmente frai due 
pezzi , si potrà distinguere 1* elettricità positiva 
dello zinco per -f- e la negativa del rame per 
— I» . Le quantità assolute di fluido possono va- 
riare, ma la differenza deve restare costantemen- 
te la stessa . 

Ammesso ciò , vediamo quali cangiamenti do- 
vranno aver luogo nelle diverse posizioni de 
due dischi . Se mentre son soprapposti Tuno all 
altro , e l’ elettricità loro è rappresentata da -f- i 
e da — ~,uno di essi si metta in comunicazio- 
ne col suolo , il suo stato elettrico diventerà o, 
poiché l’elettricità sua verrà a neutralizzarsi con 
quella del suolo , e lo stato elettrico dell’ altro 
disco diverrà -f i se sarà di zinco , e — i se sa- 
rà di rame ; se al contrario i due dischi si ten- 
gano* isolati cd il disco di zinco si metta in 
comunicazione con una sorgente di fluido posi - 
tivo capace di portare il suo stato elettrico a -f- 
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3, quello di rame diverrà -f- 2 . Si ripeta lo spe- 
rimento ora impiegando il fluido positivo ,ed ora 
il negativo , e con tal mezzo Io stato elettrico 
del disco di zinco divenga eguale a 3 2 -f- i, 

o, — 1 — 2 ec. , quello del disco di rame nel- 
le circostanze medesime diverrà + 2 + i*» o* 
— ì — 2 — 3; sicché qualunque cangiamento 
ciré si faccia loro soffrire , il loro stato differirà 
sempre di un’ unità finché saranno soprapposti , 
« si toccheranno scambievolmente . 

Si supponga ora che sull’ isolatore tav. i3 
fig. 6 si inetta un pezzo di rame r, un secondo 
di zinco ?, un terzo di cartone bagnato ed un 
quarto di rame r\ Poiché il pezzo di zinco z 
viene in comunicazione per mezzo del cartone 
bagnato col pezzo di rame r\ dovrebbe esso cedere 
a questo la metà del suo fluido elettrico perchè 
1* equilibrio si ristabilisca . Allora lo stato elet- 
trico dei rame r dovrebbe esser — i quello del 
zinco 2 -f* . Ma la differenza fra questi due 

stati deve esser eguale all’unità; dunque l’elet- 
tricità del pezzo r sarà — J , quella del zinco 
z + 7 » e quella del r’ + T • Si supponga ora 
che un altro pezzo di zinco z si aggiunga sul * 
pezzo di rame r , dovrà formarsi una nuova di- 
stribuzione di fluido elettrico , e dovrà esser ta- 
le che questo nuovo disco contenga un unità 

«h'ppià del disco di rame r% che questo ne cou- 

l 3 tenga 
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tenga altrettanto che il disco di zinco z, e fi- 
nalmente che quest’ ultimo ne contenga un uni- 
tà dippiù che il disco di rame r. Da ciò nasce 
che lo stato Elettrico del rame r diverrà — 1 ; 
quello del zinco z o , quello del disco r o , e 
quello del zinco z' -f- 1 . Nello stesso modo si 
troverà facilmente lo stato elettrico de’ differenti 
dischi clic si potranno soprapporre a questi , ri- 
cordandosi che sempre debbe esservi un’ unità 
di differenza frallo stato elettrico di due dischi 
contigui di rame e di zinco, che non deve esser- 
vene nessuna fra quella de’ due dischi separati da 
un cartone bagnato , e che in tutti i casi la som- 
ma dell’ elettricità di differenti dischi dev’essere 
eguale a zero . 

L'effetto di questi calcoli sarà che il fluido e- 
lettrico si anderà gradatamente accumulando ne* 
pezzi di zinco , e rarefacendosi in quelli di ra- 
me , ma si tratterà sempre che questo accumolo 
sarà limitato alla quantità naturale di fluido e- 
lettrico che appartiene alla pila quando è isola- 
ta , giacche non può riceverne dal suolo nuova 
quantità. Di fatti se l’estremità superiore di una 
pila si mette in comunicazione con un conden- 
satore , questo togliendo una parte dell’ elettri- 
cità alla pila , ne siegue che 1 ’ azione di essa 
si deve indebolire, e le quantità di fluido elet- 
trico de’ differenti dischi dovranno subire una 

va- 
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■variazione finché 1’ equilibrio non sia ristabilito. 

Se all’ opposto la pila non sia isolata , ma co- 
munichi col suolo, posto in contatto il suo pez- 
zo superiore di zinco col condensatore , essa ri- 
parerà le sue perdite a spese del serbatojo co- 
mune , dimodoché la forza della pila rimarrà la 
stessa, ed il condensatore medesimo si caricherà 
di tanto fluido elettrico che sarà proporzionale 
alla sua capacità ed alla sua forza condensante . 

Tutto ciò che si è detto sulla teoria dell’ azio- 
ne di questo apparalo , tradotto in linguaggio 
più semplice, ed adattato all’ intelligenza di tut- 
ti, si riduce a conchiudere che l’ elettricismo svi- 
luppato dall' azione della pila , crescerà accumu- 
landosi sempre in ragione di una progressione 
aritmetica, dal primo all* ultimo pezzo della pi- 
la medesima . Ciò si comprenderà più chiara- 
mente ancora coll’ esporre in accorcio 1’ ipotesi 
seguente, colla quale Volta spiegò da principio 
tutti i fenomeni del suo apparato. 

i.° Tutte le sostanze solide o liquide assor- 
bono , e contengono in loro più o meno del 
fluido elettrico secondo 1’ affinità che esse han- 
no per il medesimo, ed allora che due corpi di 
natura diversa si mettono in contatto , essendo 
il detto fluido inequabilmente distribuito in es- 
si , debbe stendere naturalmente a mettersi in e- ^ 

equilibrio . 2 . I metalli , che sono conduttori del 

t 4 pri- 
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prim’ ordine comunicano maggior elettricità, eh# 
le sostanze umide, che sono del second' ordine . 

Anche fra diversi metalli vi sono delle differen- 

» , 

ze nelle proprietà elettriche , ma queste son 
maggiori fra i metalli in genere ed i condutto- 
ri di second’ ordine . 3. Due metalli eterogenei 
posti in contatto diventano non solo conduttori, 
ma motori deli’ elettricità , e ritirati dal contatto 
medesimo sono in differenti stati elettrici , 1’ uno 
positivo e T altro negativo , e seguitano a ri- 
manere in questo stato fmchè non communi- 
cano con conduttori. Essendo i due metalli, ar- 
gento e zinco per esempio , se si mettono in 
contatto essendo ben levigati, 1’ elettricità si ra- 
refa nel primo , e si accumula nel secondo ; 
cd in prova di ciò, dice il Sig. Volta medesimo, 
che il suo elettrometro indicò di grado di 
elettricità negativa nell’argento , ed ~ di positiva 
nei zinco. 4 II cartone umettato , che si frappone 

ad ogni coppia di metalli vale come un conduttore 

% 

della seconda classe, che perciò ha meno attivi- 
tà de’ metalli, dacché se in sua vece si mettesse 
am terzo pezzo di rame , come questo ha la me- 
desima attività eiottrometrica dell’argento , Io zin- 
co sarebbe frapposto fra due potenze uguali ed 
opposte, che si distruggerebbero scambievolmen- 
te . Ponendovi al conLario il cartone bagnato 

il fluido elettrico passa di continuo dall’ argen- 
to 
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to allo rinco successi veniente , e cosi fino all' ul- 
timo disco . Fcco in breve sopra quali principi 
è fondata la teoria del fisico di Pavia . 

In queste spiegazioni per altro non pare am- 
messa che la sola legge di equilibrio nel fluido 
elettrico appartenente alle diverse sostanze delle 
quali la pila è composta . Intanto 1’ azione chi- 
mica fra queste sostanze medesime sembra che 
vi abbia la parte principale come appresso si dirà. 

Da quanto si è finora esposto si può acquistare 
un’idea dell’ azione dell' apparecchio di Volta , 
il quale nella sua prima costruzione si esegui 
formando una colonna di un numero a piacere 
di dischi di rame, di zinco e di cartone bagna- 
gnato sovrapponendo gli uni agli altri, e terminan- 
do un estremo della pila con un pezzo di zinco 
e P altro estremo con uno di rame . 

Dopo più accurati sperimenti si è conosciuto, 
posteriormente che per render quest’apparecchio 
assai più energico, erano necessarie le modifica- 
zioni che potranno facilmente rimarcarsi in quel- 
lo montato nel modo seguente . 

Costruzione della pila . Prima di tutto si forma 

un mastice particolare composto di quattro parti 

di mattone ridotto in polvere finissima , di tre parti 

di resina e di una di cera gialla . Si avranno poi 

delle cassette di legno quadrate bislunghe ed a- 

nerte da un Iato come quella reppresentata nel- 
la 
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. !•» fig- 5 tav. ;5 . Poiché si è conosciuto che la 

forma de" pezzi metallici non influisce affatto all' 
attività della pila , questi per comodo maggio- 
re , e per adattarsi meglio nella cassetta saran- 
no quadrati aneli’ essi , ina la cassetta sarà però 
più larga , e più profonda di quello che sono 
alti e larghi i pezzi suddetti. 11 pezzo di rama 
sarà saldalo a quello di zinco , sicché ogni cop- 
pia non formi che un pezzo solo. Ogni coppia 
de’ due metalli saldati insieme si chiamerà c/e- 
mento della pila . 

Si comincia a montare quest' apparecchio nel 
modo seguente. Si applica la prima coppia me- , 
tallica sul lato interno ab della cassetta. Dopo 
di ciò si avranno de’ tubi di vetro del diametro 
di cinque a sei millimetri ricurvi tal quale si vede 
nella fig. 4 t'av. i5. Si tuffa questo tubo nel mastice 
liquefatto , e s’ immerge nella cassa accosto alla 
coppia metallica adattandosi come si vede nella 
fig . 5 tav. 1 5, dove abed è il tubo adattato alla 
lastra metallica. Accanto questo tubo si applica 
una seconda coppia di piastre metalliche i di 
cui orli si vestono dello stesso mastice lique- 
fatto . Nello modo medesimo si armerà il resto 
della pila , applicando alla seconda piastra metallica 
un tubo di vetro, a questo una terza coppia me- 
tallica , a questa un terzo tubo cc. sempre però 

dando agli elementi della pila tal disposizione eh* 

la 
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la superficie di rame di uno di essi corrispon- 
da a quella di zinco dell’altro , e die il primo 
pezzo della pila essendo di rame l' ultimo sia di 
zinco . In questo mcrdo ogni elemento della pila 
rimane diviso, e lontano dal'altro per quanto è 
il diametro del tubo cioè cinque a sei millimetri. 

Ogni piastra metallica sarà lunga «lodici cen- 
timetri e larga quattro . La piastra di zinco do- 
vrà esser di una spessezza almeno tre volte mag- 
giore che quella del rame . Una cassetta non 
dovrà contener più di cinquanta dogli e’ementi 
mentovati, acciò sia facilmente maneggiabile.. 

In questo modo il primo apparecchio di Vol- 
ta detto a colonna si è modificato colle seguen- 
ti condizioni i cui vantaggi è facile lo apprez- 
zare . i.*I pezzi da tondi si son fatri quadri per 
le ragioni cerniate . 1 * Le piastre di rame c zinco 
si sono saldate insieme invece di lasciarle isola- 
te , il che oltre al moltiplicar i punti del con- 
tatto preserva un lato di esse dall’ ossidazione • 
3.° Impiegando i dischi di cartone o di panno il 
peso de’ dischi soprapposti faceva scolare il li- 
quido , sui lati della colonna situata orizzontal- 
mente , e si stabiliva così una comunicazione 

1 

Irai diversi pezzi della pila ciocché ne indeboli- 
va 1’ effetto . In questo nuovo modo di costru- 
zione lo spazio voto che rimane fragli elemen- 
ti della pila si riempiono di liquido , il che- 
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prolunga e rende più intensa l'azione della me- 
desima, che all' intermedio delle sostanze umide 
deve la sua energia e nella colonna a dischi al- 
tr’umido non si aveva che il poco di cui era ba- 
gnato il cartone . 4 ° Le colonne costruite nel mo- 
do descritto cioè orizzontalmente possort con fa- 
ciltà da un luogo in un altro trasportarsi. 

Le moltiplicate osservazioni de’ tisici lian fatto 
conoscere che 1’ acqua acidolata coll’ acido nitri- 
co è quella che trasmette più preste 1* elettrici- 
tà , e produce più effetto. Si era da principio 
pensato che le pile i cui dischi fossero più gran- 
di producessero un effetto maggiore , ma si è 
poi conosciuto che a superficie eguali, son pre- 
feribili le pile a piccole piastre dell' estenzione 
già nominata, poiché gli effetti chimici son pro- 
porzionali alla sua tensione , e questa è in ra- 
gione diretta del numero delle piastre . Le pile 
di grandi superficie son per altro preferibili per 
taluni fenomeni come per la combustione de’ fili 
metallici . 

Nella fig. 678 /av. i 5 si vedono tre cassette 

montate nel modo descritto e comunicanti insie- 

% 

me per mezzo di fili metallici sicché non forma- 
no che una sola pila , il che si pratica sempre 

quando si vuole accrescer la forza dell’ apparato. 

« 

Se il polo rame si metta in comunicazione col suo- ' 

lo , ne avverrà che la sua elettricità nella pila sarà* » 

nulla , 
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nulla , e tutt* i pezzi di zinco diverranno positi- 
vi . Se per mezzo di un conduttore perfetto, co- 
me per esempio un filo metallico ^si mette in co- 
municazione il polo zinco, cioè positivo , col polo 
rame negativo , essendo grande la tensione del 
polo zinco , una porzione dei suo fluido passerà 
al polo rame nel quale la tensione è nulla , e con- 
tinuando il contatto del conduttore , si stabilirà 
una circolazione continuata dal polo positivo al 
negativo per mezzo di tutti gli elementi della 
pila e del fluido conduttore. 

Per effetto di questa circolazione di fluido elet- 
trico nella pila , avviene il passaggio che lo stesso 
fa dal polo zinco al polo rame quando questi due 
poli si mettono in comunicazione con un corpo 
conduttore , e da ciò derivano i seguenti princi- 
pali fenomeni della pila . 

Se con una delle mani bagnate nell’ acqua sa- 
lata si tocchi un polo delia pila ; quando coll' al- 
tra si anderà a toccare il polo opposto, si senti- 
rà una commozione che sarà più o meno forte 
secondochè 1* apparecchio avrà più o meno ener- 
gia . Questa commozione può farsi passare per 
quella parte del corpo che si vuole , e si può 
formare una catena di più persone che tutte sen- 
tiranno la scossa, e più sensibilmente se le ma- 
ni colle quali si terranno unite sarau • bagnate 
nell' acqua salsa. 


Se 
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Se alle due estremità della pila si attaccane* 
due fili metallici, de’ quali uno si prenda colia 
mano bagnata , e 1’ altro si avvicini all’angolo e- 
steruo o interno dell’ occhio anche bagnato , si 
vedrà uni viva luce a guisa di un baleno che da 
altro non na^ce se non dalla scossa che i nervi 
ottici ricevono. Seia comunicazione si faccia sul- 
la lingua si sentirà su di questa uh forte pungi- 
mento , ed un sapore acre disgustoso . 

Il bagnar coll’ acqua salsa lo parti per le quali 
si vuól far passare il fluido galvanico , serve per- 
chè la pelle secca conduce imperfettamente l’elct- 
tricità . Se le mani o le parti del corpo per le 
quali si vuol far passare {'elettricismo non si ba- 
gnassero , la pila non si scaricarebbc che di una 
porzione solamente del suo fluidò. 

Se i poli della pila si facciano comunicare per 
mezzo de' fili metallici che vi sono adattati , ad un 
sensibile condensatore di Volta, in questo si co- 
nosceranno sensibilmente i segni dell' elettricità 
positiva , se sarà in contatti) col polo zinco , e 
della negativa se comunicherà col polo rame . 

Se ad una delle estremità della pila si attacca 
u i filo di Ferro del diametro di mezzo millime- 
tro circa , e colf altra estremità di esso si tocchi 
i! polo opposto deila medesima , si vedrà una 
scintilla elettrica di color fosco che scoppia , e 

si divide in tante altre piccole scintille come per 

effet- 
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effetto di una deflagrazione . Se questa scintilla 
si fa passare attraverso il gas detonante , questo 
si accende , come pure si accende lo zolfo, il fos- 
foro , i metalli ec. 

; 

Per fondere un filo di ferro sottilissimo si adat- 
tano alle estremità della pila due grossi fili di 
platino o anche di ottone. Il filo di ferro si at- 
tacca ad uno di essi : nel portarlo in contatto col 
filo del polo opposto si vedrà arroventare ed an- 
che fondere se la batteria sia molto forte , ed il 
filo di ferro sottile. Quando i dischi saranno più 
larghi , questo effetto sarà più energico. 

L’ energia di questo apparato ,cbe è nulla sui 
corpi non conduttori , è tale sui conduttori , che 
li riscalda , li fonde , li accende e li volatizza 
se sono sostanze semplici; li riduce poi ne' lo- 
ro elementi se sono composti. 

Por veder nel latto P attività della pila nello 
scomporre i corpi composti , consideriamola nel- 
la scomposizione dell’acqua, che si ottiene , ri- 
ducendosi questo liquido ne' suoi principj am- 
bedue nello stato gassoso . Il più semplice ap- 
parecchio per questo sperimento è il seguente. 
Su di uno scabello cabd tav. i5. Jìg.c). è situato 
P imbuto di vetro ee. Quest* imbuto avrà il col- 
lo mozzo in g , e P apertura sarà esattamente 
chiusa da uno sughero h : il sughero sarà attra- 
versato da due fili metallici ff y e tanto da fuo- 

0 • 
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ri , quanto nell* interno sarà ricoperto di cera- 
lacca . L’ imbuto e e si riempirà di acqua fina 
a tt , e ciò disposto , i fili dalla parte inferio- 
re ff saranno posti in comunicazione in due po- 
li di una batteria di Volta, e dall* estremità su- 
periore si faranno terminare sotto le piccole cam- 
pane rr piene di acqua. Appena dopo che l’ap- 
parecchio sarà montato in questo modo si scor- 
gerà una viva effervescenza all’ estremità di ogni 
filo , nata dallo sviluppo de’ gas , che risultano 
dalla scomposizione dell' acqua in proporzione 
del quale, 1* acqua de* tubi yien discacciata . Se 
1 fili fj saranno di metallo ncn ossidabile come 
di oro , di platino *, 1' ossigeno , e I' idrogeno si 
otterranno nello stato di gas ambedue *, nel ca- 
so poi che i fili sian di rame , di ferro o altro 
metallo ossidabile , l’idrogeno si otterrà sotto for* 
ma gassosa , mentrechè l’ossigeno attaccherà il fi- 
lo metallico. 

Se nello stesso modo que’fili di platino si fac- 
ciali comunicare cogli acidi solforico o fosforico 
poco diluiti o con soluzioni saline , accaderà co- 
stantemente , die il polo positivo separi V ossi- 
geno , ed il negativo la sostanza combustibilo 
base dell’ acido . Nella scomposizione delle so- 
stanze saline l’acido si porterà al polo positivo, 
e l’alcali al negativo. 

Di queste c simili osservazioui , si son rac- 
colti 
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colti molti fatti , che posson considerarsi come 
^ e £©‘ > c ^ e costantemente si osservano nella scom- 
posizione de’ diversi corpi per mezzo della pila di 
Volta . Questi latti sono 1 seguenti. 

i.° L’ossigeno è sempre negativo relativamen- 
te ad un corpo qualunque. 2. 0 Lo stesso avvie- 
ne di un corpo che contenga ossigeno relativa- 
mente ad un altro che non ne contiene. i.° Un 
corpo ossigenato è tanto più negativo quanto più 
le proprietà deil’ossigeno che contiene siano me- 
no neutralizzate, dai che nasce che un corpo ossi- 
genato può esser negativo in rapporto di un al- 
tro corpo purauche ossigenato nei qual* le qua- 
I tà deli ossigeno siano meno pronunziate . 4. 0 
Lo stato elettrico degli acidi, e digii alcali si è 
trovato sempre opposto , essendo gir acidi sempre 
negativi , e gii alcali , e le rimanenti basi saline 
sempre positive. 

Di tanta energia sono le forze attrattive enun- 
cile die alcuni acidi son trasportati attraverso 
liquori alcalini , e gli alcali attraverso liquori a- 
cidi senza che in questo passaggio il corso loro 
si arresti. Per provar questo fatto si avranno tre 
toppe di porcellana « b e c tav. i3 fig.y comu- 
nicanti insieme per mezzo di pezzi di amian- 
to umido xx. Nella prima « si metterà una so- 
luzione di soifato di potassa nella seconda b si 
metterà dell’acido nitrico allungato, e nella ter- 
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7 t e dell’ acqui pura . I fili di platino comuni- 
canti coi due poli di una pila introducono ne* 
due vasi estremi, in modochè nella soluzione sa- 
lina rada il filo positivo , e nell* acqua pura il 
negativo : dopo qualche tempo succederà una 
• scomposizione , e nell’arqua della coppa c si tro- 
verà della potassa, non ostanteclìè abbia questa 
dovuto attraversare 1* acido nitrico della coppa b f 
e che in questa vi sia ancora molto del detto 
acido. Se all'opposto nel vaso di mezzo si met- 
ta dell’ ammoniaca , ed in uno de’ vasi estremi si 
. metta del solfato di argento che si elettrizzi ne- 
gativamente, nell'altra coppa contenente l’acqua 
pura, che sarà e'fottrìzzata positivamente, si tro- 
verà dell'acido solforico , non ostante che que- 
sto abbia attraversata 1* ammoniaca. 

I)a questi fatti bene assodati può facilmente 
dedursi , che la scomposizione di un corpo con 
questo mezzo dipende dal rapporto che vi è fralle 
affinità reciproche de’ principj de’ quali costa , e 
dalla proprietà loro di polarizzarsi , c costituirsi 
in due stati più o meno energici di opposte e- 
lettricità . 

Può quindi esservi un corpo che sebbene com- 
posto di principj uniti con forte affinità, si scom- 
ponga facilmente coll'apparecchio di Volta, per- 
chè son essi suscettibili di venir polarizzati di- 
versamente , ed altri composti al contrario i cui 

pria- 
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principj benché debolmente uniti , la pila non i 
«apace a separarli per la ragione opposta. 

Pare che P elettricismo sviluppato con que- 
sti apparati sia, negli effetti, in ragione de’ rap- 
porti chimici de’ corpi in concorso colle forze e- 
lettriche . Di fatti i fenomeni galvanici mentova- 
ti, e quelli particolarmente il cui risuitamento è 
la scomposizione de’ corpi, esposti alla corrente 
elettrica delta pila, crescono in. ragione dell’ al- 
terazione de metalli, e della scomposizione del- 
le sostanze liquide, o delie sostanze solide sciol- 
te ne’ liquidi frapposti agli elementi della mede- 
sima . 

Da questo principio nasce che la pila vada in- ' 
debolendosi nella sua forza in proporzione che 
1 acido o il sale ( a ) agisce sulle piastre di zin- 
co e di rame. Perchè si rinforzi V azione sua, 
converrà quindi da tempo in tempo votarla del 
liquido già indebolito , e riempir le cassette con 
nuova quantità del primo liquido. 

11 celebre Davy è d* avviso che la circostan- 
za più importante in elettricità sia la sua relazione 

u 2 colle 

(a) Può montarsi la pila coll' impiegare una sola - 
zione salina invece di acidular C acqua coll ’ acido ni- • 
trico ; ma gli effetti son pih deboli che quando si 
adopera la soluzione acida nel modo prescritto . 
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colie forfè chimiche della materia , ed il motta 
con cui essa modifica , rinforza o distrugge co- 
teste forze . La maggior parte delle sostanze che 
*011 già note per agir elettricamente le une sul- 
le altre , agiscono anche chimicamente , quando 
Ja di loro particelle possono muoversi liberamen- 
te , e queste forze par che si modifichino y e si 
distruggano scambievolmente . 

Quel che pare assodato abbastanza è che le pi- 
le voltaiche spiegano maggior energia in ragio- 
ne che le sostanze delie quali son composte agi- 
scono con maggior forza chimicamente le une 
«ullc altre, come succede quando si monta que- 
st’ apparecchio con rame , zinco ed acido nitrico 
o solforico allungati , ed all’ opposto sarebbe di 
nessuna sensibile attività quando si montasse con 
argento, platino ed acqua. 

Da questo fatto non può dedursi per altro la 
legge generale che 1 * azione elettrica nell’ ap- 
parato di Volta, come nell'apparato elettrico or- 
dinario, debba attribuirsi unicamente a questa ca- 
gione , poiché vi son molti casi ne’ quali quelle 
sostanze che col semplice contatto manifestavano 
chiari segni di elettricismo, cessano di ulteriormente 
manifestarne appena che per l' effetto de’ mestrui 
comincia fra essi ad aver luogo la chimica azio- 
ne: così gli acidi cristallizzati , come p. e. l’ossa- 
lico secco , manifesta elettricismo in contatto con 

di- 
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diversi metalli, e come si scioglie nell’acqua e 
comincia su di essi ad agir chimicamente non 
dà più verun seguo di elettiizzamento . 

L’ipotesi del profondo Davy da una molto plau- 
sibile spiegazione di questi fatti. Suppone egli 
„ die non sia improbabile , che la cagione prima- 
ria de’ due effetti sia la medesima, e che la me- 
desima disposizione della materia, o le medesi- 
me forze attrattive le quali pongono i corpi ne’ 
rapporti del positivo o del negativo, cioè, che li 
rendono capaci di attrarsi elettricamente , e di 
comunicare delle forze attrattive ad 'altra mate- 
ria , possano rendere del pari le loro particelle 
attrattive , ed in istato di combinarsi , quando 
coteste particelle sono dotate del libero movi- 
mento,, . Avverte il dotto fisico però che non de- 
duce egli da^ciò , come si è supposto , „ che i can- 
giamenti chimici nascano dai fenomeni e le Urici, 
jna che questi cangiamenti debbano considerar- 
si invece come fenomeni distinti, sebbene dalle 
stesse forze prodotti, in un caso agendo sulle mas- 
se, e nell’ altro sulle particelle,,, (fi) 
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C A r 1 T O L O XVlIt. 

Del Carbonio e del Diamante . 

Il carbonio è un corpo non decomposto , che 
si trova abbondantemente ne’ carboni comuni di 
ogni specie , misto con sali , terre ed altre so- 
stanze . Si trova pure ma in poca quantità nel 
regno minerale. Si distingue da’ chimici col no- 
me di carbone quella sostanza eh’ è il risultato 
dalle ordinarie combustioni , nella quale il car- 
bonio è unito a diverse altre sostanze eteroge- 
nee dalle quali T arte non giunge a separarlo af- 
fatto, e si chiama poi carbonio questo combusti- 
bile affatto scevro di altra miscela . 

' Le sostanze animali o vegetabili esposte ali* 
azione di un fuoco moderato da principio , che 
si accresce gradatamente fino al massimo grado, 
lasciano un residuo carbonoso, essendosi dissipa- 
te le parti più volatili per mezzo dell’ azione del 
fuoco . 11 carbone che si ottiene dalle sostanze 
animali, è più spugnoso e leggiero di quello che 
si ha dalle sostanze vegetabili. 

Il carbone meno impuro che da' chimici possa 
ottenersi è quello che si ha dalia scomposizione 
dello spirito di vino purissimo. Si ottiene coi fac 
che i vapori di esso attraversino una canna di por- 
cellana rovente : ciò basta perché lo spirito di vi- 
no composto quasi per intero di carbonio ed 

idro- 
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idrogeno, si scomponga lasciando il carbonio lun- 
go le pareti del tubo , riducendosi il rimanente 
in tm gas che diremo fra poco gas idrogeno car- 
bonato . Raccolto il carbone, si r : calda foi temente 
in vasi chiusi , e si conserva . 

Il carbone ottenuto con questo o con altro 
simile processo è nero , polverolento , e spesso 
compatto e lucente nelle parti spezzate di fre- 
sco *, è insipido ed inodoroso . 11 suo peso spe- 
cifico non è facile a conoscersi , attesa la sua 
grande porosità. 

Si trova , sebbene di rado , il carbonio cristal- 
lizzato , e nello stato quasi di perfetta purità nel 
minerale conosciuto col nome di diamante. 11 dia- 
mante si trova in forme irregolari , ma spesso in 
forma ottaedra regolare; se ne trovano pure a 24 
facce ed anche a 48 • 11 suo peso specifico giun- 
ge fino a 3,55. Il carbonio in questo stato è du- 
ro al segno da non esser intaccato da nessun 

corpo inentrecchè esso gl’ intacca tutti. E’ traspa- 

* 

rente e di diversi colori, cioè grigio , bruno , co- 
lor di rosa, turchino chiaro , nero, e per lo più 
senza colore affatto . 

Esposto il carbone a qualunque alta tempera- 
tura purché non sia in contatto dell’ aria , non 
▼i subisce verun cangiamento essendo il corpo 
il più refrattario ed il più cattivo conduttore 

che si conosca . Se poi la sua temperatura s'in- 

u 4 rialzi 
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uaìzi fino a farlo arroventare , ma in contatto 
dell’aria, esso vi brucia sparendo interamente e 
si riduce in un gas di particolar natura. 

Davy coll’ averlo esposto all’azione di una for- 
tissima batteria di Volta lo ha veduto In parte 
volatilizzarsi , ed il residuo divenir più duro che - 
per lo innanzi . 

Acceso il carbone in un punto , ed immerso 
nel gas ossigeno, la sua combustione diventa ra- 
pida , e succede con scintillazione , e molto svi- 
luppo di calorico e luce senza lasciar vermi re- 
siduo . 

Per aversi la combustione del diamante non 
basta questo mezzo , ma si deve operar come 
siegue . Si fa passar una canna di porcellana at- 
traverso un fornello di riverbero , dopo avervi 
introdotti diversi pezzetti di diamante . La can- 
na deve uscir per lungo tratto fuori del fornel- 
lo , cosi dall' una come dall'altra estremità, ed a 
ciascuna di esse si a. latterà una vescica : una di 
queste sarà piena di gas ossigeno, e l’altra sarà 
vota . Quando la canna sarà ben rovente col pre- 
mere la vescica piena , si comincia a far passar 
il gas ossigeno da essa in. quella eli’ è vota , è 
piena che sarà questa, si farà passar il gas nel- 
la prima vescica allo stesso modo . Praticando 
questo meccanismo per tre o quattro volte , tutto 

il diamante disparisce , se il gas ossigeno è in 

dose 
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dose sufficiente e >si converte in gas acido car- 
bonico . 

Si è iattq molto caso sopra una delle più ri- *• 

levanti proprietà del carbone qual’ è quella di 
assoibire i differenti gas in quantità considere- 
vole *, ina il Sig. Teodoro Saussure La fatto ve- 
dere die questa sia una proprietà generale a 
tutti i corpi porosi , e non già esclusiva del car- 
bone. Ila egli dimostrato che 1 assorbimento do* 
gas fatto dui corpi porosi è nella ragione inve - 
la della temperatura, nella diretta della pressio- 
ne atmosfeiica , e che è relativa ancora alla na- 
tura del gas, alla natura del corpo assorbente, 
al numero de suoi pori, al diametro di questi , 
ed in fine allo stato di vacuità de’ pori medesimi. 

Carbonio ed acqua . 11 carbonio è insolubile 
nell'acqua, ma ne assoibe molta, come asseti e 
la stessa umidità atmosferica. Quando i vapori 
dell’acqua si fanno passare sul caibone rovente, 
si ottiene del gas acido carbonico , e del gas 
idrogeno carbonaio che provengono dalla scom- 
posizione dell’acqua. 

Carbonio ed ossigeno. Si è veduto che il cai- 
bone brucia nel gas ossigeno , o nella semplice 
aria atmosferica, riducendosi in un gas acido par- 
ticolare ch’è il gas acido carbonico . Saussure ha 
conosciuto che l’ossigeno in contatto del carbone 

*.i converte in acido carbonico anche ad una 

tem- 
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temperatura poco elevata , ma che si richiede 
uno spazio eli tempo molto lungo. 

Il gas acido carbonico prodotto dalla combu- 
stione diretta del carbonio nel gas ossigeno, oc* 
cupa precisamente lo stesso volume, clic questo 

« 

gas occupava . 

Si ha naturalmente questo gas dalla scomposi- 
zione animale e vegetabile , e si ttova in abbon* 
danza nella così detta grotte del cane in Napoli, 
come in altri simili luoghi . 

Può esso ricavarsi col versare un acido qua- 
lunque sulla polvere di marino , e ricevendolo 
neir apparato a mercurio , atteso il grande as- 
sorbimento che P acqua ne fa . Chi mancasse 
dell’ appaiato a mercurio potrebbe pure ottener 
lo stesso gas coll* apparato ad acqua , poiché è 
tanta la quantità di esso che si sviluppa , che seb- 
bene F acqua ne assorba una gran parte , ne 
rimane tanta da bastare al bisogno . 

Questo gas fu scoperto da Blak nel 1755, ed 
«He indagini dagli altri chimici intraprese sulla 
sua natura , si deve la scoperta di molti altri gas. 

Ha questo gas un odore alquanto piccante ; ha 
un sapore acido piacevole ; il suo peso specifico 
é a quello dell’aria come 1.619 6 a 10000, e per 
questo suo considerevole peso si può travasare 
da un raso in un altro come si farebbe di un 
liquido . Una bolla di sapone che si fa cader# 


v 
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sopra uno strato di gas acido carbonico ribalza 
come una palla. Secondo Davjr il suo peso spe- 
cifico è a quello del gas idrogeno come oo , 7 
ad 1 , e cento j oli cub. di esso , alla pressione 
e temperatura media, pesano 47 grani. Ammazza 
esso gli animali che lo respirano , e spegne i com- 
bustibili accesi che vi s* immergono . Cangia in 
rosso la tintura di tornasole , che lasciata esp®sta 
tir aria perde questo colore , e torna poco per 
volta al color turchino. II carattere principale che 
distingue questo gas acido da tutti gli altri gas , 
è quello d’ imbiancare 1’ acqua limpida di calce . 

1/ acqua assorbe il gas acido carbonico in ragio- 
ne inversa della temperatura. Quando essa se- 
gna pochi gradksopra il zeio è suscettibile di ca- 
ricarsi , di cinque o sei volte il suo volume , ed 
anche dippiù,digàs acido carbonico. L’acqua ac^- 
quista in questo stato un sapore acido molto pic- 
cante . Nell’atto però di diventar diaccio, V acqua 
abbandona quasi per intero il gas acido carboni- 1 
co che conteneva . 

L’ acido carbonico viene scomposto dal gas i- 
drogeno ad un’ alta temperatura il che si pratica 
riempiendo una vescica di un mescuglio di due 
parti di gas idrogeno , ed una di gas acido car- 
bonico , adattandola ad una delle estremità di una 
canna di porcellana che attraversi un fornello di 

riverbero. Col far passar poco per volta i due gas 

m®- 
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mescolati , attraverso la canna rovente , dall’estremità 
opposta si otterrà un mescuglio di gas idrogeno 
residuo e di un nuovo gas, di cui or ora paria- 
remo, il quale costa pure di carbonio ed ossige- 
no , ma in minor quantità , poiché 1’ ossigeno 
tolto all’ acido carbonico dall’ idrogeno , unito con 
questo vien convertito in acqua. 

Diverse altre sostanze puranche scompongono 
questo gas come lo stesso carbone , il ferro , il 
potassio ec. 

L’acido carbonico costa di un volume eguale 

al suo di gas ossigeno come si è cennato . Si 

% 

conosce questo fatto con molta faci Ita se si pra- 
tichi lo stesso sperimento adoperato per produrre 
la combustione del diamante (pag. 3 1 2) : in vece 
di questo si metterà nella canna di porcellana 
del carbone comune prima fortemente riscalda- 
to per toglierli 1’ idrogeno ridotto in polvere . 
Quando s’ impieghi una conosciuta quantità di 
gas ossigeno , questo divenuto che sarà acido 
carbonico col farlo più volte passar da una ve- 
scica nell’ altra sul carbone rovente , si troverà 
dello stesso volume che per lo innanzi aveva. 

Ora ciò posto , poiché il peso specifico del gas 
acido carbonico è di 1 , 5 106 , e quello del gas 
ossìgeno è di 1 , io 35 p, si troverà col calcolo che 
quest’ acido costa di 27 , 3 76 di carbonio , e di 
72 , 624 di ossigeno , 


La 


( 3‘7 ) 

La composizione del gas acido carbonico si può 
conoscer sinteticamente coll’ impiegar quantità 
determinate di gas ossigeno, che si faccian pas- 
sare sopra una conosciuta quantità di carbone ro- 
vente replicando lo stesso sperimento della pag. 
3 1-2, e si può provar coll* analisi come si dirà 
parlando del potassio . 

L’ acido carbonico serve ad importanti usi me- 
dici de* quali in altro luogo si parlerà . E pro- 
vato da’ fìsici che pel suo mezzo le piante acqui- 
stano il carbonio di cui han bisogno , collo scom- 
porlo, e ritener questo principio nell’ atto stesso 
che il gas ossigeno si sviluppa dalle medesime, 
poiché questo gas proviene e dalla scoinp^izio- 
ne dell’ acqua come si è detto nella pag. 226 , e 
da quella del gas acido carbonico . 

Si dà un altro composto di carbonio, ed ossi- 
geno nel quale vi c meno ossigeno che nell’aci- 
do carbonico e che non è acido, ma die pure è 
come questo nello stato di gas . 

Questo composto che si chiama gas ossido di 
carbonio fu scoperto nel 1801 dal Signor Cruik- 
shank in Inghilterra . Per ottenerlo si possou pra- 
ticar diversi metodi , che tutti per altro si ridu- 
cono a togliere al gas acido carbonico una por- 
zione del suo ossigeno . Si può quindi, ottenerlo 
col riscaldar fortemente un incscugiio di inarmo 

in polvere , e limatura di ferro o di stagno, o an- 
che 
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che coll' unirlo alla polvere di carbone . Si ha 
puro col far passare il gas acido carbonico sul 
carbone rovente posto in un tubo di porcellana . 

Si ha in questi sperimenti ua inescuglio di gas 
acido carbonico e dei nuovo gas , che si lava 
coll’acqua di calce, la quale si appropria 1 acido 
carbonico , e rimane solo il gas ossido di car- 
bonio . 

Questo gas è invisibile ; non ha sapore veruno; 
spegne i corpi che bruciano , ed ò contrario alla 
respirazione animale . li suo peso specifico è a 
quello dell’ aria cerne o , 9 5% , ed a quello del 
gas idrogeno come i3 . 2 ad 1 . Brucia in con- 
tano 4ell' aria coll’ accontarvi un lume . Se lo spe- 
rimento si pratica in un tubo lungo due o tre 
decimetri pieno di questo gas , la combustione 
succede con fiamma turchina , che dall’ alto del 
tubo scende nella estremità sua inferiore così ra- 
pidamente che potrebbe questa sua proprietà ri- 
guardarsi come caratteristica . Il risultamento di 
questa combustione sarà del gas acido carbonico. 

L’acqua assorbe un cinquantesimo dei suo vo- 
la me di questo gas . Cento parti di gas ossido 
di caibonio contengono 4 ^ parti di c&yonio , e 
5y di ossigeno in peso , ed in volume contengo- 
no la metà dei loro volume di gas ossigeno , Si 
] rova questa composizione del gas ossido di car- 
bonio col far detonare ''neli 1 eudiometro di Volta 

un 
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nn volume di questo gas con meno volume di 
gas ossigeno. Dopo la detonazione , il mezzo vo- 
lume di gas ossigeno disparirà , e si avrà un vo- 
lume di gas acido carbonico . 

'Vi è da riflettere sulla natura di questo gas, 
die Sebbene <^s>o contenga maggior dose di car- 
bonio che il gas acido carbonico , pure è più leg- 
giero di questo , locchè non debbe sorprender 
quando si consideri che il carbonio nello stato 
di gas può spesso esser più leggiero del gas os- 
sigeno. Se ne ha una prova ne' vapori dell’ eter® 
che sono più pesanti di quello dell’ acqua comec- 
ché T etere sia di molto più leggiero dell’ acqua 
medesima. 

Il gas ossido di carbonio quando si mescoli ad 
un volume eguale al suo di gas clorico , e si e- 
sponga all* azione diretta del Sole il volume de* 
gas si scema della nr$tà in meno di un quarto 
d’ ora, e ne risulta un nuovo gas conosciuto da 
I. Davy la prima volta, che vien chiamato da’clii- 
mici francesi gas carbo-inuriatico . 

L 1 esperimento della combinazione de’ due gas 
si può far in un tubo graduato sul bagno a mer- 
curio , ma il risultamento sarà poco esatto atte- 
soché il gas clorico attacca il mercurio medesi- 
mo . Val meglio il praticarlo introducendo in 
un vaso voto di aria i detti gas in volume egua- 
li , ed esponendo il mescuglio aU’aaioue del So- 
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le. Dopo accaduta la combinazione vi si fa pas- 
sare il mercurio per conoscere il voto prodotto 
dalia contrazione de’ due gas. 

Dopo il gas acido fluori co questo è il gas più 
pesante che si conosca il suo peso essendo a 
quello dell’ aria come 3 , 4269 a 1^,0000 , il che 
facilmente si spiega dopo conosciuto i’ enorme 
condensamento de’ due gas . 

Questo gas è senza colore *, ba un odor soffo- 
gante quasi simile a quell*) del cloruro di azoto; 
cangia in rosso le tintuie torchine de’ vegetabi- 
li, ha una f rza saturante così grande che è ca- 
pace di condensare lino a quattro volle il suo 
volume di gas ammoniacale , formando un salo 
affatto neutro , deliquescente , e perciò solubi- 
lissimo nell’acqua. 

I combustibili non metallici non producono 
scomposizione veruna in questo gas , ma lo sta- 
gno , lo zinco , 1 antimonio , ed altri metalli ri- 
scaldati in esso ne operano la scomposizione as- 
sorbendone il gas dorino , e lasciando solo il 
gas ossido di azoto. 

Gli ossidi poi di zinco di antimonio , e molti, 
nitri ossidi scompongono egualmente lo stesso 
gas , ma invece di restare il gas ossido di car- 
bonio , rimane in questi sperimenti il gas aci- 
do catbonico , perchè il gas clorico si combi- 
ni al metallo, e 1* ossigeno s' impiega alla pro- 
di** 
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Suzione del gas acido carbonico . 

L’acqua scompone puranche il gas carbo-mu- 
riatico collo scomporsi essa stessa , e produo# 
1’ acido muriatico semplice ed il gas acido car- 
bonico . In tutti questi sperimenti , il volume del 
gas non viene punto alterato. 

Tutti questi sperimenti si posson praticare col 
riempire del gas carbo- muriatico il tubo curvo 
b c e tav.y fig. 6 , e coli’ introdurre nella sua cur- 
vatura il metallo o Tossido metallico che si vuol 
impiegare a produrne la scomposizione , e col ri- 
scaldare per mezzo della fiamma della lucerna 
T estremità b dove si trova il metallo . Gò ba- 
sta per prodursi la scomposizione cennata con 
ottenersi per risultamelo il gas ossido di car- 
bonio se si è impiegato un metallo , ed il gas 
acido carbonico , se si è impiegato un ossido . 

Mescolato questo gas al gas ossigeno , o al 
gas idrogeno separatamente , non si infiammerà 
per mezzo della scintilla elettrica , ma se si me- 
scoli nello stesso tempo con due volumi di gas 
idrogeno, ed uno di gas ossigeno, la detonazio- 
ne succederà e vi sarà produzione di gas acido 
muriatico e di gas acido carbonico. 

Lo spirito di vino purissimo assorbe circa do- 
dici volte il suo volume del gas carbo- muriatico. 

Carbonio ed idrogeno. I chimici non son d'ac- 
còrdo sul numero delle varietà di questo conw 
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posto conosciuto col n.ime di gas idrogeno car- 
bonato . Dalton ed Henry credono che esistano 

i 

tre sole varietà di questo gas , e Bertollet ne 
ammette un numero anche maggiore . Davy non 

OO J 

riconosce che due soli composti di gas idroge- 
no e carbonio , cioè il gas idrogeno carbonato 
ed il sopra-carbonato o percai boriato , essendo 
egli dell’ avviso di Henry, che i diversi gas idro- 
geni carbonati ammessi da taluni, non sian che 
mescugli di gas idrogeno carbonato , dello stes- 
so gas percarhurato , di ossido di carbonio ec. 

Il semplice gas idrogeno carbonato si ha, sem- 
pre quando le sostanze vegetabili o animali ven- 
gono scomposte per mezzo dell' azione del fuo- 
co . Si può ottenere puranehc quando si fanno 
traversare i vapori dell’ alcool per una canna di por- 
cellana rovente , ovvero col far passare il gas / 
idrogeno semplice attraverso una canna rovente 
nella quile vi sia del carbone ridotto in minuti 
pezzi. Lo stesso gas si sviluppa di ordinario nel- 
le paludi , o ne' luoghi dove si trova dell’ acqua 
stagnante . 

Il gas idrogeno carbonato non ha veruu sapo- 
re , nè colore ; ha un odore dispiacevole ; 1’ ac- 
v * 

qua ne assorbe un trentesimo del suo volume. 

11 suo peso specifico può variare dalla diversa 

quantità di sostanze eterogenee che contiene 

brucia con lumina tendente al turchino , e dà 

per 
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per risultartiento dell'acqua e del gas acido car- 
bonico ; non c buono nè aiìa respirazione ani- 
male , nè alla combustione de’ corpi . 

Quando il gas idrogeno carbonato si mescola 
al gas dorino, e sul mescugiio si fa agire 1’ e- 
lettricismo , vi sarà un grande aumento di volu- 
me , si produrrà del gas acidò muriatico , e si 
depositerà del carbone . 

11 gas idrogeno percarbonato scoperto da' chi- 
mici olandesi , si ottiene col far un inescugìio 
in una storta di quattro parti di acido solforico 
ed una parte di àlcool . Detto mescugiio si ri- 
scalderà lortemcute acquistando un colore scuro, 
nel quale stato un leggiero calore basta a svi- 
lupparne il connato gas. L’apparecchio migliore 
per ottenerlo è quello rappresentato neila tav. 6 
fig. 3- Nella storia i si mette il mentovato me- 
scugiio, ad essa si adatta il recipiente k perchè 
vi si raccolga il liquido acido clic dalla storta 'vi 
discende , e nella piccola campana p si riceve 
3i gas che si sviluppa. 

Questo gas è senza colore *, ha un odore non 
dispiacevole che probabilmente gli comunica qual- 
che piccola porzione di alcool che porta con se; 
è inetto a sostener la combustione c la vita de- 
gli animali ; il suo peso specifico è a quello del 
gas idrogeno coinè i3 ad ì; brucia in contatto 

dell’aria con fiamma bianca molto vivace ; 1’ ac- 

x i qua 
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qua ne assorbe un ottavo del suo volume , se- 
condo Dalton . 

Mescolando questo gas con un volume , egli»-* 

* 

le al suo, di gas cloiico si ha un ccndensajnento 
considerabile , e si forma una sostanza di color 
opalino di apparenza oleosa insolubile nell’ ac- 
qua , e che galleggia sulla medesima Questa 
sostanza, eh’ è un composto d’ idrogeno , carbo- 
nio e dorino , fu creduta un olio donde il gas 
idrogeno percarbonato ricevè il nome di gas oli&- 
facente da suoi scopritori . 

Il gas idrogeno percarburato contiene di car- 
bonio gassificato il doppio di quello che ne con- 
tiene il semplice gas idrogeno carbonato . 

Il gas idrogeno carbonato ed il percarburato- 
vengono scomposti dal solfo, se questo si riscal- 
di in un recipiente pieno de’ medesimi gas, c si 
forma del gas idrogeno solforato , depositandosi 
dei carbone . 

Per farsi 1’ analisi del gas idrogeno carbonato, 
l’eudiometro di Volta della fig. i. tav. i5. si riem- 
pie di acqua di calce. Vi si fanno passar quindi 
tre volumi di gas ossigeno , ed uno del detto 
gas , e dopo visi fa scoccare la scintilla elettrica, 
e si raccoglie il gas ossigeno residuo . L’acqua 
d : calce s’ imbianca pel carbonato di calce che 
sì produce , il quale raccolto fa conoscere la quan- 
tità del carbonio che il gas idrogeno conteneva. 

Per 
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^cr quanto il carbone prima si riscaldi ad un 
alta temperatura , facendovi passare in contatto 
il gas ossigeno quando è rovente, si ottiene sem- 
pre qualche poca acqua, sicché nel carbone an- 
che il più puro pare che possa considerarsi uni ’ 
vera combinazione di carbonio ed idrogeno 

Carbone e gas ammoniacale . 11 carbone roven- 
te scompone il gas ammoniacale , e si ottieni 
cosi del gas idrogeno carbonato ed una sostanza 
solubile nell’ acqua che lia 1’ odore delle man- 
dorle amare, e clic da taluno fu creduta l' acido 
prussico. 

Carbone t gas protossido o deutossido di azo- 
to . Il carbone ad una temperatura molto .elevata 
scompone purarebe il gas protossido di azoto, 
dando per risultalo del gas acido carbonico e 
dell’azoto, e lo stesso succede col deutossido di 
azoto, operando nell’uno e nell’ altro ca^o col 
far passar questi ga* sul carbone arroventato in 
un tubo di porcellana. 

Caj'hone ed acido nitrico . Il carbone scompo- 
ne 1’ acido nitrico quando questo è concentra- 
to , e dà per risultameli to del gas acido carbo- 
nico, e del gas protossido, o deutossido di azoto, 
o anche del semplice gas azoto . Questo fatto si 
può conoscere riscaldando in una piccola storta 
un impasto fatto di carbone in polvere, éd acido 
nitrico concentrato, e raccogliendone i gas. Si 
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può conoscer più semplicemente 1’ azione di 
cuiest’ acido sul carbone » col riscaldar questo for- 
temente e col versarvi dell'a< ido nitrico , dal che 
succede la se omposizione dell acido ed il car- 
bone si accende. 

+ • 

Cm bone , ed acido solforoso e solforico . 11 car- 
bone al caler rovente scompone il gas acido sol* 
ioroso formandosi gas acido carbonico , e rima- 
nendo lo zoilo isolato . Scompone anche 1 * acido 
solfoiico ad una temperatura di 180. circa, e si 
ha gas acido solforoso e gas acido solforico. Se 
il carbone fosse in eccesso , c la temperatura 
molto elevata, si otterrebbe il gas ossido di car- 
bonio e lo zolfo . 

Il carbònio e lo stesso carbone sono le so- 
stanze più indistruttibili che si conoscano . I gros- 
si pali destinati ad esser conficcati sotto acqua , 
si carboni/zano nella loro superficie esteriore 
acciò siano più durevoli. 11 carbone di fresco cal- 
cinato ha la proprietà di scolorare alcuni liquidi 
vegetabili , c di togliere all’ acqua o ad altri li- 
quidi corrotti , il loro sapore cd odore putrido . 
Si può praticar questo sperimento col far a bel- 
la posta corrompere nell’ acqua alcuna delle so- 
stanze animali, e quando è fortemente corrotta 
si ia filtrare attraverso la polvere del carbone 
che la rende limpida, e senza odore , sebbene 

non sia a fratto pura per impiegarsi agli usi della 

vita . 
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vita. Il carbone non solo toglie la qualità pu- 
trida all'acqua corrotta, ma preserva dalia corru- 
zione quella che conservala per lungo tempo in 
tini di legno , inevitabilmente si corromperebbe 
disciogliendo la pai te estrattiva dello stesso legno. 
Ver quest’oggetto sa à buono che i tini destinati ad 
us*a di J ungili viaggi di mare vengan carbonizzati 
prima "di riempirsi di acqua , come si legge nel 
giornale di tisica che praticassero due capitani 
russi Krusenstern e Lipjanski i quali , abbenchc 
facessero un viaggio intorno al mondo conser- 
varono sempre V acqua potabile . 11 caibone ani- 
male fatto colla calcinazione delle ossa scolora 
iù poco tempo il \ino e l’aceto , al segno da 
renderli limpidi erme l’acqua, perchè gli toglie 
tutta la parte colorante , rimanendoli tutte le ri- 
manenti loto qualità. Questo carbone si prepara 
* mettendo le ossa fresche in un crogiuolo, o in 
una pignatta il cui coperchio che vi si luta ab- 
bia Un piccolo fóro donde possano i vapori sor- 
tirne fuori. Si circonda il vaso di carbone acceso, 
dal che nasce lo sviluppo di un denso fumo che si 
accende essendo formato per maggior parte di 
gas idrogeno carbonato , e di sostanze animali 
volatilizzate . Si seguita l’operazione finché que- 
sta fiamma dura, dopo di che si sluta il coper- 
chio , c le ossa annerite si riducono in polvere 
fina, che si conserva. 
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« 

Carbone t zolfo . Col distillare il solfuro di 
ferro col carbone fortemente calcinato e mesco- 
lati insieme , ovvero col far passare i vapori di 
zolfo sul carbone ridotto in polvere ed arroven- 
tato, si ha un liquido descritto nella pag.235. sulla 
natuta del quale i chimici sono ancora dissenzien- 
ti . Si è det;o come esso costi di idrogeno e zol- 
fo, secondochè taluni pensano , e fragli altri Da- 
yy ; ma Thenard , 'Vauquelin ed altri sostengono 
che esso sia un percarburo di zolfo ammettendo 
che il carbonio possa unirsi al solfo in molte 
proporzioni. Il più probabile è quello che que- 
sta sostanza sia un composto triplo di solfo, idro- 
geno e carbonio , attesoché con qualunque pre- 
cauzione se ne proccuri la combustione si ha 
sempre per risultamento un poco di acqua , la 

t 

quale non può nascere se non dall’idrogeno ch’è 
sempre unito al- solfo . 

CAPITOLO XIX. 

Del fosforo . 

« 

Il fosforo è una sostanza combustibile che pre- 
senta alcune importantissime proprietà . La sua 
scoperta si deve a Brande alchimista di Ambur- 
go , che trattando in mille modi l’orina animale 
colla speranza di rinvenirvi un mezzo da formar 

l’ oro , nulla ricavando da’ suoi sforzi , rinvenne in 

quel 
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quel liquido animale il fosforo nel 1669. Perchè 
Kunkel , chimico tedesco , tro\ò il modo da pre- 
parare il fosforo senza conoscer nuli’ altro del 
processo di Brande, fuorché in esso avesse par- 
te r orina , il fosforo si ò sempre chiamato col 
nome di Kunkel in onore de’ suoi sforzi , quasi- 
ché egli fosse stato il primo scopritore di que- 
sta sostanza . 

Il fosforo non si ha naturalmente , ma c sem- 
pre l’effetto dell’arte, e si prepara nel modo se- 
guente . 

Una data quantità delle ossa di qualunque ani- 
male si fa bruciare formandone degli strati al- 
ternativi col carbone , che si accende . Si rac- 
colgono poi le ossa divenute bianche per ef- 
fetto della combustione sofferta . Si polverizza- 
no finamente , e si mette la polvere in un ti- 
no di legno , aggiungendovi a più riprese pres- 
so a poco li due terzi del suo peso di acido sol- 
forico che si allunga con acqua. Il liquido deve 
coprire la polvere delle ossa , almeno quando cor- 
risponde ad una volta la sua spessezza k Si lascia 
il mescuglio in unione per 48 ore circa , e si 
agita con un bastone di legno da tempo in tem- 
po. Si gitta poi il tutto su di un feltro , e si 
raccoglie il liquore acido , che si svapora in va- 
so di rame a consistenza di giulebbe . 

Si toglie il precipitato che in questo stato si 

for- 
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Forma , col filtrare il liquido di nuovo. Questo 
si allunga con altr’ acqua , e sì svapora nuova- 
mente a consistenza di estratto molle clic si me- 
scola intimamente al terzo del suo peso di car- 
bone in polvere sottile. Di questa pasta siriem- 
pie una storta di gres per tre quarti in circa. 
Alla storta che sarà lutata si adatta un’allunga di 
rame, ed a questa si adatta un largo tubo di vetro 
che tuffi nell’ acqua di un recipiente a due tubo- 
lature alla seconda delle, quali si applica un tu- 
bo ricurvo clic finisca nell’ apparato pneuinato- ' 
chimico ad acqua. Ciò disposto, e lutate le giun- 
ture si applica un fuoco graduato alla storta , fin- 
ché essa diventa Tossa , e si continua a mantener 
in questo stato: dopo lo spazio di tre, o quattro 
ore si vede colare il fosforo lungo le pareti dell* 
allunga e del tubo di vetro , raccogliendosi al 
fondo deli’ acqua del recipiente . Questo scola- 
mento è accompagnato dallo sviluppo di parec- 
chi gas , la mancanza de’ quali indica il termine 
dell' operazione . 

Le ossa son formate di fosfato di calce, e car- 
bonato di calce per maggior parte . L’ acido sol- 
forico scompone questi sali, e toglie una porzio- 
ne della base al fosfato di calce , sicché si for- 
mano un sopra -solfato di calce, ed un sopra fos- 
fato di calce nello stesso tempo. Il sopra- fosfato 
si scioglie nell* acqua e passa attraverso il filtro 
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lasciando sullo stesso il sopra-solfato di calce di 
cui però una porzione passa insieme al sopra-fos- 
fato . Collo svaporarsi a consistenza di sciroppo i 
liquidi, il sollato di calce viene per maggior parte a 
precipitarsi , e si separa . 11 sopra-fosfato coll unirsi 
al caibone viene scomposto ad uw' alta temi e- 
latura, combinandosi l’ossigeno dell'acido fosfo- 
rico al carbonio , ed il fosforo rimane isolato . I 
gas che si sviluppano seno il gas ossido di car- 
bonio , il gas idrogeno carbonato , c poco gas 
acido carbonico , che derivano dalla scomposizio- 
ne dell' acqua del sopra-fosfato di calce. Quan- 
do T operazione è avanzata si sviluppa pure del 
gas idrogeno fosforato . 

11 losfo ro che si ottiene con questo processo 
è misto a diverse sostanze straniere per liberarlo 
dalle quali si fa esso passare attraverso la pelle di 
camoscio sotto l’acqua bollente, dal che nasce che 
passi puro frai pori della pelle , e lasci sopra di 
essa le impurità . 

Il fosforo ottenuto in questo modo è una so- 
stanza di un color a poco presso simile a quel- 
lo della cera gialla , ha una semi-trasparen 7 a ; è 
flessibile , e solido quasi come la* cera ; ha un 
odor dispiacevole come di aglio ; il suo peso spe- 
cifico è 1 , 770. 

Se il fosforo si esponga all* azione dell’ atmos- 
fera nella temperatura ordinaria , si vede erri mar 
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de' vapori bianchi che sono luminosi nell’ oscu- 
rità , c che nascono dacché 1’ ossigeno dell’ arii 
si combina al fosforo acidificandolo , e 1' acido 
prodotto si unisce all'acqua dell’ atmosfera, e si 
converte in vapori . Davy ha conosciuto che in 
un’aria asciutta questi vapori non han luogo, e 
che F acido il quale si forma sulla superficie del 
fosforo l’impedisce por poco di esser luminoso. 

Riscaldato il fosforo si fonde a ^3 centigradi. 
Se dopo fuso si lasci placidamente raffreddare , e 
prima che tutto sia divenu o solido , si versi l i 
parte ancora fluida ; quella porzione che si è rap- 
pigliata , si trova disposta in tante forme regola- 
ri . Questo sperimento dee farsi co] tener sem- 
pre il fosfòro sott’ acqua , giacche quando esso è 
fuso si accende in contatto dell’ aria . 

Il fosforo non si scioglie nell’acqua, ma que- 
sta viene da esso scomposta col contatto della 
luce , e da ciò avviene che da giallo e traspa- 
rente che era , diviene bianco ed opaco per es- 
sersi ossidata la sua superficie esteriore.. 

Si è fatto osservare che il fosforo fuso in con- 
tatto dell’aria , si accende : questa combustione è 
accompagnata? da uno sviluppo enorme di calo- 
rico e luce. 

Fosforo ed ossìgeno . Il fosforo, posto in con- 
tatto coll’ ossigeno puro , non vi si combina se 

non quando è riscaldato al segno da esser vici- 
no 
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no alla (unione , e perciò quando il gas è puris- 
simo non si vede luminoso nell’ oscurità sebbe- 
ne sia rimasto per lungo tempo in contatto col 
fosforo . Quando la temperatura s'innalza , succe- 
de la combustione del fosforo coi fenomeni c 
nel modo descritto nella pag. 168. 

Il fosforo si combina all' ossigeno in tre modi 
diversi , formando un ossido e due acidi . 

L’ ossido di fosforo è quello che ai biain de- 
scritto parlando deli’ azione del fosforo sull’ ac- 
qua , e consiste perciò nella crosta bianca della 
quale si copre quando viene in contatto coll’ ac- 
qua e coll’ aria in piena luce del Sole . Quest’ 
ossido è bianco insipido ; ha 1* odore del fosfo- 
ro , brucia con molta vivacità ina si fonde me- 
no facilmente che il fosforo. Il Signor Davy ed 
altri ammettono un altr’ ossido di fosforo eh® 
consiste in una sostanza di color rossastra , la 
quale suol per lo più formare un residuo nella 
combustione del fosforo all’aria atmosferica, ma 
taluni chimici riguardano la detta sostanza come 
un composto di fosforo e carbonio . Vi e pur- 
a fiche chi nega affatto l’esistenza di un ossido 
di fosforo , come il chiarissimo Brugnatelli . 

II fosforo esposto al contatto dell’ aria ne as- 
sorbe 1’ ossigeno poco per volta , e col mezzo 
di questa lenta combustione , se la quantità dell’ 
aria c sufficiente, si converte tutto in acido fos- 
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foroso . Questo sperimento si può praticare limi- 
tando una conosciuta quantità di fosforo a rima- 
ner ir&' contatto coll' aria al*n>>f*rica contenuta 
in un vaso di vetro sul nincu io. il fosforo bru- 
ca -e si don nuisco il vo i ni b ; i’ aria perchè 
l'ossigeno si combina al fosfito. Sotto la cam> 
pana s'introduce pure un poco di ac pai , !a qua- 
le serve a condensare P acido fo^fori^o che si 
forma. Praticali lo questo sperimento col tenerr 
conto del gas ossigeno consumato , e det fos- 
foro bruciato che si conosce dalla diminuzio- 
ne del suo peso , si troverà che cento parti di 
acido fosforoso costano di l\i di fosforo , e di 5i 
di ossigeno , fatta astrazione di qualche rotto . U. 
Signor Davy fa avvertire che in questa operazio- 
ne si forma sempre u 1 poco di acido fosforico : 
j er altro par che l’acido fosforoso altro non sia. 
ciie l'acido fosforico medesimo, più fosforo. 

/ L’acido forforoso è sotto l’ aspetto di un liqui- 
do vischioso senza colore , che ha un forte sa- 
pere acido , un odore leggiero di- fosforo parti - 
1 ilarmente quando si riscalda ; che cambia in 
j vesso le tinture turchine de' vegetabili . Quest* 
r d i, esposto all’ azione dell’aria , attrae da qua- 
tta l’ossigeno ,6 saturato del medesimo diviene 
aci io fosforico . 

Riscaldato fortemente il fosforo dà del gas idro- 

g. no Sforato ; * si converte in acido fosiorico. 

(no 
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Ciò chiaramente dimostra che 1* acido fosforo- 
so contiene del fosforo non acidificato , e che 
]’ acqua si scompone impiegando il suo ossige- 
no ad acidificar una porzione dei fosforo, del qua- 
le u il* altra porzione si scioglie nel gas idroge- 
no , e si converte in gas idrogeno fosforato . 

Il fosforo saturato di ossigeno dà origine all 1 
acido fosforico che si ottiene con diversi proces- 
si . In un gran pallone che abbia un apertura 
sola ina molto larga , s’ introduce un cncchiajo o 
capsula di argento o di platino con entro de’ 
pezzetti di fosforo , che si accende toccandolo con 
un ferro riscaldato . Ciò basta perchè la combu- 
stione succeda vivamente depositandosi sulle pa- 
reti del pallone 1* acido fosforico in tanti fiocchi 
bianchi, che si posson raccogliere, e conservare. 

Si ottiene puranche lo stesso acido in do- 
se maggiore col proccurare la scomposizione del- 
1' acido nitrico per mezzo del fosforo che se ne 
appropria T ossigeno , ma di questo processo 
coti maggior precisione si tratterà in altra parte. 
Si ha pure l' acido fosforico riscaldando 1* acqua 
nella quale vi sia del fosforo , e quando questo 
è fuso facendovi passare il gas ossigeno dal cui 
contatto il fosforo si accende , e si converte in 
acido fosforico per intero se la quantità del gas 
ossigeno sarà sufficiente . Il fenomeno sarà cu- 
rioso nollo stesso tempo , vedendosi una vira , 

co in- 
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combustione accadere sott’acqua; se quest’acqua 
medesima si svapori si avrà da essa 1’ acido fos- 
forico puro . 

Quest’ acido cangia in rosso la tintura di gi- 
rasole ; ha un forte sapor agro; è senza colore , 
e senza odore . Coll’ esporsi quest’ acido ad una 
temperatura graduata comincia dal divenir prima 
molle poi liquido , e ridotto in questo stato so 
si riscaldi dippiù , e si faccia poi raffreddare , si 
converte in un vetro bianco e diafano . Se la 
temperatura fosse molto elevata si ridurrebbe in 
vapori. ' 

Anche vetrificato l’acido fosforico esercita tan- 
ta affinità sull’ acqua atmosferica che l’attrae, e 
va in deliquescenza. L’ aci lo in fiocchi appena 
viene in contatto coll’ acqua fa sentire una spe- 
cie di scroscio simile a quello che un ferro in- 
focato produce in contatto deli’ acqua e nasce 
dilla forza colla quale si unisce all’ acqua me- 
desima. Se poi si espone semplicemente in con- 
tatto dell aria esso perde tosto l’aspetto di fioc- 
chi, c si converte in tante gocciole sferiche, che 
niscono dall’acqua che l’acido ha tolta all’aria. 

Il carbonio ad un’ alta temperatura si è detto 
che avendo maggior affinità coll’ ossigeno , lo to- 
glie all’acido fosforico, e si ha per risultamento 
il fosforo isolato , e lo sviluppo del gas acido 

carbonico, e dell’ossido di caibonio , come an- 
che 
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eh# un poco di gas idrogenò fosforato e carbonato 
per effetto della scomposizione della poca acqua che 
suole , per l’ordinario , contenere T acido fosforico. 

Quest’ acido pare che contenga presso a poco 
il doppio di ossigeno che l’acido fosforoso: cen- 
to parti di esso costano presso a poco di 37 di 
fosforo , e 63 di ossigeno . 

j Fosforo ed azoto . 11 fosforo si scioglie nel gas 
azoto in picciolissima parte , il che si conosce 
quando a questo gas cui sia rimasto unito per 
qualche ora un pezzo di fosforo , si mescoli del 
gas ossigeno nell’oscurità , donde si scorge lo svi- 
luppo di una debole luce, che nasce dalla com- 
bustione della poca quantità di fosforo disciolta 
nel gas azoto. Da questa unione il volume dei 
gas azoto è poco sensibilmente alterato. Taluni 
ammettono , che il gas azoto cresce di r l~ 5 del 
suo volume come si è detto nella pag. 190 , ed 
altri pensano che il volume del gas azoto riman- 
ga affatto lo stesso . 

Conosciutasi 1’ azione del gas azoto sul fosfo- 

« 

ro è facile il dar una spiegazione dei fenomeno, 

straordinario in apparenza , che il fosforo alla 

temperatura ordinaria bruci nell' aria lentamente, 

e nel gas ossigeno alla stessa temperatura non 

bruci affatto . Il fosforo brucia lentamente nell* 

aria atmosferica , perchè lentamente il gas azoto 

di questa lo scioglie ed è questa piccola quau- 

y tità 
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tità di fosforo sciolto dall’ azoto che brucia nel 
gas ossigeno dell* atmosfera. L* acido che si for- 
ma in questa combustione viene ad. unirsi coll 
acqua atmosferica, e da ciò nascono i vapori bian- 
chi, sicché il gis azoto si può quindi considera- 
re come esercitante un’azione intermedia ira 1 os- 
5 igeilo , ed il fosforo . Nel gas ossigeno, il fosfo- 
ro non brucia perchè manca chi lo sciolga . 

Fosforo c protossido o deutossido di azoto . In 
un vaso pieno di gas protossido di azoto , se si 
metta un pezzo di fosforo , e si tocchi poi con 
un ferro rovente , la combustione succederà con 
vivo sviluppo di calorico e luce , ed il risulta- 
mento di essa sarà del gas azoto fosforato , e 
dell’acido fosforico. Gli stessi fenomeni a rigo- 
re succedono sostituendo al prò ossido , il deu- 
tossido di azoto. 

Fosforo e dorino. II fosforo si combina al clo- 

* 

ri no in vaiie proporzioni , e con diversi mezzi . 
Qu ind i in d >diei pollici cubici di dorino s’ in- 
troducano due gri i di fosforo , questo dispa- 
rità interamente bruciando con fiamma turchina 
pallida , e si avià in risultamento- una polvere 
bianca eh’ è un co nposto di una parte di fosfo- 
ro , e di 6 , 8 di dorino: fu scoperto la pi ima 
volta nel 1810. da Davy (a). 

Que- 

(a) Elementi di Filosofia Chimica di Davy pag.'xZy* 
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Questa sostanza che secondo la nomenclatura 
di Davy sarebbe una fosforarla , e colla nomen- 
clatura francese si direbbe un cloruro di fosforo è 
volatile tanto clic s’ innalza sotto forma di gas 
ad una temperatura inferiore a quella dell’ ac- 
qua bollente : si fonde anche col semplicemcnLe 
comprimerla. Essa agisce con forza sopra l'acqua» 
e la scompone dando per risultato l'acido fosfori- 
co che* nasce dall’ossigeno dell’acqua combina- 
to al fosfo.ro , e f acido muriatico prodotto dall' 
unione dei dorino coll’ idrogeno dell’ acqua me- 
desima : all’ azione della fiamma di una semplice 
candela entra in combustione. Se si faccia tra- 
versare un tubo di vet*o rovente insieme al "as 

O 

ossigeno , questo ne discaccia il dorino in for- 
ma di gas , e si combina al fosforo convertendo- 
lo in acido fosforico. 

Si ha pure la fosforana , o dormo di fosforo 
col far passare i vapoii del fosforo medesimo 
•attraverso il sublimato corrosivo ridotto in pol- 
vere e posto in un tubo di vetro riscaldalo . In 
questo modo il cloruro di fosforo è sotto l’aspet- 
to di un liquido chiaro coni e l’acqua, ed il suo 
peso specifico è come 1 , 45 ad 1 . Esposto ali’ 
aria esala de’ vapori acidi i quali nascono daH’ac- 
qua atmosferica che vi si combina. La carta tin- 
ta di tornasole non si cambia in rosso in questo 

liquido; il suo vapore brucia pu ranche alla fiain- 

. y a # ma 
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jn» di uni candela e scompone l’acqua erme si è 
cennato . Se si fa passare in un vaso contenente 
del gas clorico, si converte in fosforanata secondo 
Davy sebbene di questa sostanza ci dica poche co- 
te (a) . 11 fosforo scaldato leggiermente in questo 
composto , viene disciolto in parte, ed il libido 

(a) Negli elementi di filosofia chimica il Signor 
Jjavy propone di chiamar i composti di dorino con 
nomi presi dalla base cui è unito , e dando a que- 
sti la desinenza in ane in ana ed in anata . J * 
prima desinenza indica la combinazione di una pro- 
porzione • di dorino unito ad una sostanza qualun- 
que y la seconda quella della sostanza medesima con 
due proporzioni dello stesso dorino , e la terza quel - 
la che risulta da tre porzioni di dorino con una del- 
ia detta sostanza . Così dovrebbero dirsi fosforane fos- 
forarla y e fosforanata , tre diverse combinazioni del 
Josforo col dorino . 

Aci attenderemo che questa nomenclatura sia a- 
dottata , cd intanto poiché ci siamo determinati a 
chiamar cloruri queste combinazioni per te ragioni 
esposte nella pap. 2.5y , si potranno distinguere quel- 
le che nascono da varie proporzioni di dorino con un 
corpo qualunque adattando ad esse le medesime vo- 
ci greche che si sono adattate agli ossidi , e pere ih 
potrebber o chiamarsi proto— cloruri y dento clorui ì es* 
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esala del vapori acidi esposto al contatto dell’aria. 
Si è detto che il cloruro di fosforo ha la proprietà 
di scompor l'acqua . Se a questo cloruro liquido si. 
aggiunga dell’acqua, questa si scompone coll’unirsi 
il suo idrogeno al dorino donde risulta 1* acido 
muriatico, e 1* ossigeno s’ impiega a cangiar il 
il fosforo in acido fosforoso . Succede dunque ili 
questo incontro una doppia scomposizione. Sva- 
porando il liquido a consistenza di sciroppo quel- 
lo che resta è un idrato di acido fosforoso puro 
«he col raffi eddarsi si rapp : glia in una massa cri- 
stallina solida e bianca . Questa sostanza fu pu- 
ro scoperta da Davy nello stesso tempo che il 
cloruro di fosforo. 

Fosforo ed ioide \ Appena queste due sostanze 
vengono in contatto, il fosforo si accende il clic 
nasce dall’ intima combinazione che contraggono 
donde risulta un fosfuro di ioide . Se 1* ioide 
ed il fosforo sono ben secchi non si produce ve- 
run gas , ma se sono umidi , si sviluppa molto 
gas acido , idro- iodico , del gas idrogeno proto- 
fosforato , e dell’ acido fosforoso . 

Quando il fosforo e T ioide sian coperti di ac- 
qua , ed il fosforo sia in eccesso procedendo 
alla distillazione si ottiene , come altrove si *è 
detto, l’acido idroiodico. 

Fosforo ed idrogeno. Si conoscono due specie di 

gas idrogeni fosforati , cioè il gas idrogeno fosfor 

y 3 rato 
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rato al maximum , ed al minimum elle i chimici 
franerai chiamano gas perfosforato , e protofos- 
i orato (a). 

■ Il primo composto cioè 1 ’ idrogeno perfosfora- 
to fu scoperto da Gengembre nel 1783. Si ot- 
tiene riscaldando un mescuglio di calce , fosforo 
ed acqua . Si ha pure mettendo in una storta 
una carica soluzione di potassa con del fosforo , 
e riscaldando moderatamente il vaso . Il primo 
*as a uscire sarà l aria contenuta nella storta, e 
depo si otterrà un gas molto denso che in con- 
tatto dell' aria spontaneamente si accende : si 
può ricevei questo gas coll’ apparato pneuinato* 
chimico ad acqua. Se però la bocca della storta 
si faccia semplicemente tuffate in un bacino di 
acqua , il gas si vedrà sviluppare in tante grosse 
bolle che si succedono con rapidità. Queste gal- 

• If, g- 


. (a) / chimici francesi hanno adottate le voci na- 
scenti dal greco proto , deuto , trito cc. destinate 
da Tompson ad indicar la varia proporzione dell’ os- 
sigeno nc corpi , per significar pure la diversa pro- 
porzione di altri principj in taluni composti hinarj » 
Così negli esempj citati chiamano gas proto sforalo 
quello nel quaU un dato volume contiene una propor - 
t ione di fosforo , e deutofosj orato , 0 perfosforato 
quel gas eh’ b saturato affatto del fosforo medesimo.. 
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leggiano per poco tempo sulla superficie dell’ac- 
qua , si rompono poi producendo una fiamma ed 
■un leggiero scoppio, ed innalzandosi nell’atmos- * 
lera il vapore che ne multa , in lorina di tanti 
anelli circolari . 

Questo gas ottenuto senza il co- tatto dell’aria 
è senza coloie ; ha un cdore di aglio simile a 
quello dei fosforo. Appena viene in contatto coll’ 
aria s' infiamma', ed il li ultamente è acqua ed 
acido fosforico. In contatto dell’ ossigeno bru- 
cia con luce bianca molto viva , e nel gas do- 
rino detona con una luce brillante di color ten- 
dente al verde . L’ acqua assorbe circa ii quaran- 
tesimo del suo volume di questo gis. 

5e nello stesso processo poso fa descritto , col 
quale si ottiene il gas idrogeno pei fosforato , 
verso r ultimo dell’ operazione si raccolga il gas 
che non più si accende al contatto dell aria, es- 
so sarà il gas idrogeno protofosforato . Questo 
gas è senza colore come il piimo, ed ha lo stes- 
so odore del gas pei fosforato . 

Il Sig. Davy descrive un altro gas che chiama 
idro-fosforico esaminato da esso la prima volta 
e composto di una proporzione di fosforo e 
quattro d’ idiogenc, due volumi del quale sono 
condensati in un volume. Questo gas si ottiene 
sempre quando si riscalda 1’ idrato solido d’ aci- 
do fosforoso . ' 

y 4 Q"«- 
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Questo gas si distingue dagli altri gas dello 
stesso genere per diverse proprietà, e particolar- 
mente pel suo peso specifico eli' è a quello dell’ 
idrogeno seni- lice come 12 ad 1 , e per la sua 
solubilità nell’ acqua, che assorbe di questo gas 
la metà del suo volume . Un volume di questo 
gas ossoibe pure quattro volujni di gas dorino . 
Le altre sue qualità si accostano in parte a quel- 
le del semplice gas idrogeno fosforato . 

Fosforo c zolfo . 11 losforo e lo zolfo si posso- 
no combinare in diverse proporzioni dalle quali 
risultano de’ composti dotati di qualità diverse . 
Queste unioni si formano ordinariamente riscal- 
dando le due sostanze sotto dell’acqua. La com- 
binazione succede tostochè il losforo si liquefa . 
Si sviluppa in questo mentre del gas idrogeno 
solforato , e perchè talvolta accade una forte e- 
splosione , c buono I* operare sopra piccole mas- 
se . Nell’ acqua si trova dell’ acido fosforico di- 
sciolto , il che fa conoscere che una porzione di 
acqua si è scomposta , e che 1* idrogeno di essa 
si è combinato al solfo formando il gas idroge- 
no solforato , e IL ossigeno si è impiegato ad 
acidificar il fosforo . 

La stessa unione si può formare in un tubo 
voto , ma questa non è una circostanza essen- 
ziale ed infatti il mezzo migliore da ottenere il 
fosluro di zolfo è il seguente . Si prènde un tu- 
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bo di vetro chiuso da una parte, lungo due de- 
cimetri e largo quindici millimetri . S’ introduce 
quella quantità di fosforo che si vuole in questo 
tubo in modo che vada a depositarsi sulla estre- 
mità di esso eh’ è chiusa. Si riscalda poi questa 
colla fiamma di una lampade a spirito di vino , 
e quando il fosforo è fuso vi si gitta lo zolfo a 
piccoli pezzetti avendo 1’ attenzione di non ag- 
giungere il secondo che dopo sciolto il primo, 
e cosi per lo resto . Non vi è da temere in que- 
sta operazione che il fosforo possa, infiammarsi 
al contatto dell’ aria , giacché dopo accaduta una 
leggierissima combustione colla poca aria da prN 
ma contenuta nel tubo, 'tutta la capacità di que- 
sto vien a riempirsi di densi vapori bianchi di 
acido fosforico che impediscono l’ accesso a nuo- 
va quantità di aria, o se poca ve ne potesse en- 
trare, da questa certamente non vi sartbbe nulla 
da temere . 

Poiché come si è cennato questo composto può 
formarsi in diverse proporzioni, cosi non è facile 
lo stabilirne i caratteri distintivi. Ciò noti osta iu- 
te esso pare caratterizzato abbastanza da un co- 
lor giallo più o meno carico ; dall’ esser sempre 
più fusibile e svaporabile di ciascuno de’suoi com- 
ponenti; dall’ esser più pesante che 1’ acqua, e 
dalla forte affinità che esercita sull’ ossigeno con- 

vertendosi in acido fosforico ed in acido solfo- 
roso. 
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roso . Questa proprietà diviene più energica coll* 
inalzare la sua temperatuia . Si conosce questo 
fatto riempiendo di mercurio la piccola campana 
curva ecb tav.y fg*6 ed introducendovi un pez- 
zetto di fosfuro di zolfo die per la sua legge- 
rezza salirà nella pai te alta del tubo : vi si fa 
quindi passare poco per volta del gas ossigeno o 
anche dell’aria comune e dopo ave: lo fu>o colla 
fiamma di una lampade si ottenà il cennato ri- 
stillamento . 

11 fosfuro .di zolfo formato di due parti di fos- 
foio ed una e .mezza di zolfo rimane liquido a 
cinque gradi centigTadi . 

Questo medesimo composto allora quan do si 
formi alla proporsione di due pai ti di fosforo , 
ed una di zolfo suol impiegarsi a formarne de' 
zolfanelli che prendono fuoco da se al contatto 
dell’ aria . 

Fosforo ed acido solforico . Ad un alta tempe- 
ratura il fosforo scompone 1' acido solforico , e 
da questa scomposizione multano gli acidi fosfo- 
roso , e solforoso . 

Fosforo e gas protossido , o deut ossi do di azoto. 
Il fosforo ad una alta temperatura scompone 
detti gas producendosi acido fosforico , e gas a- 
zoto fosforato , coni' è facile a conoscere coll’in- 
trodurre il fosforo acceso in un vaso pieno de' 
bennati due gas . 
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Fosforo ed acidi nitroso , o nitrico . 11 ios foiO 
scompone questi due acidi quando in essi ven- 
ga riscaldato , e si converte in acido losfomo 
appropriandosi il loro ossigeno . Ho conosciuto, 
che quando all’acido nitrico anche debole si ag- 
giunga poco acido solfoiico, si vedrà il fosicio 
divenir liquido , scomporre con e>tiema rapidi:* 
T acido nit ico con sviluppo di gas nitroso, ed 
infine tutto ad un tratto accende) si coi soliti fe- 
nomeni di calorico , e luce . 

Fosforo e carbonio . Nella combustione del fos- 
foro il più puro si ha un poco di acido carboni- 
co il che non lascia venni luogo a dubitare del- 
la presenza del carbonio nel fosforo . Non è fa- 
cile per altro a decidere se il carbonio vi si t;o- 
vi nello stato di semplice mescuglio , ovvero in 
quello di chimica combinazione . Egli è intanto 
indubitato che nessuno esperimento prova l'azio- 
ne diretta del fosforo sul carbonio , e la loro 
composizione . 

li fosforo, e più ancora il fosfuro di zolfo, at- 
tesa la loro qualità di accendersi facilmente in 
contatto dell' aria si sono impiegati per formare 
alcune candelette , e zolfanelli che contenendo 
poca quantità delle cerniate sostanze si accen- 
dono nel venir in contatto coli’ aria. Col fosfo- 
ro si possono scrivere delle lettere sul muro , 

che nell' oscurità son luminose . Quando que- 
sto 
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sto fenomeno si pratica , è necessario di bagnar 
spesso il fosforo nell* acqili , senza di che si ac- 
cenderebbe , Degli usi medici del fosforo sarà 
trattalo particolarmente altrove . 


CAPITOLO XX. 


Del Boro . 

Questa sostanza non decomposta , è un com- 
bustibile che forma la base dell’ acido boracico 
donde ha origine il suo nome . 

La sua conoscenza è di un’ origine molto re- 
cente . Essa si deve al siguor Davy , ed è 
una delle conseguenze delle immortali scoper- 
te ottenute da questo chimico colla pila di 
Volta . 

In natura non esiste il boro , ma si ottiene 
coll’ arte nel modo seguente. L’acido boracico, 
comunemente sai sedativo di Ombergio , tenuto 
per lungo tempo rovente, si riduce in polvere, 
e si mescola prontamente alla meglio con un e- 
guale quantità di potassio ridotto in piccoli pez- 
zetti . Il mcscuglio si inette in un tubo di ferro , e 
si fa fortemente arroventare per circa un quarto 
<£ ora. Dopo questo tempo il residuo dell’ope- 
é razione si versa nell’acido muriatico molto allun- 
gato con acqua . Da ciò si otterrà una polvere 

scu- 
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•cura , che lavata , e seccata ad un’ alta tempe- 
ratura sarà il boro . 

Boro ed ossigeno . Questo composto che costitui- 
sce il co^l detto acido boracico de 1 chimici e che con 
nome più adattato si chiama ora da medesimi acido 
borico , si trova nelle acque di alcuni laghi della To- 
scana, come in alcuni luoghi Vulcanici Io I lio tro- 
vato misto ad altri sali nelle fumarole della no- 
stra solfatara ; ma esso non è costante , e spes- 
so mi è avvenuto di non trovarne affatto in mas- 
se considerabili di quelle terre saline espressa- 
mente analizzate. Si trova pure in altri luoghi , e 
particolarmente nelle vicinanze del Tibet da do- 
ve viene in commercio presso di noi . Quest'aci- 
do si estrae dal borace del commercio, eh’ è un 
sotto-borato di soda sciogliendo questo sale in 
tre volte il suo peso di acqua bollente , ed ag- 
giungendo alla soluzione , che si sarà feltrata 
<ialda ancora, un eccesso di acido solforico. Con 
questo mezzo si forma un sopra-solfato di soda, 
e P acido borico rimasto solo si precipita per 
raffreddamento in forma di tante squame, che si 
lavano con acqua fredda , ed asciugate si con- 
servano in boccia chiusa . 

Quest’acido ha un color bianco periato •, è de- 
bolmente acido , e cambia appena in rosso le tin- 
ture turchine de’ vegetabili . 

E poco solubile nell’acqua fredda *, sciolto a cal- 

* do 
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do si precipita per raff ed lamento in squame co- 
me si è detto, che sono un vero idrato di aci- 
do borico in cento parti del quaie vi sono se- 
condo Davy 5j di acqua . Riscaldato tortemente 
perde l’acqua che teneva , si fende comincian- 
do dai divenir molle , poi diviene pastoso , e di- 
venuto rosso scola come l’acqua: nel ratìreddar- 
m si converte in un vetro bianco trasparente che 
non si volatilizza affatto per quanto si elevi la sua 
temperatura . 

Esposto quest’acido alba ione di una forte pi- 
la di Volta essendo i fui conduttori molto vicini 
]’ uno alt’ altro, nell’ estremità del filo comuni- 
cante col polo negitivo si ve le una piccola mac- 
chia bruna eh è il boro posto a mi lo . 

Il b >ro che non è fucinile a qu dunque tem- 
peratura , se si arroventi in contatto dell’ aria 
b r ucia e si converte in acido borico . Nel gas 
ossigeno poi brucia con scintillazione , e la sua 
superficie esterna si converte pu r e in acido bori- 
co dal che nasce che la combustione si arresta . 

I Signori Gav-Lussac e l henard pensano che ]’a 
rido borico contenga un terzo del suo peso di 
©vdgoio, mi Davy crede che ben due terzi del 
tuo r>eso nascano dall’ ossigreno . 

< O 

L’arido bo r ico s’impiega per fondere, ed ana- 
lizzar alcuni minerali, ed il colore che 'taluno di 

e-j'd comunica all’ acido borico serve d indizio a 

chi- 



tassa o la soda come a suo tempo si farà cono- 
scere . 

Boro , e zolfo . Da un mescuglio di boro , • 
zolfo che si riscaldi per lungo tempo ma senza 
che la temperatura giunga a volatilizzar lo zol- 
lo , si avrà una quasi combinazione fralle due 
sostanze acquistando il composto un color verde. 


Fine del primo Volume » 
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